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UN POETA IDEALISTA" 


Sursum corda! 


Giunto all'ultima pagina di questo nuovo volume di versi, non 
saprei dire se in me sia stato più grande il compiacimento o la 
maraviglia. Come! mi andavo dicendo con grata sorpresa, c’è an- 
cora, in Italia, un giovine artista tormentato dalla sete dell’Ideale? 
un poeta per il quale la donna è un cu//o come per Dante e Schiller, 
e non una malattia dei sensi o una monomania di lussuria? uno 
scrittore che crede in Dio, in un Dio creatore dell'universo e padre 
dell’uomo — nell'anima umana immortale e responsabile — nel Do- 
vere e nel Sacrifizio — che ci crede, e non si vergogna di confes- 
sarlo, e lo confessa senza calcolate cautele e senza reticenze co- 
darde? Vi è oggi un poeta che spera, e vede al di là della tomba, 
che contempla la Natura con religioso raccoglimento, e l’'ama e 
dipinge come un simbolo vivente e sacro, e non come un magaz- 
zino di motivi fotografici? che aspira con voluttà l’aria libera e 
sana dei monti, e ascolta l'eco che ascoltava Pitagora nelle soli- 
tudini alpestri — che dipinge i paesaggi amati, animandoli del suo 
ardore e associandoli al pensiero e al sentimento umani, come 
Wordsworth e Lamartine? un artista pel quale la poesia non è 
un'ora di passatempo da dilettante, e non equivale a un sigaro 
d’Avana dopo pranzo, o a un sorbetto dopo il teatro? un giovine 
poeta che ha orrore del lubrico e del cariato, e si compiace delle 
fisiche alture e delle elevazioni morali ?... 


* A. Foeazzaro, Valsolda e Poesia dispersa, - Torino, F. Casanova, 1886, 


Vol. II, Serie INI — 1 Marzo 1356 1 


4 





UN POETA IDEALISTA 


Sì: c’è, grazie a Dio; e nonostante i suoi difetti, talora non 
lievi, di esecuzione artistica, questo poeta merita di essere sim- 
paticamente studiato, e degnamente apprezzato, e additato come 
un nobile ed imitabile esempio; tanto più ammirabile quanto è più 
singolare. 

Questo poeta è il romanziere di Ma/ombra e di Danie!e Cortis. 
E prima dei romanzi ci aveva già dato un semplice racconto in 
versi, Miranda, storia d’un’anima delicata e soffrente, una elegìia 
lirica, un sospiro, inteso solo da poche anime solitarie e ferite. Ma- 
lombra, con la sua possente originalità, e dove tutto era nuovo, 
il paesaggio, i caratteri, il dramma e lo stile — Ma/ombra scon- 
certò la critica, sollevò ardue questioni ed ebbe ferventi ammira- 
tori e censori spietati. Daniele Cortis, del quale già scrissi in questa 
stessa Rivista con parole che a taluni parvero troppo severe, ma 
che eran certo spassionate e sincere, e dettate dal solo amore del- 
l’arte — e dove pure si rivelava altissima stima e grandi speranze 
nel potente ingegno dell'autore — Daniele Cortis, dico, destò un 
vero entusiasmo in certe classi di lettori, particolarmente fra i gio- 
vani e fra le donne, e rivelò nel creatore (stavo per dire nell’a- 
mante) di Elena un carattere d'uomo più ammirabile e inattacca- 
bile di quel che lo fosse la sua artistica produzione. Daniele Cortis 
è stato un segno del tempo, un augurio felice: un’eco di quella 
reazione, ancora latente, ma esistente, contro il /atalismo pessimista 
del romanzo contemporaneo: un libro di protesta contro l’inva- 
dente materialismo che sopprime la volontà e rende l’anima umana 
fatalmente dipendente dalle influenze esteriori: un romanzo in cui 
il paesaggio serve solo di fondo e di cornice al quadro, e la figura 
umana, il dramma umano, sono la cosa essenziale — dove i perso- 
naggi principali obbediscono a un impulso interiore e conservano 
intatte la loro volontà e libertà, cioè la loro personalità umana; 
cuori che lottano e resistono, non organismi classificati in un ca- 
talogo zoologico. La situazione è delle più drammatiche che sia mai 
balenata alla mente di un romanziere. Ma noi vediamo troppo spesso, 
e nei momenti più decisivi, gli effetti esteriori, senza abbastanza 
conoscere i motivi prossimi, il processo psicologico, le cause in- 
somma di quegli effetti. È un romanzo per sua natura di genere 
intimo, narrato troppo esteriormente (mi si permetta l’espressione), 
e questo mi parve, e pare ancora, il difetto capitale del libro. 

In Daniele Cortis, come già in Malombra, riappare il poeta. 
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Il paesaggio alpestre, il patetico di certe scene, sono opera di poeta. 
Ed ecco oggi un volume di versi dove il delicato autore di Miranda 
e il forte autore di Ma/ombra ci parla in prima persona, si confida, 
si confessa a noi — o per meglio dire ci ripete le aspirazioni e i 
gemiti e i fremiti del suo cuore, confidati alle solitudini dei suoi 
monti e agli echi di Va/so/da. Alcune di queste poesie videro la 
luce nove anni addietro; ma tutte escono ora corrette, alcune e 
delle migliori sono nuove, e la seconda metà del volume, intitolata 
Poesia dispersa, si pubblica oggi perla prima volta. 

Esaminiamo questo volume nel suo insieme e nei suoi parti- 
colari. Ciò che subito ci apparisce, quel che ci salta agli occhi fino 
dalle prime pagine, è la serietà e la sanità (non trovo due parole 
più ortodosse, e però adopro queste che meglio rivelano il mio 
pensiero) di queste poesie. La Vita e la Natura ne sono la duplice 
ispirazione — la Vita umana e la Natura nelle loro profonde e più 
segrete armonie. Il mistero della Vita apparisce severo e tragico 
all'occhio del Fogazzaro: la Vita è cosa seria per lui; la cosa più 
seria, la sola cosa seria, da cui dipende un infinito futuro: è l'istante 
fuggevole ed irrevocabile che non tornerà mai, l’azione presente, 
che anche se apparentemente insignificante, ha remote e incalco- 
labili conseguenze. Bella e formidabile, tragica e necessaria, la Vita 
è un dono tremendo, e la sua esplicazione su cui è fisso l'occhio di 
Dio va osservata e contemplata con religiosa ed umana simpatia, 
e non con una fredda e scientifica curiosità. La Natura, che ha gra- 
zie infinite, ha anche infiniti terrori e misteri — ha abissi disperati, 
e gorghi-profondi, e perfide calme e tempeste, come il cuore del- 
l’uomo. Anch'essa, la Natura, è un mistero nella sua essenza e una 
religione nel suo simbolismo. Lo Schelling diceva, e ripeteva il 
Carlyle, che la Natura è soprannaturale nel mistero invincibile di 
cui si circonda all'occhio del contemplatore. L'essenza della materia 
è altrettanto incomprensibile come quella dello spirito. 

La nostra vantata Scienza paragonata alla nostra invincibile 
Inscienza è meno di una goccia in seno all’Atlantico, meno di 
una fumosa fiaccola di lucerna paragonata ai torrenti di luce sfol- 
gorante che emanano dal sole. Noi siamo circondati dal miracolo; 
e tutto, in noi e fuori di noi, è miracolo nella sua imperscruta*ile 
essenza. È col non pensare, o pensare con leggerezza, che cessa 
nell'uomo la maraviglia, e stupisce che altri stupisca dinanzi al 
continuo prodigio dell’ Universo. I piccoli Scioli trovan tutto spie- 
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gabile e classificabile, come un catalogo di museo: ma i veri filo- 
sofi, i grandi scienziati, i Bruno e i Cartesio, i Pascal e i Newton, 
gli Spinoza e gli Svammerdam, i Kant e i Volta, gli Herschell e 
i Cuvier, sono tutti in attitudine di profonda contemplazione e di 
religioso stupore. 

Il Fogazzaro è un contemplatore talvolta sereno ed estatico, 
ma più spesso come atterrito dal doppio dramma e dal duplice 
mistero dell'Anima e delle cose, dell’ Uomo e della Natura. Egli si 
sente puro e forte, e vuole agire, servire a qualche utile causa. 
Vuote credere e agire. E qui sta la sua forza, il suo genio e il suo 
charme. La fede è una virtù, e richiede anch’essa la volontà. Egli 
vuol credere, e respinge la miserabile spiegazione che la scienza 
atea ci dà dell'Universo e dell'Anima umana. No, l’ Universo non 
è un aggregato di cieche forze, nè l’uomo un pugno d'argilla fer- 
mentata. Dante era qualche cosa più di un e/fî?mero gas — e Schiller 
qualche cosa più di un fubo digestivo... Nel cervello e nel cuore 
di Platone, di Pitagora, di Shakespeare, di Colombo, di Michelan- 
giolo, di Galileo, di Shelley e di Victor Hugo c’era qualcosa che 
nessun bisfouri, nessun coltello anatomico, nessun crogiòlo chi- 
mico, nessuna lente microscopica arriverà mai a scuoprire e ad 
analizzare. 

Trail machiavellismo eil materialismo trionfanti, tra questa 
generale idolatria della voluttà, tra questa letteratura di deca- 
denza, tra questa poesia da dilettanti e da orefici, il Fogazzaro 
leva il suo grido o il suo gemito — ma più spesso il suo grido — 
anelando alle alture, e la sua poesia è come un continuo excelsior 
variato su tutte le note. 

+ + « + «Al fragor d’una lontana 

Battaglia vo 

Pensoso, e in arme. Uve si pugna, un posto 
Serbato m'è. Per ogni altera fede 

Che più dal fango imperioso affranca, 

Per ogni forte amor, per ogni sdegno 

Che si accende da lei, soldato! avanti! 


Così egli canta, poeta soldato della Vita. Il coraggio è la musa 
del Fogazzaro. In verso e in prosa, nei capitoli del romanzo e nelle 
strofe dell’ode, il suo accento è sempre franco, animoso e virile — 
affatto opposto alla nota di pessimismo che caratterizza quasi tutti 
i romanzieri e poeti odierni in Italia ed in Francia. 

È curioso a osservare che il pessimismo è il fondo e l’intima 
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sostanza di libri anche i più apparentemente sereni e obiettivi, Stend- 
hal e Taine, Leconte de Lisle e i Goncourt, Dumas figlio e Flau- 
bert, il Verga e lo Zola, il Bourget e la Serao, per citar qualche 
nome, così diversi d’indole, d’ingegno, di tendenze, di stile, pure 
in una cosa si somigliano tutti: nel dipingere la vita umana fatal- 
mente inceppata o paralizzata da influenze indipendenti dalla vo- 
lontà, e dalla volontà insuperabili. La creatura umana si agita in- 
vano nel cerchio fatale dell'ambiente e ‘della eredità fisiologica. 
L’idea che ogni sforzo è inutile, che la potenza delle cause este- 
riori ed estranee è irresistibile, paralizza ogni forza spirituale. Tutta 
la gioventù odierna è malata di questa maattia della volontà. E 
dalla paralisi della volontà (cioè della vera personalità umana) 
derivano le altre malattie morali, come rivoli corrotti da una pu- 
trida gora. Il giovine che ha rinunziato alle vaste speranze e al- 
l'entusiasmo dell’ Ideale fa una caccia affannosa ai godimenti sen- 
suali più raffinati — ha una sete micidiale di sensazioni nuove ed 
uniche — sogna i deliri tropicali e criminali del Baudelaire, le cru- 
deli voluttà neroniane, le orgie sanguinose del marchese di Sade. 
Andategli a parlare di Dovere, di Coscienza, di Sacrifizio, di Fede, 
d’Ideale... a lui che s'è abituato a riguardare come mattoidi gli 
Schiller e gli Shelley, i Victor Hugo e i Michelet, gli Whitman ed 
i Mazzini! 

Ma la legge eterna non si viola impunemente. E tutti hanno 
l'accento di un condannato a morte, che vuol far buon viso alla 
sua ultima ora, ma che sa di dover morire fra poco. Come son 
tristi questi voluttuosi! Somigliano a quelle sciagurate che essi 
ci fotografano così spesso... Sulle labbra sottili, tinte di rosso, è 
fisso un sorriso stereotipato — un sorriso di teschio. La fronte 
pallida e gli occhi spenti e pesti e cerchiati di livido sono coperti 
da ciocche di capelli torturate dal ferro del parrucchiere. Hanno 
l’aria di spettri, di animali e di monomaniache. 

Ma l’uomo giovine, puro e forte, che spera, e può e sa amare, 
vede e adora il Bene anche sotto la trionfante larva del Male: sa 
che la vittoria definitiva nella storia della Umanità sarà la vit- 
toria del Bene: serba geloso quella stessa speranza che dette il 
coraggio di vivere e di operare a Dante nell’esilio, al Savonarola 
tra le torture, al Campanella nella segreta; e confortò i Cirillo e 
i Pagano nei fossi di Castello, e Oroboni tra la fame e le agonie 
dello Spielbergi e fece sperare sempre il Mazzini, quando tutta 
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Italia, tutta Europa disperava e si preparava a morire. L'uomo 
giovine e puro crede alla vittoria finale del Bene e nella Storia 
e nella Natura medesima — perchè sa che sopra l' Uomo e sopra 


la Natura c’è Dio. 


II. 


Valsolda esprime la comunione del pensiero e del cuore umano 
con gli aspetti e le voci della Natura; una natura severa e soave 
ad un tempo, un paesaggio tormentato di tempeste e ridente di 
ineffabili grazie e di profondi riposi. Le armonie morali son sentite 
ed espresse dal poeta e son per lui più importanti della descri- 
zione materiale del paesaggio. Nella rappresentazione del Fogazzaro 
c’è la poesia, cioè l'elemento umano, come nei versi di tutti i veri e 
grandi poeti-paesisti; Virgilio, Dante, Petrarca, Cowper, Words- 
worth, Shelley, Tennyson, Lamartine e altri pochi. Quando manca 
la poesia, la descrizione non è più opera d’arte; è una più o meno 
abile transcrizione; è, a paragone dell'arte vera, quel che è un 
ritratto o un paesaggio /ofografato accanto a un ritratto o a un 
paesaggio dipinto da Tiziano o da Ruysdael. La realtà sola non 
basta: bisogna, come scriveva il Sainte-Beuve, « che il calore 
della simpatia umana, che un raggio morale la compenetri e il- 
lumini. » 

Nè si creda che il non insistere nella pura descrizione sia se- 
gno nel Fogazzaro di insufficiente abilità a riprodurre con la pa- 
rola gli aspetti naturali. In generale, egli vede bene e descrive bene. 
I laghi in calma o in tempesta son da lui visti e descritti con sin- 


golare efficacia: 


Ed ecco fiere 

Urla di vento, clamor di rapidi 
Flutti da lunge vegnenti, irrompere 
Di mille furie, 

Le nubi sperdersi, 

Mugghiando il lago pien di spavento 
Giù da ponente sino a levante 
Splendere a l’alta luna davante, 
Tutto una spuma, tutto un argento. 


Or ch’ei ti vede, luna serena, 
Or che la piena 
Tua luce beve, di gioia sfolgora, 
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Per le sonore prode tripudia, 
Onde sovr’onde dai golfi bui 
Volve ne l'ampio splendor dei rai... 
Via via si placa, susurra, mormora, 
Pago si stende, posa e ti guarda, 
O maliarda. 

Tu ridi e ad altri cieli ten vai. 


E son notevoli come fresca pittura questi altri versi sul lago, 
nella poesia intitolata Tempesta estiva : 


Ruggon le nuvole giù nel ponente 
Torve su l’onde, 

Di lampi avvampano ciel, lago e sponde, 
Tutto in un bianco baglior dispare, 
In un corrente fumante mare 

Che vien mugghiando con alto pianto, 
Che a furia avanti 

Si caccia i verdi fiotti spumanti, 
Furor di vita, furor d'amore 

Urta ed inverte 

La terra e l’acque cupide, aperte, 
Con lati fremiti dal grembo anelo 

A l’irruente desìo del cielo, 


. . . . . . . . 


La tetra piova 
Fugge a levante 
Del sole al terso splendor davante, 
La terra odora, le foglie brillano, 
Pel ciel le rondini in giro strillano, 
E lenta, eguale, sui lidi tuona 
L'onda pacata 

Tuttor superba, tuttor beata, 

Del divin turbine che su vi corse. 


Ma io preferisco quelle poesie, e son le più del volume, dove 
è un pensiero o un sentimento umano nella contemplazione della 
Natura. Questa, per esempio: 





— « Guglia che obliqua rompi nel cielo, 
Dimmi il tuo sdegno, se puoi! Non vedi 
In giro i verdi monti, ai tuoi piedi 
Ridere i clivi 

Di viti, ulivi, 

Rider dell'acque l'azzurro velo? 

Di la dal'altre vette, giammai, 

Guglia, non guardi 

Brillare il franto specchio de’gai 

Laghi lombardi? » — 
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— <A me che importa di verdi monti, 
Di laghi sparsi per gli orizzonti, 

E di vigneti, 

E di oliveti? 

La folla io guardo spettral de’ bianchi 
Giganti ritti nel sole ancora, 

Quando la notte mi disonora: 

Sento la gloria dei padri miei 

A paro ascendere di lor vorrei! » — 


— «0 rupe, t'amo!» — 
E questa, così austera e gentile “La rondine degli Scogli): 


Fuggon nei rai lucenti 
Del sol le vele e i venti 
Su l'onde aperte. 

Entro segreta cala 

Le verdi acque profonde 
Dormon coverte 


Di rupi e selve ombrose, 
Alte, silenziose 

Rondini, volano 

Tra gli ermi sassi, calano, 
Salgono, girano, 

Posan, rivolano. 


Ombra lor dona e fidi 
Asili e saldi nidi 

Lo scoglio mesto. 
Povero e muto è il sito, 
L’augel povero e muto; 
S'aman per questo. 


Talvolta il poeta è preso da una infinita eppur dolce malin- 
conia, a sorrow touched with joy, nel ricordare memorie e affetti 
dei primi anni; talvolta da una religiosa e solenne tristezza nel- 
l'’ascoltare dalla sua solitudine la lontana e gemebonda musica del- 
l'umanità — come, per esempio, nella poesia intitolata A sera. 
Il suono delle campane vespertine, che ha ispirato le più divine e 
soavi note a Dante, a Rousseau, a Byron, a Lamartine, a Uhland 
e a Tennyson, è il motivo di questa poesia del Fogazzaro. Eccone 
un frammento: 


Le campane: Oriamo, oriamo in pianto, 
Da l'alto e dal profondo, 
Pei morti e pei viventi, 
Per tanta colpa occulta e dolor tanto, 
Pietà, Signore! 
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Tutto il dolore 

Che non ti prega, 

Tutto l’errore 

Che ti diniega, 

Tutto l’amore 

Che a te non piega, 

Perdona, o Santo! 
Echi delle valli: O Santo. 


Le campane: Oriam per il profondo 
Soffrir del mondo 
Che tutto vive e sente, 
Ama, dolora, 
Giudizio arcano de l’ Onnipotente. 
Sia pace al monte, a l'onda. 
Al bronzo ancora 
Sia pace. 
Echi delle valli: Pace. 


Novissima Verba, la poesia più lunga e la più importante e ca- 
ratteristica di tutto il volume, ci narra e dipinge i tumulti interni 
del poeta che chiede alla Natura, e alle memorie, e all'amore e alla 
fede il coraggio di resistere nell’ardua lotta contro il mondo e le 
cose, contro l'orgoglio e la voluttà, l'abbattimento ed il dubbio. Il 
paesaggio, la narrazione la meditazione si alternano in questa 
poesia originale e fortemente pensata. Comincia con una delicata 
pittura autunnale: 


Aprite al sole, aprite 

Ogni finestra. L'onda 

Tace ne lo splendore 

Meridiano, in fronda 

Foglia non trema e lieve 
Dell’olea il mite odore 

Va errando. Al sole aprite; 
Sull'aereo Legnon cadde la neve, 
Autunno muore. 


«A me! » dice un sentier; « vieni, lo stolto 
Senno che gli anni addensano, dal core 
Scoti. Ritrova, te li serbo, i palpiti 

De la divina giovinezza. Vieni 

Di verde in verde, come un dì, vagando, 
e Vieni meco al Sasso 

Degli allori, poeta. Ove li cerchi? 

Simili a questi non li avrai dal mondo, 
Che d’uno in altro capo li trasmuta, 
Vacui de la fragranza intima e pregni 
D'invidie, Son lassù. Pieno di sole 

E il luogo, di silenzio e di ciolami. » 
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Sì la poesia, la divina consolatrice gli sarà scudo ed arme, 
forza e conforto. Oggi l'Ideale è deriso: ma da chi?... Con noi son 
le donne ed i giovani — ed essi stessi, i cinici irrisori, dovran pie- 
gare il ginocchio sulla tomba del poeta: 


+ Come 
Fanciul che tragga l’aquilone alato, 
Mota così calpesta e polve ingoia 
L'’artefice del verso, a le sublimi 
Nuvole intento; ne sorride il volgo. 
Sorridano; ma i cor de le pensose 
Lor donne abbiamo e de la prole ardente. 
E quando parte un re del canto, anch'essi, 
Ignudo il capo, a piedi, una mugghiante 
Folla travolve dietro a l'alta bara, 
Stupidi, muti, come a Roma i vinti 
Nel trionfo incompreso. 


E a questa poesia, che finisce con un grido guerriero di spe- 
ranza e di coraggio, corrisponde l’altra senza titolo, in cui il poeta 
è confermato nel suo alto ideale di vita e d’arte da una visione 
di donna amata: 


Io ti baciavo in sogno e tu piangevi. 

« Non mi baciar, non mi tentar, » dicevi, 
« Pensa Iddio, l'ideil, prega, lavora, 

« Sii grande e puro. » Io ti baciavo ancora, 
Così dolce parlavi e così piano! 


E solo mi svegliai, da te lontano, 

Ne la notte invernal, chiara di neve. 

Allor l’ignoto genio mio che breve 

M'assente il sonno « su » mi disse «all’opra! » 


Ora che pendo, stupido, qui sopra 

I libri, e un dolce ricordar m'accora, 
Ripetemi colui :« Prega, lavora, 

« Pensa or l’ ideal, sii mo e grande, » 


Io non piego, io non ‘gemo; altero al mio 


Posto di guerra attendo il giorno e Dio. 


Le ore di scoramento non mancano neppure al Fogazzaro — e 
chi non le ha avute? — e allora il suo verso ha una malinconia 
e una melodia lamartiniana, come questi Dopo la Vendemmia: 


Passata è la vendemmia, 
E dorme il sol sui colli 
Deserti. Da un pendìo 
Triste di rance viti 


|] 


# 
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Io guardo gl' infiniti 

Piani dell’oriente; 

Di non vedute rote 

E di voci remote 

Ascolto un mormorio 

Salir questi silenzi. 

I dolci dì vaniti 

Sentendo, l’ imminente 
Dicembre e d'ogni foco 

Voto il mio petto, «anch'io » 
Dico, « piangenti viti, 

Al piacer de la gente 

Ho dato il frutto mio, 

Quel che pensai, che vissi, 
Che amai, che piansi e scrissi. 
Tra il vostro umile duolo 

Or seggo freddo e solo, 


Ci è sopra il verno. Ignude, 
Di fioco sol vivrete 

Su le gelate crete 

Voi, misere. A l’idea 

De l’arte mia che crea 

Il torpido pensiero 

Io scalderò, ma invano; 
Perchè mi scora il vero 

E già mi par lontano 

Anni ed anni infiniti 

Quel che pensai, che vissi, 
Che amai, che piansi e scrissi. 
È dato il nostro fiore, 

Il nostro verde muore; 

Viti piangenti, addio. » 


Qualche volta la tristezza del poeta sa di lacrime e ha il rotto 
accento del singulto: 


De’ boschi nel mistero 
Lontan da ogni sentiero 
Portar soglio il pensiero 
Ferito a morte... 

Penso: perdute l'ali 

Or con gli altri mortali 
Mi convien mover passo. 
M'assido a terra lasso 
Perchè non so la via, 
Nè apprenderla desìa 

La triste anima mia. 
Una brama infinita 

De la seconda vita 
M'assale. Allor, pensando 
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Qual servo inutil fui 
Quaggiù, mi raccomando 
Pien di dolore a Lui 
Che trar dal nulla volle 
Quest’anima... 


Ma basta un'immagine di bellezza pura e casta, un raggio mat- 
tutino, il profumo di un fiore, per rendere la calma e l'armonia al 
cuore e all’intelletto naturalmente equilibrati di questo poeta: 


Pur, se fragranza pia 

Mi vien da un fior... 

Non so che amor vi sente, 
Che tacito compianto; 
Onde, con gli occhi in pianto, 
Io, come so, rispondo 

Al fiore verecondo. 

Sul calice amoroso 

Le giunte labbra poso. 
Una dolcezza cara, 

Una profonda pace 
M'entra nel cor; l'amara 
Malinconìa si tace. 


E il poeta torna alla sua musa, purificato dal dolore, e con un 
ardore più passionato: 


O fuoco, o pianto 
Mio d’una volta. 
Sublime vero 

Del mio pensiero, 
Non ha che inganni 
Il mondo intero; 
A te riascendo. 

Il mondo... 

Non ha, lo sai, 
Quel che sperai. 
La testa grave 
Nel tuo soave 
Seno riposo, 

Su l’amoroso 

Cor che ristora 
Piango felice; 
Sento la bocca 
Tua che mi tocca, 
Sento la tenera 
Voce che dice: 

« Ancora, ancora!» 
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Talora il Fogazzaro si compiace di lavorare, di cesellare lo 
stile, e ha poesie notevolissime per fattura di verso e artistico 
effetto d'immagini — come questo sonetto: In San Marco di Ve- 


nezia : 


Freddo è qual te il mio spirto, o cattedrale. 
I tuoi mosaici misti d'ombra e d’oro 
Somigliano i fantasmi ch'io lavoro 

Del core nel silenzio sepolerale, 


Dove l’amor tace sepolto, quale 

Il tuo di gemme inutile Tesoro. 

A l’Ideal che spero, al Dio che adoro, 
V’arde sola una lampada immortale. 


Talora per la tua porta che geme 
Entran lume di cielo, odor di mare, 
Qualche figura taciturna e mesta; 


Ed anche in me, talora, entrano insieme 
Un folle ardor vitale che dispare, 
Un dolce viso tenero che resta. 


Ed ecco, per ultimo saggio, una cosetta breve, un delicato so- 
spiro lirico, alla Heine o alla Geibel: 


Ultima rosa, a la luna 
Tu guardi, nivea, morente, 
Ebbra di celesti amori. 


Dici il mistero a la luna 
Perchè sei soave olente, 
Perchè sei splendida e muori. 


Attonita ode la luna, 
Tace, ti mira dolente, 
O folle dama dei fiori. 


III. 


Peccato che in questo volume, accanto a liriche più o meno 
belle, e che tutte voglion dire qualche cosa e hanno un pensiero, 
il Fogazzaro abbia inserite certe poesie peggio che mediocri, come 
i versi per musica la Montanina, robetta da album e da keepsahe: 


Ella vien cantando il riso, 
Le dolcezze de l’amor; 
E miseria mostra in viso, 
Mostra l’ :mprobo lavor. 
Mai per lei, o sole, un’ora 
Non avesti di piacer /... 
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Dio buono! È cosa da far rabbia. Io scommetto di seguitare 
per tre ore a improvvisare dei versi come questi... E chi non ne 
sarebbe capace? E come ha potuto il Fogazzaro ammetterli nella 
sua bella raccolta? 

Poesie perfide come questa è vero che non ve ne sono in tutto 
il volume. Ma anche Don Tomaso e Profumo potrebbero con van- 
taggio sopprimersi in una nuova edizione del libro: o almeno biso- 
gnerebbe correggerle. La lenza cara, — e stringea sua canna, — 
e mi sei sudicio, o prete, — e arraffi per le fauci — sono modi 
di un cattivo italiano. La favola di Don Tomaso può passare 
ed è arguta. A ogni modo stuona col resto del volume. Meglio 
levarla. 

Profumo ricorda troppo certa poesia di Baudelaire, ed è troppo 
ricercata, artificiosa, bizantina, falsa. Già vi son froppe cose; e a 
leggerla ci gira il capo. In questo Profumo vi son fiamme, febbri, 
note arcane di canti muti, aura di perle, aura di velluti, sogni, 
malìe di fate, civetterie di damerini, la traccia di una infame, la 
mesta ricorlanza di passate dolcezze, sospiri, sorrisi, il mistero, 
l’amore, la poesia, insommaogni cosa... Ma che vuoldir ciò? In poesia, 
nella vera poesia e degna di questo nome, anche nella regione pu- 
ramente fantastica il buon senso e la chiarezza non debbon mai 
abbandonare il poeta: esempi Aristofane, l’Ariosto, Goethe, Heine, 
Tennyson. Qui invece, come in molte poesie recentemente pubbli- 
cate in Francia e in Italia, non c'è che un gergo da preziose, un 
manierismo da Rote Rambouillet. E tutte queste frasi a effetto 
non voglion dir nulla, e sono un non-senso. Dia retta a me il 
Fogazzaro: sopprima anche questo Profumo. Si respirerà meglio 
in Valsolda. 

Varie ballate son comprese in questo volume. Alcune in stile 
maschio, energico incisivo, a pochi e forti tratti, e che mi ram- 
mentano certe ballate del Platen. Altre elegiache, idilliche, soavi, 
del genere Uhland, o meglio del genere Rickert o Geibel. Alla 
prima serie appartengono I/ Sedile del Re, La Colonna d' Autari, 
Caligola, Papa Leone X. E tutte e quattro son riunite sotto il 
titolo di Fantasmi regati. E son le più belle. Quella dì fattura più 
larga, e che somiglia un affresco di Luca Giordano, è Caligola. 
Vi son premesse le parole di Svetonio: 

« Plenam fulgentemque lunam invitabat assidue in amplexus 
et concubitum: » 
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Sul ponte girante 
Gettato da l’arduo 
Palazzo al Tonante, 
Urlava Caligola 


Incontro a un incendio 
Di luna sorgente 
Su su nel silenzio 
De limo oriente, 


Da tergo a l’enorme 
Vapore de 1’ Urbe, 

Al mugghio uniforme 
D'innumere turbe. 


Caligola urlava; 

La fulva, la turgida, 
La nuda chiamava, 

La oscena, la splendida 


Regina del cielo 

Agli atrii cesarei, 

AI principe anelo, 

A l’intimo talamo. 
Sorgendo a l’ ingiuria 
Sui colli fatali, 

Sul nero cipiglio 

Dei templi spettrali, 


Superba ma pallida 
Cercava la dea 
Laggiù fra le guardie, 
Nell’ombra, Cherea. 


Ecco una cosa forte, venuta di getto, bravamente eseguita e 
che non si dimentica più. 

Quelle di carattere patetico e gentile, elegiache e religiose, 
sono, a mio giudizio, molto inferiori. La invenzione, la piccola epo- 
pea, è felice anche in queste, segnatamente nella Madonnina del 
faggio e in Regina. Ma la forma non corrisponde, nè come ritmo, 
nè come stile, nè come lingua. E la ballata, come il sonetto, deve 
esser perfetta di forma: dev’esser tagliata nel diamante del più 
puro cristallo. E però le buone ballate son tanto poche! In Italia 
ne abbiamo un subisso. Eppure io credo che solo il Cavallo di 
Estremadura del Carrer come ballata epica e il Convegno degli 
Spiriti del Prati come ballata lirica si possano citar con onore e 
sperare che durino. 

Il Goethe in questo genere di componimento poetico rimane 
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ancora insuperato. Certe sue ballate hanno la grazia e la perfezione 
di un bellissimo fiore: hanno una bellezza organica, che è inter- 
fusa nell'intero tessuto del componimento, e non limitata ai par- 
ticolari e agli ornati. Dopo lui, i pochi che riescirono eccellenti in 
questo difficile genere son senza dubbio Platen, Uhland, Heine, 
Coleridge, la Browning, Tennyson e Dante Rossetti. 


IV. 


Fra i nuovi poeti d’Italia alcuni, e i più notevoli, ci ritraggono 
il paesaggio italiano. Era tempo! Questa divina penisola, così varia 
nella sua stupenda bellezza, fu ritratta da Dante — ma poi, giù giù, 
da Dante al Leopardi, nessuno dei suoi poeti sembra aver avuto 
occhi per ritrarre dal vero il paesaggio italiano. Il Recanatese con- 
tinuò la tradizione dantesca, e dopo lui si cominciò a guardare prima 
di descrivere. Fino al Leopardi il paesaggio italiano era stato, e ha 
seguitato e seguita ad esserlo ancora per molti, un paesaggio tutto 
ideale,il solito bel cielo d’Italia, ilsolito mare ceruleo, le soliterose e i 
soliti gigli, e rosei vesperi, e bianche lune, e aurore ridenti: una 
Italia insomma tutta Posiî/ipo e Bellosguardo, da Torino a Girgenti. 
Tant'è vero, che la Maremma e l'Umbria parvero due scoperte poe- 
tiche del Carducci: così ci eravamo avvezzi al paesaggio vaporoso 
e convenzionale dei nostri verseggiatori! E sì che gli stranieri ci 
doveano aver insegnato qualche cosa! Byron e Shelley, Goethe e 
Platen, Chateaubriand e Lamartine, Ruskin e Browning, Landor, 
la Sand, Gautier, Taine e tanti altri avean dipinte le città e le 
campagne italiane, Roma, Napoli, Venezia, Firenze... E noi si se- 
guitava a cantare sul mandolino le rose eterne e gli zeffiri, e il 
fiore e l’amore, e l'onda che bacia la sponda, ecc. 

Dopo il Leopardi e il Manzoni (stupendo paesista dal vero 
nell’immortale romanzo) è venuto il Carducci, che ha ritratto con 
singolare fedeltà e possente efficacia il paesaggio umbro, toscano, 
romano, maremmano ed alpestre. Il Carducci, come poeta paesista, 
è incomparabilmente superiore a tutti, in Italia. Rileggete il Chia- 
rone, la Certosa, l’ Adda, l’idillio Maremmano, il Clitunno, le 
Terme di Caraealla, Aurora, e non ne avrete ombra di dubbio. 
Latino per eccellenza, egli vede il paesaggio nel suo preciso na- 
turale disegno, e ce lo rende con pochi fratti che ne rappresen- 
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tano la caratteristica fisonomia. Talvolta gli basta un verso solo ; 
per esempio : 


Gonfia di veleni qui primavera ride. 


Ecco la Maremma toscana! 

Dopo il Carducci, abbiamo avuto buoni paesaggi dal vero in 
versi e in prosa dal Betteloni, dal D'Annunzio, dal Marradi, dal 
Lioy, dal Verga, dal Capuana, dal De Amicis, dalla Serao, dal Fa- 
rina, dal Barrili, dal Rovetta e da pochi altri, Il De Amicis, il Verga, 
il Lioy, la Serao e il D'Annunzio, hanno straordinarie facoltà di 
rappresentazione, con metodi ed effetti diversi. 11 D’ Annunzio è 
spesso ammirabile e come colorista e come melodista — e i suoi 
Abruzzi e il suo Adriatico li abbiamo visti e sentiti nei pittoreschi 
(talora {r0ppo pittoreschi) suoi versi. 

Il Fogazzaro cominciò in Ma/ombra e nel Cortis, e ora seguita 
in versi a dipingerci, a farci sentire la bellezza, la purezza, il fa- 
scino della montagna. Il suo paesaggio alpestre è vaporoso, iri- 
dato, fresco, immacolato: pieno di echi e di misteri, di candore e 
di profumo. Nevi, fiori, laghi, abeti, l'erba corta dei prati, il belato 
e il mugghio degli armenti, le pioggie scroscianti e il subito sole, 
le rose dell'aurora sulle bianche intatte cime, le verdure perenni; 
il balzar delle fredde acque sulle rupi ferrigne, tutta questa poesia 
si riflette nelia prosa e nel verso del Fogazzaro. Pochissimi in 
Italia hanno sentito quanto lui la poesia delle alture; quella poesia 
così divinamente espressa da Senancour e da Byron, da Shelley e 
da Victor Hugo, da Giorgio Sand e da Ruskin, da Auerbach e da 
Heine. 

Concludendo questo rapido studio sull’opera di un simpatico 
e forte ingegno italiano, così spirituale e ideale, così amante di 
tutto ciò che è puro, nobile e fiero, tanto istintivamente avverso 
a tutto ciò che è materialmente basso e volgare, — rammenterò 
ai giovani le parole di un uomo che li ha tanto amati, e che tutto 
aspettò sempre da loro, da loro « speranza e fiore dell'umanità. » 

« 0 giovani, in alto i cuori! Ricordatevi — e tenetelo a mente, 
perchè in verità l'avvenire italiano è tutto riposto in questa que- 
stione — ricordatevi che il ma/erialismo perpetuò il nostro ser- 
vaggio, attossicandoci l’anima di egoismo e di codardia. All’idea 
che la vita è missione e dovere, sostituì, tra il rogo di Giordano 
Bruno e la prigione del Campanella, l’idea che la vita è la ricerca 
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della felicità: e tradusse in ultimo anche quella idea di felicità in 
momentaneo piacere, 0 felicità di un giorno, di un’ora, procacciata 
dall’oro e dal sodisfacimento di misere e traditrici passioni sen- 
suati. Franse il nodo sociale e l'istinto di fratellanza collettiva 
che aveva creata la grandezza di Roma e dei nostri Comuni, e 
pose l'individuo a centro e fine d'ogni opera nostra. Corruppe il 
santo concetto dell'amore in basso appetito e in un libertinaggio 
sfrontato, che cancella dal mondo sociale la donna per sostituirvi 
la femmina. Ora, dove non è culto della donna, nè speranza di 
vita futura, nè coscienza di dovere, non può esistere letteratura. » 
Sono parole di Giuseppe Mazzini. 


ENRICO NENCIONI. 














IL MUSEO NAZIONALE ARCHEOLOGICO 


DI COPENAGA 


Chi tien dietro ai lavori che si pubblicano per agevolare la 
soluzione dei problemi di storia antica, si accorge facilmente della 
importanza che di anno in anno acquistano le ricerche e le sco- 
perte dei paletnologi. Vediamo cra non di rado campioni valorosi 
della scuola classica studiare con grande attenzione le così dette 
antichità preistoriche, per compiere indagini che non potevano 
condurre a termine coi soli mezzi dei quali prima disponevano. 
Senza le osservazioni dei paletnologi l’ Helbig non avrebbe rin- 
tracciate nella Valle del Po le più antiche sedi degl’Italici, e non 
sarebbe riuscito a risollevare con maggior fondamento la questione, 
che gli Etruschi provenissero da contrade al nord dell’Apennino. 
La paletnologia è diventata un ramo principale dell’ archeologia, 
e non è possibile un completo insegnamento della scienza delle 
antichità che da essa non cominci. 

La paletnologia però non s'impara nell’Uomo primitivo del 
Figuier, nè sui libri del genere. Lavori simili furono anzi perni- 
ciosi ai nuovi studi, e fino a un certo punto autorizzarono i cultori 
della storia e dell'archeologia classica a considerarli una legge- 
rezza. Gli stessi Tempi preistorici del Lubbock, sebbene di molto 
pregio, non valgono più a mostrare quello che sia ora la paletno- 
logia, a qual grado sia arrivata, qual posto occupi fra le disci- 
pline archeologiche. Un libro da additare come guida non c'è, e 
credo non si possa fare ancora. Prima di pensare a scrivere un 
trattato generale, che dovrebbe essere uno studio comparato delle 
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antichità primitive di ogni regione, converrà che ciascuna di que- 
ste abbia la propria e speciale illugjrazione paletnologica. 

Non si ha dovunque questo modo di vedere. In Francia, per 
esempio, molti considerano la paletnologia quasi un ramo delle 
scienze naturali, e vorrebbero che dappertutto le antichità primi- 
tive, le quali abbiano fra di esse analogie, fossero riunite in gruppi 
che portassero in ogni nazione nomi uguali inventati sulle rive 
della Senna. Noi dovremmo pertanto, dal nome senza valore sto- 
rico di Hallstatt, chiamare WRazZ/stattiennes le antichissime necro- 
poli di Felsina e di Tarquinia. 

Nulla di più assurdo. La storia del lavoro dell'uomo non può 
confrontarsi con quella delle opere della natura. Ogni paese ha 
una storia antica a sè, e un materiale proprio archeologico che 
ne è il testimonio. Non ovunque usanze ed arti simili sono nate 
spontaneamente o si sono diffuse nel medesimo tempo. Da un pezzo 
sul nostro globo si mescolano genti di razze e provenienze diverse 
che modificano ad ogni volta la civiltà delle terre invase, o si 
trovano contemporaneamente in talune regioni e a contatto con- 
dizioni sociali le più elevate e le più basse. La luce dell’ Etruria 
Circumpadana, per dire di un fatto relativo al nostro paese, non 
valse a dissipare le tenebre in cui vivevano i nativi delle Pre-Alpi 
Giulie; anzi Felsina era già caduta, e i Galli signoreggiavano la 
Valle del Po, che nei monti di Sant'Anna del Faedo nel Veronese 
durava ancora la età della pietra. 

In Italia, mi piace di notarlo, si tiene tutt'altra via da quella 
‘che non pochi seguono in Francia, e la nostra scuola paletnolo- 
gica è di quelle in Europa che si fanno onore. A ciò contribuiscono 
senza dubbio la grande varietà delle nostre antichità primitive, e il 
nesso che via via si fa palese così fra l’uno e l’altro dei gruppi 
in cui sono divise, come fra esse e le antichità classiche; ma in 
parte i pregi della scuola italiana bisogna ripeterli dall'aver preso 
a seguire fino dal principio il metodo di coloro che nella Scandi- 
navia iniziarono i nuovi studi. 

A noi, si può dire, giunsero di seconda mano gli ammaestra- 
menti dei Danesi e degli Svedesi, perchè prima che da ogni altra 
parte ci vennero dalla Svizzera. Ma il Keller, il Morlot, il Desor, 
il Riittimeyer, che molti di noi abbiamo avuti per maestri, non fe- 
cero che diffondere nell’ Europa centrale la luce portata al di là 
del Baltico dalle indagini del Thomsen, del Nilsson, dello Steens- 
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trup e del Worsaae. « Du reste— disse il compianto Worsaae, — 
ce n’est pas surprenant qu'un système nouveau, opposé à tout ce 
qu'on avait puisé dans la littérature et l’archéologie classique, a dù 
paraitre dans l’extrème Nord de l'Europe, où ni les Grecs, ni les 
Romains n’avaient fait des conquétes, et où la civilisation classique 
si puissante et méme accablante dans le Midi de l'Europe n’avait 
pas pu complètement détruire la civilisation nationale, mais où, 
il faut bien le remarquer, les antiquités préhistoriques et non clas- 
siques étaient plus faciles à reconnaitre. » 

Chiunque visiti i musei archeologici di Copenaga e di Stoc- 
colma si avvede tosto che furono appositamente creati per racco- 
gliere i documenti di tutta intera la storia dell’incivilimento del 
paese. Quei gruppi di antichità, composti con tanta diligenza, te- 
nuti distinti con tanta cura, distribuiti con quell’ordine rigoroso, 
vi dicono alla prima che sono il frutto di lunghe fatiche sostenute 
nell’esplorare con metodo la contrada, le prove irrefragabili di quello 
che fu osservato nel posto delle scoperte. E se vi fosse conceduto 
di penetrare negli archivi di quei musei, vedreste con quanto 
amore si registrino e si conservino le notizie, per le quali lo stu- 
dioso può sempre accertare ogni più minuta circostanza che dia 
valore al materiale raccolto. 

In Europa vi hanno musei più cospicui degli scandinavi per 
copia e ricchezza di monumenti, ma talora composti e classificati 
come Dio volle, epperò in alcuni casi più dannosi che utili. In quelli 
di Copenaga e di Stoccolma nulla è ozioso, nulla turba la mente 
di chi cerca scoprire le varie fasi delle antiche civiltà, nulla in- 
terrompe la catena del passato. Mancheranno degli anelli, ma quelli 
rinvenuti stanno al loro posto. Non ha certamente esagerato il 
Lubbock scrivendo, che « popoli potenti possono invidiare ai Da-. 


nesi il posto che occupano nella scienza e nell'arte, tanto hanno, 
contribuito al progresso delle conoscenze umane, e che .Copenaga. 


deve essere orgogliosa dei suoi musei e dei suoi professori. » 


Il più celebre dei musei archeologici scandinavi è quello delle : 


Antichità del Nord, esistente nel « Palazzo del Principe » nella 
capitale della Danimarca. 

« Ha per iscopo principale (sono parole del Worsaae) di mo- 
strare quando e da chi la Danimarca sia stata abitata, le sue rela-. 
zioni con altri paesi, i progressi della propria civiltà nei tempi 


pagani dal principio della età della pietra fino ai 1030, nel periodo 


ami ia 
raliiiciiia Bigi dale ii 


VER IDARI i RRITZAZE E TIA AT TE 





iuiiani iii 


Sini ito ec ire 





cnr 


+ Lie Bra mate ALE 


22 IL MUSEO NAZIONALE ARCHEOLOGICO 


cattolico fino al 1536, e finalmente dopo la Riforma fino al co- 
stituirsi del potere assoluto nel 1660. 

« Nella classificazione degli oggetti si osserva rigorosamente 
la cronologia, lasciando aperta la via per modificarla secondo i 
dati che potessero essere in seguito determinati meglio. Non si 
cerca più, come nei primordi, di disporre i gruppi delle antichità 
dei tempi pagani per grandi periodi, cioè età della pietra, del 
bronzo, del ferro; si bada di tenere distinto quello che appartiene 
al principio, alla fine o al punto di transizione da una età all'altra, 
perchè si veda il graduale progredire della civiltà, il passaggio da 
una fase all'altra, e perchè ciò che è dovuto ad influenze dell'estero 
non sia confuso con quanto attesta il lavoro nazionale e più indi- 
pendente. Ad ottenere l'intento ha principalmente giovato il par- 
tito di formare le serie generali unicamente cogli oggetti trovati 
sparsi, mentre i gruppi delle antichità che si rinvennero unite fu- 
rono conservati tali e quali, disposti geograficamente coll’'ordine 
delle regioni alle quali appartengono. Per tal modo è stato possi- 
bile di distinguere gli oggetti di ciascun periodo e delie rispettive 
suddivisioni, non che di conoscere le particolarità archeologiche 
delle diverse contrade. » Vedremo alla fine del mio articolo, come 
un simile metodo di osservazioni e di classificazione del materiale 
raccolto abbia condotto a scoprire, da qual parte penetrassero nella 
Danimarca le più antiche popolazioni, e quali vie abbiano tenuto 
per diffondersi nel resto della Scandinavia. 

Nel « Palazzo del Principe » non si ammirano soltanto le ri- 
cordate collezioni. Parallelamente al museo delle antichità setten- 
trionali esistono, nel medesimo edificio, quello di Z/nografia e il 
Gabinetto Archeologico-classico, «come termini di confronto, ag- 
giunge il Worsaae, che per molti rispetti possono servire a spie- 
gare le antichità nazionali. Ma come era naturale trattandosi di 
musei danesi, si è mirato anzitutto a fare collezioni possibilmente 
complete di ciò che è caratteristico dell'incivilimento della Dani- 
marca. » Non si poteva avere concetto più semplice e più grande 
di quello che debba essere un istituto, destinato a recare lume 
sulla intera storia nazionale, e a mostrare come nascesse ia ci- 
viltà del paese, e in che, nel lungo volgere dei secoli, avesse di 
proprio o traesse da quella di altre contrade. 

Il Museo delle Antichità del Nord doveva cominciare dal rac- 
cogliere ciò che appartiene ai più antichi abitatori di quelle con- 
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trade; e poichè pur la Danimarca ebbe la propria infanzia, la prima 
delle serie archeologiche si compone di oggetti che palesano ad 
un tempo il miserabile stato industriale e la triste maniera di 
vita delle famiglie che li fabbricarono. ll profano alle ricerche del 
paletnologo non può certo supporre che da un materiale così povero 
e rozzo siasi avuta molta luce. Eppure vi si lega una splendida 
pagina della storia moderna delle scienze, provandosi una volta 
di più che non vi ha nulla nel mondo che non possa essere fecon- 
dato dal genio. 

Quelle antichità provengono in massima parte da cumuli, tal- 
volta colossali, di conchiglie marine che veggonsi qua e là sulle 
spiagge danesi. Per un pezzo si credette fossero stati formati dal 
mare, in una età nella quale era assai bassa la superficie del suolo 
su cui esistono, ma una simile opinione apparve non fondata, quando 
si cominciò a studiare la struttura di simili cumuli, e ad esami- 
nare con diligenza ciò che contenevano. 

Le conchiglie, che tanto vi abbondano, in luogo di essere di 
ogni specie di molluschi del Baltico e di individui di varie età, 
presentano tutte lo stesso grado di sviluppo, e appartengono a 
sole e poche specie mangerecce, le quali poi non vivono nemmeno 
negli stessi punti. Nel fondo del mare non si depositano in siffatta 
guisa le spoglie de’ suoi abitatori, e non può essere avvenuta sotto 
le onde marine, nè a caso, la scelta delle conchiglie accumulate 
lungo le coste nelle accennate condizioni. Le conchiglie stesse poi 
sono associate ad altri avanzi, senza relazione alcuna con quanto 
per ordinario s'incontra nei sedimenti marini. In mezzo ad esse 
veggonsi ossa rotte artificialmente di animali selvaggi, carboni e 
ceneri, cocci di stoviglie, e pietre, generalmente focaie, ridotte 
dalla mano dell’uomo a schegge o a veri e propri strumenti. I 
cumuli ove si rinviene tuttociò, per quanto distesi lungo il lito- 
rale, devono essere stati lasciati da famiglie le quali, cibandosi di 
preferenza di ostriche, abitavano le spiagge: conviene perciò ad 
essi il nome di kjoekkenmoeddings datovi dai Danesi, voce che 
nell’idioma loro equivale ad avanzi di cucina, rifiuti di pasti, e 
simili. 

Una volta fermata l’attenzione sopra di essi era naturale che 
sì cercasse di sapere a quale popolazione appartenessero; se non 
che non vi era testo antico, non alcuna tradizione che lo indicasse. 
Se fossero stati limitati a pochi punti potevano anche passare inos- 
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servati, ma non vi ha quasi costa ove non s’incontrino, salvo 
quelle più esposte alla violenza delle onde; ed esistono altresì in 
luoghi ove il mare un tempo s’insinuava per fjordi ora scomparsi, 
o per braccia o seni colmati più tardi dalle torbe o dalle alluvioni: 
ciò si verifica, per esempio, nel grande Xjoekkenmoedding di 
Gudumlund nel Jutland, lontano oggi dal mare oltre a 10 chilo- 
metri. Quelle stazioni sono dunque i testimoni di una particolare 
gente o civiltà che fu assai diffusa. 

Non era certo in un paese scandinavo che si poteva ammet- 
tere vi fosse nell’archeologia, che è quanto dire nella storia an- 
tica, un capitolo da sopprimersi come inutile perchè vi manca 
lo splendore delle creazioni dell’arte. Nei Rjoekkenmoeddings si 
avevano le prove di intere generazioni scomparse senza che ne 
rimanesse alcun ricordo, e si richiedevano cure tanto maggiori per 
tentare di conoscere, se non il nome loro, almeno i loro usi e co- 
stumi. Si videro pertanto in breve scienziati eminenti della Dani- 
marca iniziare in quei miserabili avanzi di stazioni ricerche atti- 
vissime. Fu per esse che si arrivò, per così dire, a sorprendere 
antichissime genti nelle cure tranquille della vita domestica, e nelle 


fatiche della caccia e della pesca, e s'imparò a far tesoro del mate- 
riale che costituisce la prima classe del Museo delle Antichità del 
Nord. 


Per giungere a tanto era necessario di iniziare un metodo 
nuovo di indagini. Si ignorava completamente quali fossero state 
le case dei primitivi Danesi, tuttavia era da credere che qualche 
indizio ne fosse rimasto nei luoghi abitati. Non si sapeva se vi- 
vessero solo di caccia, di pesca e dei frutti spontanei delle selve, 
o fossero dediti alla pastorizia ed alla agricoltura: ma essendosi 
conservati in abbondanza i residui dei loro pasti quotidiani, molto 
si poteva attendere dall'esame di essi. Non si aveva notizia alcuna 
delle arti e delle industrie di quelle genti: ad ogni modo ci doveva 
essere il mezzo di fare un po’ di luce anche sopra questo punto, 
imperocchè non tuttociò che uscì dalle loro mani si è distrutto: 
siccome dall'opera si conosce l'artista che la produsse, così dagli 
strumenti sepolti nei kjoekkenmoeddings dovevano distinguersi 
coloro che li fabbricarono. 

È facile di vedere che, a condurre felicemente a termine l’ itì- 
presa, occorreva che scienziati di vario genere mettesserò in co- 
mune i loro lumi, e ciascuno per la parte propria cooperasse a 
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risolvere i singoli problemi che si presentavano. Vi era materia di. 
indagini pel geologo, pel zoologo, pel botanico, non che pei cul- 
tori dell'archeologia e della etnologia. La Società Reale delle 
scienze di Copenaga, onde ottenere una completa illustrazione dei 
hjoekkenmoeddings, creò, circa nel 185), una Commissione che i 
resterà famosa nella storia degli studi positivi. Era composta dello 
Steenstrup, botanico e zoologo di primo ordine, del Forchhammer, 
il padre della geologia in Danimarca, e del Worsaae, una delle mag- 
giori illustrazioni archeologiche dell’ Europa settentrionale. 

Ho sempre vive nella memoria le liete giornate del 5 e 6 set- 
tembre 1874 in cui il nostro Bellucci, il norvegese Bendixen, ed io, 
colla guida dotta e cortese dello Steenstrup, e di quel chiaro in- 
gegno che è Cristiano Federico Herbst, potemmo esplorare nella 
isola di Seeland taluni ZjoekFenmoeddings. Studiammo quello di 
Gjerdrup, non lungi dalla città di Roskilde, e discosto 2 o 300 metri 
dal fjord che da essa piglia nome. Ma le nostre ricerche furono 
più larghe e proficue nell'altro celebre di Havelse, sulio stesso Roes- î 
kilde-fjord, presso la piccola città di Frederikssund, addossato ad 
un poggio sul quale sorge un molino a vento che lo fa scorgere 
di lontano. La stagione toccataci durante l’escursione fu delle cat- 
tive, ma chi di noi se ne dava pensiero? Non ci molestavano la 
pioggia, nè la furia del vento, e per poco non avvertivamo nem- 
meno il rumore che facevano sul nostro capo le pale del molino di 
Havelse. Non potevamo togliere l'occhio dal punto dello scavo, nè 
perdere pur solo una paro'a dello Steenstrup e dell’ Herbst, che da 
maestri ci venivano svolgendo e spiegando ad una ad una le prime 
pagine della storia danese. 

I Rjoehkenmoeddings, con uno spessore di un metro, o di me- 
tri 1,50, e in taluni casi anche di 3, occupano uno spazio irrego- 
lare che può avere, al massimo, poco più di 300 metri di lunghezza, 
e frai 50 e i 70 di larghezza. Nell’interno non appariscono stratifi- 
cati, e i materiali onde sono composti si presentano, ora di un 
genere a preferenza di un altro, o quelli simili abbondano più qua 
che là senza regola di sorta. In taluni casi anzi è chiaro, che ciò 
che oggi si direbbe un unico RjoeRkenmoeading e dei maggiori, 
si compone «di parecchi e piccoli i quali hanno finito per toccarsi 
e confondersi, Sono particolari che mostrano il lavoro disordinato 
di chi viene accumulando, come il caso porta, i rifiuti degli atti 
ordinari della vita. Se non che non vi ha avanzo di muri, sien 
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pure di ciottoli e a secco, non tavole, non travi, non altri resti 
%i una qualsiasi abitazione. Solo talvolta si osserva che le immon- 
dezze si ammucchiavano all’intorno di uno spazio il quale ne re- 
stava sgombro. Evidentemente quello era il posto di una misera 
capanna di rami d'albero, coperta di foglie o di pelli, perduta senza 
lasciare alcun segno all'infuori del piano su cui sorgava. Piccoli 
pavimenti formati di ciottoli non più grossi di un pugno, alterati 
dall'azione del fuoco, sono poi i resti dei relativi focolari. 

In una stazione delle famiglie dei }joekkenmoeddings si ripro- 
duceva presso a poco la scena veduta dal Parry fra taluni Eschi- 
mesi. « Attorno alle loro capanne, dice egli, il suolo era per ogni 
parte coperto da innumerevoli ossa di foche, mescolate a crani di 
cani, di orsi e di volpi, di cui alcune portavano ancora pezzi di 
carne in putrefazione d'onde emanavano miasmi pestiferi. » Oppure, 
ogniqualvolta il pensiero corre ai kj0ekkenmoeddings per risusci- 
tarne gli abitanti coi propri usi e costumi, tornano alla mente 
le parole colle quali il Darwin ritrasse lo spettacolo che gli si offerse 
nella Terra del Fuoco, sul seno detto dei Wigwams. 

« Quel seno, ha lasciato scritto il Darwin, prende il suo nome 
da alcune abitazioni degl’indigeni, ma ogni golfo del contorno po- 
trebbe con eguale proprietà essere chiamato in tal modo. Siccome 
gli abitanti vivono principalmente di conchiglie, sono obbligati co- 
stantemente a mutar dimora, ritornando ad intervalli negli stessi 
luoghi, come lo dimostrano i mucchi di antichi gusci che debbono 
avere il peso di molte tonnellate . . .....Il wigwam dell’abi- 
tatore della Terra del Fuoco rassomiglia nella mole e nelle di- 
mensioni a un mucchio di fieno. È composto solamente di alcuni 
rami piantati nel terreno, e molto imperfettamente ricoperto da 
una parte con erba e fascine. » 

Quando si tenga conto che le genti dei Xjoekkenmoeddings 
erano selvagge, non ci sorprende che menassero i loro giorni in 
povere e lurido capanne o tende, poco meno che sepolte negl' im- 
mondezzai, Piuttosto, senza le accurate ricerche degl’investigatori, 
non sarebbe stato agevole di scoprire, se quei depositi attestassero 
stazioni temporanee o permanenti. Taluni seguivano fino dal prin- 
cipio quest’ultima opinione, mentre altri inclinavano ad ammettere 
che gli antichi selvaggi della Danimarca apparissero alla costa solo 
quando ve li spingeva l'avidità di cibarsi dell’ostrica matura, per 
abbandonare appresso quelia sede, al pari dci costruttori dei wig- 
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wams menzionati dal Darwin. Era riserbato allo Steenstrup di mo- 
strare quale delle due opinioni avesse fondamento. 

Nei Rjokkenmoeddings, oltre ai gusci di molluschi, si sca- 
vano ossa, corna, denti di diversi mammiferi. Simili avanzi in ta- 
luni casi possono condurre a scoprire certe stagioni, poichè gli 
è in determinati periodi dell'anno che quegli animali si riproducono, 
e che hanno per conseguenza un dato grado di sviluppo. Inoltre 
vi sono resti di uccelli migratori, e per questi si conosce il tempo 
nel quale trovansi nel paese. 

Quali risultati siensi ottenuti studiando i residui animali dei 
kjoekhenmoeddings da questo punto di vista, è dimostrato anzi- 
tutto dalle osservazioni relative al cigno selvaggio. Esso non si 
incontra nella Danimarca per tutto l’anno; vi scende nel novem- 
bre dal settentrione, ove torna all’aprirsi della primavera, facendo 
udire alla partenza note soavi, da cui si crede nato il mito del 
canto di morte del cigno. La presenza delle sue ossa nelle stazioni 
delle quali parlo, dice chiaramente che durante l’inverno i suoi 
abitatori non si allontanavano, se cibavansi delle carni di quel 
palmipede, lasciandone le ossa attorno alle capanne. 

Non meno fondata è l'opinione dello Steenstrup che quelle 
stazioni fossero occupate anche oltre l'inverno. Se ne ebbero le 
prove nelle corna di cervo, e nei denti di mammiferi giovani ivi 
raccolti. Tutti conoscono la legge della caduta periodica e della 
riproduzione delle corna del cervo: intendono quindi che la varia 
lunghezza di quelle trovate poteva servire a mostrare diversi 
punti dell’anno, nei quali sul posto dei kjoekkenmoeddings si man- 
giava la carne di quel ruminante. 

Risultati simili si dovevano ottenere dall'esame dei denti rin- 
venuti di giovani mammiferi, imperocchè i denti stessi spuntano 
e sono usati a periodi fissi. A togliere poi in proposito ogni dubbio 
lo Steenstrup compose il calendario degli abitanti dei XAjoeRken- 
moeddings con le mandibole del cinghiale che vi abbondano. La 
copiosa collezione che ne ha fatta contiene mandibole di porci sel- 
vaggi nei gradi successivi del loro sviluppo, corrispondenti ai varî 
periodi dell’anno. Bastava questo, ma volle tentare l'esperimento; 
e scelti tredici maiali nati ad un tempo, li fece uccidere l' uno 
dopo l'altro a distanza di trenta giorni, conservandone le mascelle. 
Trattandosi di mammiferi dello stesso genere la comparazione po- 
teva farsi ed utilmente. Lo Steenstrup nelle due raccolte, poste al 
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confronto l'una dell'altra, ebbe piena la «dimostrazione, che gli abi- 
tatori de’ kKjoekkenmoeddings, per regola generale, non abbando- 
navano nel corso dell’anno le loro sedi. 

Altrettanto sagaci furono le osservazioni dell’eminente natura- 
lista, per iscoprire se le più antiche popolazioni della Danimarca 
avessero animali domestici. Tutti i resti di vertebrati, che esse 
abbandonarono come avanzi di pasti, spettano ad animali selvaggi, 
cioè anitre ed oche, il cigno, il gallo di monte, il gran pinguino, 
il cervo, il capriolo, il cinghiale, l’uro, un piccolo bue, il castoro, 
la foca, ecc. Non resta che il cane pel quale si possa ammettere 
che fosse addimesticato, tuttochè pur esso venisse mangiato, come 
lo provano principalmente le sue ossa spaccate per estrarne il 
midollo. 

Le ossa dei vari mammiferi e degli uccelli portano in gene- 
rale i segni di essere state rosicchiate. Per riconoscere in questo 
l’ azione del cane era necessario dimostrare, che non avessero 
potuto fare altrettanto il lupo o la volpe negli istanti della mo- 
mentanea assenza degli abitatori, o quando con la notte li co- 
glieva il sonno. Lo Steenstrup osservò che da tutte le ossa, 
lasciate intere dall’ uomo o spaccate per averne tolto il midollo, 
sono state dappoi strappate sempre, ed in modo uniforme, le 
parti molli e spugnose, e che certe ossa non tanto dure non si 
incontrano mai; notò, in una parola, che dello scheletro degli ani- 
mali mangiati rimangono unicamente le parti più dure, cioè le 
prime a formarsi ne’ vari scheletri. 

In tale particolarità delle ossa dei vertebrati, constatate non 
solo in tutte le stazioni, ma in ogni punto dello stesso Ajoekken- 
moedding, lo Steenstrup ebbe la prova, che il carnivoro dal quale 
furono rosicchiate stava di continuo sul luogo, partecipando in 
certo modo ai pasti dell’uomo, e che non poteva essere che il 
cane. 

Gli studiosi scandinavi sono di quelli i quali vogliono confer- 
mare coll’esperimento le loro induzioni, e lo Steenstrup vi ricorse 
anche questa volta. Pensò di comparare, dopo lunghe prove, quanto 
rimane dei pasti dei cani che si alimentino oggi con ossa di uc- 
celli, e ciò che degli scheletri di questi si rinviene nei kjoekken- 
moeddings: gli avanzi in essi scavati, e quelli che i cani non di- 
vorano, si corrispondono perfettamente. In amendue i casi mancano 
le stesse parti, e quelle che restano sono identiche. Non vi ha quindi 
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alcun dubbio che il primitivo Danese non avesse a fido compagno 
il cane, col quale divideva il frutto della caccia. 

In un articolo come questo non è possibile tener conto di 
ogni particolare dei Rjoekkenmoeddings, e riassumere tutti i ri- 
sultati che ottennero colle loro ricerche gli scienziati che se ne 
occuparono. Vi ha tuttavia un punto importante, messo in chiaro 
collo studio degli ossami raccolti, sul quale non devo tacere, e 
concerne il gazlo dî monte. I residui di esso vi sono frequenti, e 
per giunta attestano individui assai vigorosi. Il gallo di monts, 
per chi nol sapesse, si nutre principalmente di gemme del pino. 
Se nella Danimarca ebbe così notevole sviluppo, egli è chiaro che 
nei giorni a cui dobbiamo risalire, le contrade danesi erano co- 
perte da selve, nelle quali il fefmao urogaltus trovava copiosa la 
sua pastura. 

Abituati a considerare la vegetazione delle conifere come pro- 
pria «di regioni più fredde delle nostre, può sembrare esagerata 
l’importanza che attribuisco al fatto di esserne stata anticamente 
vestita la Danimarca. Eppure gli è in ciò che abbiamo il segno 
dell'alta antichità alla quale rimontano le stazioni che vado esa- 
minando, dopo che lo Steenstrup ci svelò la storia delle diverse 
flore arboree succedutesi nella Danimarca, studiandone i residui 
cronologicamente distribuiti nelle torbaie come in altrettanti ar- 
chivi. 

L'abete non è mai cresciuto spontaneo nella Danimarca, e gli 
è solo dallo scorcio del passato secolo che si cominciò ad intro- 
durvelo. Del pinus s?/vestris non si può precisamente dire la stessa 
cosa, ma è certo che il paese ne fu privo per lunghissimo tempo: 
quelli che oggi vi si trovano, visonostati piantati a'giorni nostri. Ne 
esistono per altro tronchi relativamente colossali nelle torbaie, e 
sono quelli gli avanzi delle foreste in mezzo alle quali svolazzava 
in cerca di alimento il gallo di monte. Son foreste per fermo di 
antichità assai remota. Nessuna tradizione le ricorda, e da un 
pezzo i Danesi vantano con orgoglio i loro lussureggianti faggeti, 
che non hanno forse gli uguali in alcun punto del globo. Tutto 
induce a credere che quando il primo faggio metteva radice sulle 
isole bagnate dal Baltico, l’ultimo pino era già caduto. 

Lo Steenstrup, come nelle mandibole dei porci selvaggi seppe 
trovare indicata quasi giorno per giorno la presenza nello stesso 
luogo delle famiglie che formarono i AKjoekkenmoeddings, così 
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nelle stratificazioni delle torbe scoperse i gradi per misurare il 
tempo decorso da quelle famiglie fino a noi, ricostituendo per ognuno 
dei grandi periodi, nei quali deve essere divisa la storia antica 
della Danimarca, il quadro della vegetazione arborea onde il paese 
era vestito. La gravità dell'argomento, e il valore delle osserva- 
zioni che sopra di esso seppe fare il forte intelletto di quel natu- 
ralista, meriterebbero ne parlassi a lungo, ma devo dirne solo ciò 
che nel caso nostro è strettamente necessario. 

Le torbiere della Danimarca sono di vario genere, e le più 
considerevoli, chiamate skovmoser, contengono nella zona este- 
riore avanzi di alberi, cresciuti attorno o piuttosto sul pendio dei 
bacini ove la torba si venne accumulando. I tronchi depositati nel 
fondo son quelli del pino, che gradatamente si veggono scompa- 
rire coll’elevarsi dell'ammasso torboso, mentre via via vi si sosti- 
tuiscono i tronchi delle quercie, fra i quali, più in alto ancora, 
del pino non esiste traccia. Del faggio poi nessun segno negli skov- 
moser, sebbene sia volgare opinione dei Danesi che i loro boschi 
di faggi sieno antichissimi. La mancanza dimostra che la torbaia 
era compita prima che tali alberi si fossero molto diffusi. 

I Rioehkkenmoeddings pertanto erano in formazione quando 
prosperavano nelia Danimarca le selve del pino; a tale prima vege- 
tazione arborea seguì quella della quercia, la quale poi, perduta 
ogni importanza da epoca quasi immemorabile, fu sostituita da 
quella del faggio che dura tuttora. Il succedersi dell'una all'altra, 
e se ne hanno le prove, non fu determinato da notevoli cambia- 
menti di clima; e l’opera dell’uomo, massime nei giorni i più lon- 
tani da noi, non contribuì che debolmente a produrre il fenomeno. 
Più che altro fu l’effetto della lotta per l’esistenza che l'uno dietro 
l'altro vittoriosamente sostennero quegli alberi. Chi sa con quanta 
lentezza avvenimenti simili si compiano nella natura, si convin- 
cerà facilmente che il periodo in cui nella Danimarca cresceva 
spontaneo il pino, il quale coincide con la età dei Rjoekkenmod- 
dings, deve essere molto lontano da noi. 

L'alta antichità delle nostre stazioni è pur dimostrata da fatti 
di altro genere. Su quasi tutte le coste del Cattegat, e su parte an- 
che di quelle del Grand Belt, si hanno kjoekkenmoeddings nei quali 
esistono in copia grandissima i gusci dell’ ostrica comune. Oggi 
quel mollusco non vive che nei punti del Cattegat ove arrivano le 
acque del Grand’Oceano, e non prospera più nelle parti meridio- 
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nali, ove abbondava nei giorni dei primitivi abitatori di quelle 
spiagge. Si crede che le acque stesse sieno oggi meno salse che 
nei giorni in cui il Cattegat comunicava col Mare del Nord, per 
mezzo di una forte corrente che attraversava il Jutland sul Lim- 
fjord, secondo il Lyell. La pesca può avere contribuito ad affret- 
tare la scomparsa delle ostriche dal Cattegat, ma non ne fu cer- 
tamente la causa unico, nè la principale, poichè nell’Isefjord esi- 
stono in posto banchi di ostriche morte. 

A voler seguire passo passo il Lyell si dovrebbe ammettere, 
che i Rjoekhennmwoeddings rimontino al tempo in cui il Jutland era 
ancora un arcipelago. Non ho competenza alcuna in tale quistione. 
Mi limito quindi a notare, che in quelle stazioni mancano le ossa 
di taluni mammiferi, come il mammut ed altri suoi contemporanei 
estinti, i cui resti, associati altrove ad oggetti fabbricati dall'uomo, 
provano che la comparsa della nostra famiglia in Europa risale 
a giorni ancor più lontani di quelli in cui vissero i primitivi Da- 
nesi. Vi sono, è vero, anche nei kjockkenmoeddings ossa di ani- 
mali che non vivono più nella Danimarca, quali l’uro, il castoro, 
l’alca impennis o gran pinguino di Buffon, il lince, ecc., ma spa- 
rirono in tempi storici, e qualcuno anzi, può dirsi, nell'età moderna. 
Il Worsaae pertanto, che pure attribuiva le stazioni stesse ai più 
antichi abitatori della Danimarca, non ha esitato a dire: « Notre 
plus ancien àge de pierre, l’àge des Xkjoekkenmoeddings, corre- 
spond au commencement de l’àge de la pierre polie dans le midi 
de l'Europe. » 

Nella prima classe degli oggetti del Museo delle Antichità 
del Nord abbiamo quasi tutto ciò che le prime genti di quelle 
contrade sapevano fabbricare ed usavano. Sono oggetti che pro- 
vengono dalle stazioni che conosciamo, o da depositi di arnesi li- 
tici delle coste (Rysf/und) che, quanto agli strumenti che conten- 
gono, hanno pel paletnologo pari valore. Naturalmente è necessa- 
rio aggiungere col pensiero alla serie quanto nel corso del tempo 
è stato distrutto dagli agenti naturali. Non possiamo ricordare quelle 
antichissime famiglie senza pararcele dinanzi alla mente coperte di 
pelli, coi loro utensili di pietra provveduti di manico, e con pa- 
recchi altri fatti solo di legno: nè possiamo supporre fossero privi 
di canotti e di reti, o di qualche cosa di simile, se pigliavano mol 
luschi e pesci viventi in alto mare. 

Tuttociò che era di materia organica facile a decomporsi è 
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scomparso. Ad ogni modo è rimasto quanto occorre per segnare 
nel quadro almeno i punti principali. Sebbene possa apparire scarso 
il numero degli utensili e delle armi che quelle genti usarono, è 
però sempre tale da vincere più di una volta la varietà e la co- 
pia degli oggetti che, passato un certo tempo, si troverebbero nei 
luoghi ove al presente hanno stanza alcune popolazioni selvagge. 
Dei nativi che popolano i boschi prossimi alla Missione di Nuova 
Norcia, nel sud-ovest dell'Australia, una volta consumate le pelli 
del kangarù, i boomerangs, e quanto altro hanno di piume, di 
lana, di legno, non s'avrebbero che pochi punteruoli d'osso e schegge 
informi di pietra. È 

Un inventario delle antichità dei kjoekkenmoeddings è assai 
breve, e può forse trovar posto in un articolo come questo senza 
renderlo maggiormente arido. Arnesi indispensabili ad ogni indi- 
viduo, ad ognuna delle famiglie, erano senza dubbio quelli di selce 
piromaca, come le così dette accette triangolari, le lunghe schegge 
chiamate lame di coltelli, i ciottoli coi quali si spezzavano le ossa 
degli animali per estrarne il midollo, e grossolani cunei quasi pi- 
ramidali; a ciò s aggiungono martelli-ascie di corno di cervo, stru- 
menti a punta, così di selce, come d’osso, rozze stoviglie fatte a 
mano e disseccate al sole, e quel singolare utensile di selce che 
dicesi raschiatoio, uguale per materia e per forma ad altri che 
oggi ancora usano, a modo di piccole sgorbie, popolazioni delle 
regioni artiche. 

Nello stato selvaggio l’uomo è sempre armato, armato per la 
caccia da cui trae sostentamento, armato per la difesa propria e 
della famiglia imperocchè da ogni parte paventa insidie, e le tende 
ai vicini quasi per premunirsi contro i loro agguati. Le armi quindi 
non mancano nei kjoekkenmoeddings. È da credere fossero lance 
o pugnali i pezzi di selce di grandi dimensioni lavorati a punta; 
con ossa aguzzate e talora anche dentate si armavano frecce e 
giavellotti; pezzi di selce erano pietre da fionda o proiettili diver- 
samente lanciati; e come fra gli utensili, così fra le armi trovava 
posto l'accetta. Non è tanto copiosa la suppellettile di cui dispone 
il selvaggio, che di un medesimo oggetto non si valga in atti di- 
versi secondo il bisogno. L’Australiano di Nuova Norcia non depone 
mai la rozzissima accetta di pietra. È il più importante dei suoi 
arnesi, con esso fabbrica gli altri, e all'uopo se ne vale per finire 
gli animali presi alla caccia, 0 per combattere corpo a corpo. Nè 
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si dica che il primitivo Danese, valendosi di quelle povere armi, 
non potesse attaccare animali come l’uro, il cinghiale e l’orso. Non 
dimentichiamo che gli Eschimesi riescono ad impossessarsi della 
balena colle loro piccole armi di osso e di pietra, e che i Negri 
delle regioni australi africane uccidono lo stesso rinoceronte, fa- 
cendolo cadere in una fossa. Anche tra i selvaggi l’umano intel- 
letto supplisce con le sue risorse alla insufficienza dei mezzi ma- 
teriali. 

Alcune antichità dei Rjoekkenmoeddings ci portano col pen- 
siero alle vesti dei loro abitanti, avendo senza dubbio servito a fab- 
bricarle, mentre altre hanno tutti i caratteri di ornamenti perso- 
nali; ma sono poche. Appartengono al primo gruppo piccoli ra- 
schiatoi di selce, che si crede servissero a togliere completamente 
la carne dalle pelli degli animali, i minori punteruoli di osso o di 
pietra per forare le pelli stesse, e finalmente certi pettini d’osso, 
simili a taluni dei quali si servono i nativi della Groenlandia per 
formare cordoni con tendini di animali. Sono oggetti d’ornamento 
personale le difese di cinghiale e i denti d’altri mammiferi, forati 
per farne collane o pendagli. 

Ed ora il lettore può ricomporre nella sua mente l’immagine 
del primitivo abitatore della Danimarca. Si copriva di pelli, ed 
ignorava completamente l’uso dei metalli: in luogo di questi fab- 
bricava le armi e gli utensili con la pietra, ma non sapeva levi- 
garla; ai pezzi di selce piromaca dava le forme volute semplice- 
mente scheggiandole. Viveva di caccia e di pesca, e l’agricoltura 
e la pastorizia gli erano sconosciute: unico animale domestico era 
il cane, al quale poi toccava la stessa sorte dei mammiferi sel- 
vaggi e veniva mangiato. Centri notevoli di abitazioni allora non 
esistevano: tutt'al più presso le spiagge, lungo i fjordi, sorgevano 
gruppi di miserabili capanne, attorno alle quali si accumulava 
quanto veniva quotidianamente gettato come rifiuto. 

Qual nome avesse il primitivo Danese non sarà forse mai pos- 
sibile di scoprirlo. Auguriamoci che almeno si riesca a conoscerne 
i riti funebri. Fino a qui non ne sappiamo nulla: possiamo dire 
soltanto che non era cannibale, e che non ba divorati i propri 
morti, imperocchè nelle stazioni qualche avanzo esisterebbe del- 
l’immondo pasto. Vi si trovano i residui dell'anguilla, deli’ aringa, 
del sorcio, molto più vi si dovrebbero rinvenire frammenti dello 
scheletro umano, se l’uomo fosse stato mangiato. Ciò infatti si ve- 
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rifica nei sambaquis del Brasile, specie di kjoekkenmoeddings la- 
sciati da antichi mangiatori di carne umana. 

Fino a che non si scoprano i sepolcri non avremo nemmeno 
alcuno indizio della razza cui quell’antico popolo apparteneva. Sol- 
tanto è verosimile che si recasse sulle regioni danesi dal sud o 
dal sud-ovest, imperocchè in tale direzione s'incontrano anche 
fuori della Danimarca antichità simili a talune caratteristiche dei 
Riochhenmoeddings, mentre del genere non ne esistono nel set- 
tentrione della Scandinavia. Pel momento ci scostiamo forse meno 
dal vero ritenendo, che i primitivi Danesi appartenessero alle po- 
polazioni stabilite nell’ Europa fino dal principio dell'età archeo- 
litica. Si dovrebbero perciò considerare parte degl’ indigeni del no- 
stro continente, cioè della schiatta la più antica, senza nome fino 
a qui, e che occupava l’ Europa allorquando vi giunse la immi- 
grazione che portò in molti paesi, non esclusa la Scandinavia, la 
civiltà della età neolitica, insieme coll’uso dei monumenti megalitici. 

Il patetnologo che per caso leggesse il mio articolo dirà che 
in questo punto ho esposte, senza recarne le prove, idee in parte 
mie soltanto, tacendo di opinioni contrarie manifestate in lunghe 
e vive discussioni che si fecero sulle quistioni toccate. Non vor- 
rei essere chiamato in colpa di tale omissione, poichè in una 
scrittura come questa non posso che accennare per sommi capi 
quanto concerne i primitivi abitatori della Danimarca. A volere 
seguire passo passo ciò che in proposito è stato detto, mi conver- 
rebbe scrivere un volume, non poche pagine. Ad ogni modo è mio 
dovere di ricordare almeno, che ammettendo per la Danimarca i 
ljochhenmoeddings anteriori ai monumenti megalitici mi sono 
schierato fra i seguaci del Worsaae contro lo Steenstrup, pel quale 
«les dolmens (camere fatte con pietre colossali) et les chambres 
des géants et les autres constructions en grandes pierres sont con- 
temporaines des Z/0ekkenmoeddings. » Allo Steenstrup anzi non ri- 
pugna nemmeno il credere, che «les d0/722ns fussent dus aux mèmes 
individus que ceux qui ont laissé les amas de coquilles. » 

Nel Mrsco delle Antichità det Nora gli oggetti che provengono 
dai monumenti megalitici dell'età della pietra seguono immediata- 
mente quelli dei Xj0eRkeazm:0eddings. Alla prima comparazione che 
se ne faccia appare chiaramente la grande differenza fra gli uni 
e gli altri. Si distinguono per le forme, per la varietà e pel numero 
dei tipi, pel modo col quale sono stati fabbricati. Gli utensili e le 
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armi dei Xjoekkenmoeddings non potrebbero essere più poveri, 
nè più rozzi: gli altri palesano una perfezione nell'arte di lavorare 
la selce quale, durante la età della pietra, non si ebbe fuori delle 
contrade più o meno bagnate dal Baltico. E allora come mai quel 
sagace osservatore dello Steenstrup può credere che antichità così 
differenti, raccolte in condizioni tanto diverse, sieno l’opera di un 
medesimo popolo? 

Per lo Steenstrup gli strumenti dei Rjoekkenm:0eddings sono 
rozzi e di tipi particolari, perchè erano arnesi acconci ai bisogni 
speciali di famiglie che popolavano la riviera; e ciò sarebbe, a 
parer suo, provato principalmente dalle così dette accette trian- 
golari, con le quali si dovevano aprire le ostriche. Non pare che 
tale argomento sia di molto peso. Altri, come l’ Evans, hanno 
osservato che simili utensili si rinvengono anche in regioni che 
non sono, nè furono mai prossime al mare. Dal canto mio posso 
aggiungere che se ne trovarono altresi in Italia, entro grotte delle 
alture di Breonio nel Veronese, a circa mille metri sul livello del 
mare, ove per fermo l’ostrica durante l’età della pietra non veniva 
portata, e molto meno mangiata. E se il timore di annoiare il let- 
tore non mi trattenesse da ulteriori comparazioni, potrei dimo- 
strare che vi sono altri arnesi litici, non diversi da alcuni dei 
Rjoehkenimoeddings, che s'incontrano in stazioni per fermo non 
marittime. 

Fra le ragioni messe in campo dallo Steenstrup per sostenere 
la sua tesi, sembra più importante quella di rinvenire talvolta 
nei Kjockkenmoeddings selei lavorate, identiche per la forma e 
per l'arte ad alcune di quelle proprie dei d0/720ns. Ma sopra cen- 
tinaia di Rjoekkenmoeddings, sopra migliaia di arnesi di pietra 
raccoltivi, quelli più perfetti non sono in generale nulla più che 
frammenti, e tanto rari che bastano forse a contarli le punte delle 
dita. In taluno anzi dei più colossali cumuli di conchiglie, quale 
quello di Meilgaard presso Grenaa nel Jutland, non si ebbe il me- 
nomo indizio di oggetti litici dei d0/22ens, sebbene la stazione sia 
stata esplorata largamente e col più rigoroso metodo scientifico. 
Per quanto si debba tener conto che i //0eRkRenzmoeddings sono 
immondezzai, ove restava solo quello che si abbandonava, mentre 
i dolmens sono tombe, nelle quali si depositava per rito ciò che 
si aveva di più scelto, tuttavia la differenza fra le antichità che 
si rinvengono negli uni e negli altri è tale, da dovere realmente 
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vedere nelle due classi duc diversi stadi della primitiva civiltà 
della Danimarca. 

Non posso diffondermi maggiormente sulla discussione avve- 
nuta fra il Worsaae e lo Steenstrup, quantunque sia stata degna 
di quei valorosi campioni della paletnologia. Si contenti il lettore 
di sapere, che nella Scandinavia e fuori i dotti seguono in generale 
l'avviso del Worsaae; e poichè gli Scandinavi sono quelli che più 
autorevolmente possono prendere in proposito la parola, citerò i 
nomi di Hans Hildebrand, Sophus Miiller, Montelius, Undset, Vedel 
e Lorange. Ad ogni modo resta sempre il desiderio di conoscere 
la ragione per la quale nei kjoeRkRenmoceddings s incontrino, seb- 
bene di rado, saggi dell’arte progredita di lavorare la selce che 
avevano i costruttori dei d0/2ens. 

È accaduto, credo, in Danimarca quello che in casi simili avviene 
ovunque, indipendentemente dai luoghi e dai tempi. Allorchè sopra 
una contrada si spargono una nuova gente od una civiltà nuova, 
quelle che vi sono non scompariscono ad un tratto, nè d'improv- 
viso si trasformano dappertutto:intaluni punti lo stato primitivo 
persiste, o qua e là soltanto subisce leggiere e lente influenze da 
quanto di nuovo e di superiore lo circonda. Sono il passato e il 
presente che si toccano, per produrre col tempo l'avvenire: sono, 
per ripetere anch'io una nota similitudine, i graduali passaggi delle 
tinte dell’iride, che non permettono di distinguere ove l'una cominci 
e finisca l’altra. I fatti segnalati dallo Steenstrup mostrano, dice 
Worsaae, che «en Danemark comme ailleurs le peuple pécheur 
et chasseur des kjoekkenmocddings a dù céder, sans aucun doute, 
peu à peu, la place au peuple pasteur et agriculteur des 40/2078.» 

Chi non abbia veduto alcuno dei monumenti megalitici non 
comprende facilmente l’interesse che destano nello studioso e nel 
touriste, nè come possano così profondamente toccare la fantasia 
o invitare alla meditazione. La loro rozzezza contribuisce a ren- 
derne più maravigliosa la mole, mentre per le leggende che vi sono 
associate, cresce e si fa più solenne il mistero che li circonda. Ho 
ammirato molta parte di ciò che di splendido o di grandioso, creato 


dall’arte o dalla scienza, vanta l'Europa, ma non per questo sono 
mai impallidite nell'animo mio le impressioni ricevute alla vista dei 
monoliti del circolo di Stonehenge presso Salisbury, fra i do/miens 
della Drenthe, davanti alle « camere de’ giganti» della Scandinavia, 
ein mezzo ai monumenti megalitici del Morbihan. Sono passati vari 
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anni dacchè l'ho veduta, eppure mi sta sempre innanzi alla mente 
la desolata campagnadi Carnac, con le sue interminabili file di pietre 
informi e colossali, come un immenso campo abbandonato, sul quale 
siasi sostenuta da Titani una lotta col cielo. 

Ove si chieda se quelle opere sieno tutte d’una età, ed inalzate 
per un medesimo scopo, si può rispondere negativamente senza tema 
di cadere in errore. Nel nostro continente cominciarono a costruirsi 
durante l’età della pietra, ma siccome a partire da quei giorni non 
tutte le nazioni europee hanno progredito di pari passo, se ne 
elevavano in alcuni punti quando altrove già se ne era smesso 
l'uso, ed erasi fors'anco perduto il ricordo di ciò cui erano desti- 
nati. Le loro forme poi attestano che se alcuni, come i dolmens, 
erano monumenti sepolerali, altri dovevano essere sacri recinti, 0 
specie di monumenti militari o civili. Per contrario ci troviamo 
chiusi come in un labirinto senza uscita, allorchè pensiamo a isti- 
tuire delle comparazioni fra tutti quanti i monumenti megalitici 
dell’ Europa e degli altri continenti, nella speranza di scoprirne la 
comune origine. Gli è allora che diventano possibili teorie disparate, 
nelle quali ad induzioni giudiziose si aggiungono idee le più varie, 
e talora anche le più strane. 

Bertrand, Bonstetten, Fergusson, per dire di alcuni, hanno scritto 
interi volumi sui monumenti megalitici, tuttavia la quistione è lungi 
dall'essere risoluta. Due cause vi hanno contribuito: una è stata 
quella di avere allargato di troppo il campo delle indagini e delle 
comparazioni, l’altra di aver voluto concludere innanzi tempo. Ve- 
diamo un po’ ciascuno di noi, che coltiviamo in Europa la paletno- 
logia, di tenerci pure per questa parte entro modesti confini, limi- 
tandoci a fare ognuno nel proprio paese ricerche diligenti senza 
idee preconcette. Poichè in alcuni di quei monumenti, cioè nei d0/- 
mens, si rinvengono molti degli oggetti che usavano coloro che li 
costruirono, cominciamo dallo studiare gli oggetti stessi, compa- 
randoli con quelli simili che s'incontrano anche là, ove di d0/mens 
non si ha traccia; troveremo allora il filo per uscire dal labirinto. 
Prima e meglio che per mezzo di un monumento sepolcrale o civile, 
un popolo antichissimo può essere rintracciato in ogni angolo ove è 
giunto, e in tutti i punti della via percorsa, osservando quanto vi 
ha lasciato di quello che usava negli atti ordinari della vita. Il 
monumento può mancare per non esservi stata la ragione o il modo 
di inalzarlo; invece i segni dei costumi e degli usi domestici riman- 
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gono sempre, cogli stessi particolari caratteri, nelle stazioni che 
appartennero a famiglie della medesima schiatta. 

Nella Danimarca, dalla quale non dobbiamo togliere il pensiero, 
ron tutti i d0/mens presentano uguali particolarità architettoniche, 
e si possono dividere in tre gruppi principali. In alcuni la camera 
sepolcrale (composta di grandi pietre verticali che ne formano le 
pareti, sulle quali ne sono poste orizzontalmente due o tre altre a 
modo di copertura) sorge in mezzo a un circolo di monoliti, e allora 
diconsi runddysser. Superiori per dimensioni sono i /angdysser, 
nei quali le camere sepolcrali, giacchè sono anche più d'una, sorgono 
in mezzo a una serie di grandi pietre verticali che disegnano sul 
campo una elissi, talora lunga più di 100 metri, larza anche 20. 
I dotmens più considerevoli son quelli che si conoscono col nome 
di « sale di giganti » (jeltestuer). Le pietre onde si compongono 
sono fra le maggiori che siensi adoperate, furono scelte e collocate 
con gran cura, e hanno generalmente regolare il lato interno. All’in- 
gresso si unisce una galleria coperta, formata con materiali del ge- 
nere. Spesso i jettestuer sono lunghi 15 metri, larghi 10, alti da 
1a2 metri. 

Siffatti monumenti s'incontrano, per non uscire dalla Dani» 
marca, nel Jutland come nelle isole, e comunemente a non molta 
distanza dal mare: è difficile di vederne nelle contrade più interne, 
e in quelle sterili o nelle lande mancano affatto. Non di rado, sieno 
di un gruppo o dell'altro, sorgono nudi nella campagna, ma in ori- 
gine ad ognuno di essi era sovrapposta una grande massa di terra 
che dava al monumento l'aspetto di un tumulo. Furono la natura 
e l’uomo che talora hanno tolto il terreno, e abbattuti o distrutti 
i monoliti che esistevano. Quando un do/men appare isolato, il 
volgo lo chiama « un altare di pietra. » Moli siffatte, tanto severe 
e solitarie, par non possano avere che un carattere religioso. 

La prima volta che si volle scoprire l'età cui rimontano i 
dolmens, e sapere a che fossero destinati, nella Danimarca, come 
nella Svezia, come dappertutto, gli studiosi corsero dietro a molte 
ipotesi, lasciando non di rado libero il volo alla fantasia. Pure 
per essi la luce doveva venire dalla Scandinavia. Il Thomsen e il 
Nilsson, creando la paletnologia, e dettando le norme da seguire per 
veder chiaro in un mondo umano antichissimo fino allora ignoto, 
chiusero per sempre il periodo poetico della scienza anche relativa. 
mente ai do/Mmens. Da mezzo secolo almeno tutti sanno, che quei 
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monumenti sono tombe, non gli altari sopra i quali fantasie riscal- 
date per poco non vedevano prima scorrere ancora il sangue delle 
vittima immolate. 

Coloro i quali ammettono che Rjoekkenmoceddings e dolimens 
sieno contemporanei, crelono volontieri che questi ultimi sieno 
tombe di capi: ogniqualvolta però si ebbe la fortunata occasione 
di esplorarne di quelli mai violati, vi si trovarono parecchi sche- 
letri umani, persino venti, sicchè è da credere fossero sepolcri de- 
stinati a ricevere successivamente i membri di una stessa famiglia. 
Tale opinione è avvalorata dalla circostanza, che in un medesimo 
dolmen stanno i resti di individui dei due sessi, e insieme cogli 
adulti i bambini. Se ciò siasi propriamente osservato nella Dani- 
marca non saprei affermarlo, ma lo dice il Nilsson per la Svezia. 
Trattandosi sempre della Scandinavia, mi pare si possano racco- 
gliere dati ora nell'uno ora nell'altro di quei vari d0/m2e»s, senza 
preoccuparsi se esistano al di là o al di qua del Sund. Del resto 
quanto dico pei d0/mens del Nord vale per quelli del rimanente del. 
l'Europa, e per le grotte artificiali o naturali che nella stessa età 
servirono di tombe comuni in luoghi ove i d0/772ens mancano. Si sa 
per le osservazioni del Nilsson e del Mortillet, che dipendeva da 
condizioni affatto locali il seppellire gli estinti in d0/mens, piut- 
tosto che in grotte naturali o scavate dall'uomo. 

Nei dolmens assai comunemente le ossa sono disposte per 
modo, da mostrare che i corpi collocavansi seduti lungo le pareti. 
Sopra questo particolare costume di deporre nel sepolcro i cada- 
veri seduti ha scritto diffusamente il Troyon, trovandone nume- 
rosi ésempi presso parecchie popolazioni antiche e moderne, così 
del vecchio, come del nuovo mondo. È una usanza la quale rivela 
in chi l’ha seguita, quindi pur nelle genti dei monumenti mega- 
litici, la fede in una seconda vita. Si tentava di comporre la salma 
come il feto, perchè dal seno della gran madre comune potesse tor- 
nare a rivedere la luce. 

Non sempre nei do/m2ens e nelle sepolture analoghe le ossa 
umane si presentano come gli avanzi di corpi tumulati intatti. Vi 
hanno casi nei quali si trovano in posizioni tali, da non potersene 
intendere la ragione se non si ammette che qualche volta si sep- 
pellissero già scarnite ed aride. Di ciò ho avuto occasione di par” 
lare nella Nuova Antologia del 15 aprile 1885, e nei Transunti 
della R. Accademia dei Lincei (1884), senza però essermi rammen- 
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tato, che molto prima di me altri ne aveva osservati i segni nei 
dolmens della Scandinavia. 

L’Hildebrand, esponendo al Congresso preistorico di Copenaga i 
risultati delle ricerche fatte nei d0/mens del Vestergothland, disse 
che le ossa giacevano « péle-méle dans une sort de brèche, ce qui 
semblerait indiquer qu'on avait mis dans ces tombeaux non les 
cadavres, mais les ossements décharnés. » Molto prima, cioè fino 
dal 1832, il Bruzelius aveva osservato che in un ipogeo neoli- 
tico della Scania le ossa umane erano state senza dubbio collo- 
cate scarnite, come si pratica, disse egli, nell'atto della inuma- 
zione a Otahiti e nel regno di Siam. Inoltre il Boye vide che in 
una delle così dette « camere di giganti, » presso Hammer nell’ isola 
di Seeland, le ossa erano stratificate e senza ordine alcuno, sicchè 
non rimase dubbio a quell’archeologo che non vi fossero state in- 
trodotte spogliate della carne. Il Boye ha creduto che la famiglia, 
alla quale la menzionata tomba apparteneva, avesse un costume 
simile a quello di taluni nativi dell'America descritti dal School. 
craft. Presso di essi si poneva il corpo dell’estinto, avvolto in pelli, 
entro una caverna, collocandolo di guisa che non potesse essere 
divorato dalle fiere, e vi restava fino a che le carni fossero consu- 
mate. Ottenuti così parecchi scheletri, in determinate epoche se ne 
raccoglievano i resti, per deporli in tombe comuni con armi, uten- 
sili ed ornamenti. 

Alcune scoperte, fatte in distinti monumenti megalitici della 
Scandinavia, mi portano ora col pensiero ad altri particolari di no- 
tevole importanza nello studio delle nostre tombe. 

Una consiste in ciò, che nella galleria coperta di Borreby 
(Scania) si rinvenne un cranio umano il quale, per un lavoro an- 
tichissimo dell’uomo, era da una parte assai mancante. In un do/- 
men esistente a Noes nell'isola di Falster, situata nel Baltico ed 
appartenente alla Danimarca, si trovò un cranio umano con una 
apertura artificiale, a regolari contorni, di 55 mill. sopra 44. A ciò 
è da aggiungere, che nel Congresso preistorico di Budapest il Mon- 
telius annunziò di avere scavato insieme col Retzius, in una tomba 
svedese del finire dell'età della pietra, un frammento di cranio 
umano forato, aggiungendo che, secondo il Retzius, quel foro era 
stato praticato prima della morte dell'individuo cui il cranio aveva 
appartenuto. Coloro che sono profani agli studi del paletnologo 
non pensano certamente, che a simili particolari si lega una delle 
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più importanti scoperte dell'archeologia preistorica, che in essi ab- 
biamo i testimoni di una delle più singolari pratiche religiose e 
funebri del popolo dei d0/7:ens, quale è quella della trapanazione 
del cranio umano. 

Il merito di tale scoperta è dovuto al Prunières, il quale nel 
1873 annunziò i primi indizi che ne ebbe esplorando i do/mens 
della Lozère. La quistione progredì poco dopo per nuove scoperte 
dello stesso Prunières, e per le ricerche del barone De Baye nelle 
grotte artificiali neolitiche della valle del Petit Morin (Champa- 
gne). Ma chi trattò il tema con tutta la competenza dell’anatomico, 
del chirurgo, dell’antropologo, fu il Broca nella splendida mono- 
grafia presentata nel 1876 al Congresso preistorico di Budapest. 
Oggi pertanto è dimostrato, che le antichissime popolazioni delle 
quali mi vado occupando, e che eransi distese dalla Sicilia alle 
spiagge del Baltico, in taluni casi e luoghi, trapanavano il cranio 
umano. Si eseguiva l'operazione tanto sull’individuo vivo, quanto 
sull’estinto. Come prove del primo caso rimangono i crani con un 
piccolo foro, piuttosto ovale, nel cui contorno è avvenuta una com- 
pleta cicatrizzazione. Attestano invece la trapanazione eseguita dopo 
morte, tanto i crani dai quali è stata via via segata gran parte 
dei parietali, come certi dischi più o meno regolari formati col- 
l'osso craniale. 

Qualcuno dei lettori che sente parlare forse per la prima volta 
della trapanazione del cranio umano, praticata in Europa ante- 
riormente all'uso dei metalli, crederà che talvolta i paletnologi 
diano corpo a delle ombre. Veramente i fatti ricordati sembrano 
inverosimili: confesso anzi che io stesso, dopo avere in Budapest 
assistito alla dotta esposizione del Broca, della cui parola non era 
lecito dubitare, provava il bisogno di vedere taluno di quei 
crani e di quei dischi di osso craniale. Sebbene sia grande l'amor 
mio per gli studi che coltivo, tuttavia sono di coloro che sin 
dove è possibile desiderano toccar con mano ciò che devono cre- 
dere. È quindi inutile dire quanto fossi lieto allorchè, nel 14 ago- 
sto 1880, il barone Giuseppe de Baye, dopo avere guidati me e pa- 
recchi miei compagni nella visita alle grotte sepolcrali neolitiche 
della Valle del Petit Morin, ci accolse con le più squisite cortesie 
nell'incantevole castello di Baye, e ci permise di fare qualsiasi os- 
servazione sui crani umani trapanati, e sui dischi di osso craniale 
da lui raccolti in quelle grotte. 





IL MUSEO NAZIONALE ARCHEOLOGICO 


Fino a qui nessuno meglio del Broca ha saputo dirci per quale 
ragione quelle genti lontanissime forassero talvolta il cranio del- 
l'individuo vivo, o guastassero quello dell’estinto. I dischi di osso 
craniale erano senza dubbio amuleti che si staccavano da crapni 
di defunti, i quali erano stati trapanati in vita; si badava però 
che nell’ amuleto, ma più ancora nel cranio d’onde si toglievano, 
restasse il segno dell'apertura fattavi quando la persona viveva. 
È quindi chiaro che si attribuivano alla persona, sopravissuta alla 
trapanazione, carattere e virtù poco meno che soprannaturali. 
Crede il Broca che la trapanazione si facesse sui bambini epilettici 
o affetti dalle convulsioni dell'infanzia, per aprire l'uscita agli spi- 
riti da cui si supponeva fossero stati invasi. Quando la morte non 
teneva dietro alla operazione, si ottenevano col tempo la completa 
cicatrizzazione, e la forma e le dimensioni che la ferita presenta 
nei crani degli adulti. Ma pei contemporanei (e ciò è conforme al 
grado di civiltà e di sviluppo intellettuale nel quale si trovavano) 
la persona che aveva subita la trapanazione consideravasi come 
una specie di iniziato: si aveva per essa un tal quale sentimento 
di venerazione, mista forse a terrore, che non cessava con la sua 
morte, ne rendeva sacre le spoglie, ne faceva cercare i fram- 
menti del cranio come talismani. Ed è notevole che in alcuni casi, 
entro un cranio il quale fu trapanato durante la vita, esiste uno 
di quei tali dischi formati con osso craniale, quasi nel punto della 
tumulazione si fosse voluto restituire all’estinto ciò che eragli 
stato tolto. « Il en résulte, dice Broca, qu'une nouvelle existence 
attendait le mort, car sans cela la cérémonie de la restitution eùt 
été absolument inutile. » 

Come altrove nell’ Europa, così nella Danimarca si univa agli 
estinti, nelle tombe megalitiche, ciò che aveva loro appartenuto, e 
quanto il rito esigeva fosse insieme sepolto. Si rinvengono quindi 
comunemente in quei sepolcri ossa di animali (non solo selvaggi 
ma anche domestici), evidentemente resti di pasti funebri, vasi in 
cui stavano forse degli alimenti, poi armi, utensili, ornamenti per- 
sonali di ogni maniera. Il lettore può formarsi un concetto della 
copia degli oggetti che vi si scoprono, dall’inventario di quelli rac- 
colti nel dolmen di Hielm nell'isola di Moen. Quella camera sepol- 
crale, larga metri 3,50, alta un metro e mezzo, era lunga cinque 
metri. Insieme cogli avanzi umani si trovarono i seguenti oggetti 
di selce, che rammento colle stesse parole di Valdemar Schmidt: 
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«23 pointes de piques dont la plus longue était de m. 0,28 et la 
plus petite de m. 0,14; pius de 49 éelats de silex ou couteaux 
d’une lopgueur de m. 0,05 jusqu'à m. 0,13; 3 haches plates; 1 hache 
plus épaisse; 3 ciseaux de menuisier, dont le plus long était de 
m. 0,21; un beau marteau d’une longueur de in. 0,13; 3 nodules 
de silex tout à fait analogues à ceux des Rjoekkenmoeddings, et 
enfin quelques perles en ambre, et 40 vases en terre faits à la 
main. » | 

Non è possibile supporre che un popolo, il quale avea tombe 
tanto considerevoli, vivesse in poverissime capanne come le fa- 
miglie dei 7joekkenmoeddings, ma nessuno sa lire quali fossero 
e dove esistessero le sue case. Il Nilsson, raffrontando i 4027720788 
alle abitazioni d'inverno degli Eschimesi, fu indotto a credere, pei 
caratteri architettonici comuni agli uni e alle altre, che se i se- 
polcri megalitici aveano tal forma, non molto diversa doveva es- 
sere quella delle case. « L'uomo nello stato selvaggio, disse egli, 
sebbene non segua che i propri istinti naturali, ha tuttavia il pre- 
sentimento, per quanto oscuro e confuso, che la vita non cessa 
col'a morte; se non che non può esso elevarsi a concetti più puri 
e più nobili, oltre quello di attribuire agli estinti lo stesso genere 
di azioni che si compiono durante la vita. Per questa credenza 
l’uomo selvaggio costruisce le case dei morti simili a quelle dei 
viventi. » 

Se il mio articolo non fosse troppo lungo, e potessi spaziare 
per l’ Europa onde raccogliere fatti relativi a tale quistione, mi 
riuscirebbe facile di registrarne parecchi, che avvalorano l'opinione 
professata dall’eminente svedese, tuttochè vari studiosi sieno di 
avviso contrario. Ne abbiamo prove anche in Italia, quantunque 
nel nostro paese non si conoscano veri 40/720ns, al eccezione di 
quelli della Corsica. 

Son note, per ciò che concerne l’Italia, le grotte sepolcrali 
scavate nella età neolitica, e si conoscono pure i così detti fondi 
di capanne della stessa età, sparsi dalle regioni subalpine alle pro- 
vince meridionali. Il compianto Gaetano Chierici ha provato nel 
Butllettino di paletnologia, che le particolarità architettoniche di 
quelle capanne e di quelle tombe sono le stesse, mentre io, nel 
medesimo periodico, esaminando gli oggetti rinvenuti nelle une e 
nelle altre, ho cercato di mettere in chiaro che ciò che vi ha di 
più caratteristico, particolarmente nelle stoviglie, rivela la stessa 
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arte, lo stesso stile, la stessa tecnica dei vasi fittili dei do/mens. 
Quelle genti antichissime, di comune origine, che si sparsero sul 
nostro continente, per quanto nel diffondersi modificassero secondo 
le circostanze i primitivi usi, costumi ecc., serbarono intatto il fondo 
delle loro credenze, e ovunque, per regola generale, riprodussero 
nella casa del morto il tipo di quella ove esso aveva passata la vita. 

L'idea da taluno manifestata che in qualche caso le « camere 
dei giganti » avessero servito di abitazione, e fossero state solo 
più tardi mutate in tomba, non ha avuto fortuna, e credo pur io 
non si debba seguire. Si comprende facilmente come per un atto di 
pietà verso gli estinti si sostenesse l'enorme fatica di trasportare 
anche di lontano le pietre colossali dei d0/mens, di collocarle 
verticalmente, di sovrapporgliene altre: si costruiva un ricovero 
a chi dovea avere in quel punto una sede eterna e sicura. Non 
si può invece credere che in uno stato come quello della età 
della pietra, alcuno si acconciasse ad uguali fatiche per edificare 
dopo tutto una cattiva abitazione, che poteva da un momento al- 
l’altro per varie ragioni essere abbandonata. « Comme les morts, 
ha detto l'Hildebrand, auxquels ces maisons étaient destinées n'é- 
taient pas en état d’y faire les réparations indispensables et de 
conserver leurs demeures, il était nécessaire de rendre ces maisons 
aussi solides que possible, et c'est pourquoi on les a construites avec 
d'immenses blocs de pierre. » 

I dolmens pertanto non potevano servire mai di ricovero nei 
giorni ai quali rimontano. Coloro che li costrussero nella Dani- 
marca avranno avuto case, formate in gran parte di legno e di 
terra: fu probabilmente per questo che non ne sono rimasti gli 
avanzi. Nè ha valore l’obiezione che di quei giorni mancavano gli 
strumenti di metallo, acconci per tagliare alberi, ridurli in travi e 
tavole, e preparare così materiali da costruzione. Nella villa del 
Sehested a Broholm, sulla costa sud-est della Fionia, esiste una 
elegante piccola casa di legno, inalzata pochi anni fa col solo mezzo 
degli antichi strumenti di selce del paese. Una casa simile si deve 
considerare quale uno degli esperimenti della scuola paletnologica 
danese. Il modo col quale essa fu costruita ha servito a mostrare a 
coloro che ne dubitassero, quanto gli antichi abitanti della Dani- 
marca potevano operare coi loro arnesi di pietra, nei quali non si 
sa se debbasi più ammirare la grande varietà dei tipi o la perfetta 
esecuzione, 
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Gli oggetti litici della Danimarca, i quali rimontano all’età delle 
« camere dei giganti, » sono davvero maravigliosi, così pel numero 
e per la varietà dei tipi, come per la loro perfezione. Bisogna 
averne veduto il saggio (e sono migliaia di pezzi scelti) che sta 
esposto nel Musco delle Antichità del Nord, per intendere quello 
che dovettero essere allora la vita e l'industria delle popolazioni 
danesi. Io non mi provo nemmanco a descrivere siffatto materiale: 
per farlo utilmente sarebbe necessario di avere almeno sotto gli o0c- 
chi altrettante figure, quante son quelle delle belle tavole del Madsen. 
Posso affermare che in alcun paese, da popolazioni ignare dell'uso 
dei metalli, si è mai prodotto nulla in fatto di armi e di utensili di 
pietra, che regga al confronto di quelli fabbricati, durante l'età 
neolitica, nella Scandinavia e nelle contrade più meridionali pros- 
sime al Baltico, che pel paletnologo costituiscono colla Danimarca 
e colla Svezia e Norvegia una sola regione. 

Il grado cui era salita nella Scandinavia l’arte di lavorare le 
pietre, particolarmente la selce piromaca, si potrà spiezare in parte 
per avere nel settentrione durato più a lungo che nel centro e 
nel mezzogiorno dell'Europa la civiltà che rappresentano, in parte 
forse anche perchè taluni di quegli oggetti appartengono piuttosto 
ai primordi della età del bronzo: ad ogni modo è sempre vero 
che nella età della pietra il Nord ebbe nel nostro continente il 
primato. Non dobbiamo quindi maravigliarci se fra popolazioni, le 
quali avevano potuto tanto nelia prima loro fase sociale, la civiltà 
della età del bronzo succeduta avesse pur essa, alla sua volta, quel 
singolare sviluppo che è attestato dai lavori di metallo esistenti 
nei musei scandinavi, particolarmente in quello di Copenaga. Er- 
rano moltissimo coloro i quali credono che il Nord dell’ Europa 
sia stato fin tardi immerso nelle tenebre, e che i primi germi della 
civiltà ivi apparsi fossero la conseguenza di relazioni strette colle 
regioni prossime al Mediterraneo a giorni relativamente vicini. 
Quando il Sud cominciò al esercitare sul Nord vere influenze, nelle 
terre bagnate dal Baltico già declinava lo splendore che gli Scan- 
dinavi ebbero durante la loro età del bronzo. 


Non creda il lettore che io voglia così aprirmi la via per par- 
lare della civiltà che ebbe il Nord durante la età del bronzo. Si 
tratta di un tema che, nello stato attuale della scienza, non si può 
svolgere in poche parole. La quistione della età del bronzo della 
Scandinavia si connette con ciò che contemporaneamente avveniva 
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nel rimanente del nostro continente. Prendere in esame quanto di 
essa conosciamo per ciascuno dei paesi che si stendono dall'Atlan- 
tico e dal Mare del Nord alla Penisola Balcanica ed alla Grecia, val 
quanto ricercare le origini delle moderne nazioni europee. Mi arre- 
sto quindi con le mie pagine al punto, in cui nella Danimarca appa- 
riscono i primi segni di quella nuova civiltà. 

V'ha piuttosto un’altra quistione che merita di essere accennata, 
come complemento di ciò che sono venuto esponendo. Ammesso che 
il popolo dei d0/,:ens non sia quello stesso dei kj0ekRenmoeddings, 
il lettore desidera per fermo di sapere da qual parte giungesse nella 
Danimarca la seconda immigrazione. Il problema è stato risoluto 
pel metodo col quale nella Scandinavia si sono sapute ricercare 
e studiare le antichità primitive, nulla ostante che il Fergusson 
abbia scritto contro quel metodo una pagina piena di dispetto, non 
avendo trovato nelle opere dei Danesi, e nelle loro collezioni, argo- 
menti coi quali sostenere la propria teoria sulla origine e sulla età 
dei monumenti megzalitici. 

Si è creduto per molto tempo che i Finni o i Lapponi fossero 
gli aborigeni dell’ Europa, quindi i primi abitatori della Scandina- 
via. La paletnologia ha portato una completa rivoluzione in que- 
st'ordine di idee, cla ricordata opinione è morta e sepolta. Il Rygh 
prima di alcun altro ha mostrato, che nella Norvegia (e ciò vale 
pure per la Svezia) le antichità neolitiche, le quali formano il gruppo 
che per solito diciamo scandinavo, via via scompariscono verso il 
settentrione. Oltre il 65° grado di latitudine la scena muta. Pur là 
esistono reliquie dell’età neolitica, ma gli oggetti per la materia, per 
le forme, e per lo stile loro costituiscono un gruppo affatto diverso 
dallo scandinavo, che si chiama gruppo artico. È desso strettamente 
legato non col materiale sparso nel sud, ma con quanto della età 
della pietra s'incontra nella Finlandia, nella Russia, nella Siberia; 
accenna perciò ad una speciale immigrazione, per quella via ve- 
nuta dall'Asia nell'estremo settentrione dell'Europa. Gli è soltanto 
in siffatto gruppo artico, ove dobbiamo vedere quello che fabbri- 
cavano i più antichi Lapponi, i quali per conseguenza, è inutile di 
farlo notare, non scesero mai nella Scandinavia al di qua del punto 
ove quelle antichità si arrestano. 

Se invece si seguano attentamente gli studi del Kurck, del 
Worsaae, del Montelius, deli’ Hildebrand, del Rygh sulle antichità 
neolitiche delle contrade meridionali norvegesi e svedesi, non che le 
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comparazioni da quei dotti istituite fra le antichità stesse, e quelle 
della medesima età rinvenute nella Danimarca e anche oltre nelle 
regioni più prossime al Baltico, si arriva ad un’altra importantissima 
conclusione. Da quelle indagini risulta chiaramente, che la civiltà 
alla quale appartengono i più antichi d0/m2ens e tumuli scandinavi, 
quindi il popolo che rappresentano, penetrarono prima nel Jutland, 
di là nella Fionia, nell'isola di Seeland, ecc., per varcare successi- 
vamente il Sund e diffondersi nella Scania. Non dobbiamo peraltro 
ritenere che quella civiltà comparisse nella Scandinavia quale oggi 
appare dal complesso degli oggetti raccolti. Parecchi di essi non 
s'incontrano infatti nè all’ovest, nè al sud del Jutland, non tutti 
sono di uno stesso periodo; inoltre parecchie circostanze lasciano 
vedere che nella Danimarca, come al di là del Sund, la civiltà del 
popolo dei d0/722ns ebbe col tempo uno sviluppo locale. Si com- 
prende facilmente come famiglie di comune origine, separate l’una 
dall'altra per notevoli distanze ed isolate, abbiano bisogni e gusti 
propri, dai quali ricevono forme e caratteri speciali le opere loro. 

Il problema al quale ora mi riferisco non potrà mai dirsi 
completamente risoluto, fino a che delle genti che popolarono la Da- 
nimarca nella età neolitica ignoreremo il nome etnico, il luogo d'onde 
erano venute, le vie tenute per diffondersi nell’ Europa innanzi di 
toccare il Jutland. Inoltre rimane sempre da dimostrare quale sia, 
e dove si trovi in Europa il materiale archeologico portato da quella 
immigrazione nel momento dell’arrivo. Sopra di ciò sono state espo- 
ste varie opinioni, che il lettore potrà vedere con diligenza rias- 
sunte nel capitolo « Monuments mégalithigques » dell'opera « Les 
premiers hommes et les temps préhistoriques » del marchese De 
Nadaillac. Io dirò soltanto di quella che mi par la più verosimile 
nello stato attuale della scienza, e tenendo conto delle scoperte fatte 
nel nostro paese. 

In Italia, eccettuata la Corsica, non esistono d0/720ns per quanto 
si sa, e fu un errore del Dennis l’avere parlato di quelli di Saturnia. 
Invece dei monumenti megalitici abbiamo, come ho detto a suo luogo, 
grotte sepolcrali, naturali od artificiali, alle quali si legano i fondi 
di capanne dell'età neolitica. A questo è da aggiungere, lo sappiamo 
già, che nelle antichità di tali grotte e capanne, particolarmente 
nelle stoviglie, si ha la stessa arte, la stessa tecnica dei fittili carat- 
teristici dei d0/20ns, dalle Alpi e dalla penisola iberica fino alle isole 
britanniche, fino alle contrade danesi. Possiamo dunque istituire 
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delle comparazioni fra le antichità delle nostre grotte, dei nostri 
fondi di capanne, con quelle dei dolmens d'oltr'Alpi. 

Gli oggetti litici che in Italia si rinvengono in quelle grotte e 
in que fondi di capanne, mostrano che le famiglie, cui appartengono, 
non avevano al loro arrivo, nè vere punte di frecce o di giavellotti, 
nè lance o pugnali di selce, mentre nel nostro paese si trovavano 
già altre popolazioni presso le quali tali armi esistevano in gran 
numero e di forme varie. Per contrario nei dome, delle altre na- 
zioni le armi stesse non mancano, aumentano quanto più si sale 
verso il Nord, e si trovano in profusione nelle tombe megalitiche 
scandinave. Inelino quindi a ritenere, che il popolo de monumenti 
megalitici, delle grotte sepolcrali, dei fondi di capanne, abbia toc- 
cato prima le regioni meridionali dell’ Europa; quando vi giunse 
aveva solo le industrie proprie, in seguito ve ne aggiunse altre, ap- 
prese dagli indigeni del nostro continente man mano che si diffondeva 
verso il settentrione. 

Ad una conclusione analoga, se non m'inganno, ci porta lo 
studio di un vaso di terra, da quelle genti posto per rito nei loro 
sepoleri, che potrebbe dirsi un bicchiere a foggia di campana. 
Anni sono ne ho illustrati alcuni esemplari nel BrZ/ellino di pa- 
letnologia, rinvenuti in diverse contrade dell'Europa. Le figure 
datene allora mostrarono, che tale vaso mantiene la sua forma 
primitiva dalla Sicilia fino alla Francia e alla Germania, ma che 
poi si modifica valicando la Manica e il Baltico, cioè ai punti 
estremi della via percorsa dal popolo dei d02m2ens. 

Nè a ciò si arrestano le induzioni di taluni paletnologi ita- 
liani, fra i quali sono pur io. Le antichità dei /ondî di capanne 
e delle grotte sepolcrali dell'età neolitica (lo ha Inminosamente 
provato il Chierici) caratterizzano in Italia strati archeologici 
anteriori e ben diversi da quelli rappresentati dalle /erremare 


della Valle del Po. Le terremare sono gindicate le stazioni dei 


più antichi Italici, delle prime famiglie ariane venute al di qua 
delle Alpi: nei /ondi di capanne perciò, e nelle grotte sepol- 
crali, dobbiamo vedere l’opera di popolazioni ancor più lontane, 


cioè dei primitivi Liguri, o degli Ibero-Liguri se così vogliamo 
chiamarli. 

Gli Iberi, come ognun sa, si credono di schiatta turanica, 
sicchè l'opinione si accorda con quella di coloro, che al di là delle 
Alpi giudicarono iberiche o turaniche le genti dei 40/m2ens. An- 
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che il Nadaillac la crede « la plus vraisemblable, malgré les sé- 
rieuses objections qu'elle soulève. » 

Senza avvedermene sono uscito dal campo dei fatti, diffon- 
dendomi in congetture che per nuove scoperte potrebbero appa- 
rire infondate da un momento all’altro. Non insisto pertanto di 
più sopra di esse. Vicino a chiudere il mio articolo, richiamo in- 
vece di nuovo l’attenzione del lettore sul Museo delle Antichità 
del Nord, che mi ha fornita l'occasione di parlare dei primitivi abi- 
tatori della Danimarca. 

Coloro che per ragione di studi o per debito di ufficio ten- 
gono dietro alle scoperte archeologiche che continuamente si fanno, 
sa quanto sia difficile, in un paese come il nostro, l'avere noti- 
zia non tanto delle an‘ichità che trovansi isolate e sparse, quanto 
di quelle che si rinvengono associate, e che nell'interesse della 
scienza non si dovrebbero disperdere prima di averle tutte quante 
esaminate. Nel Museo delle Antichità del Nord, per contrario, vi 
hanno delle serie che non terminano mai, composte unicamente 
di gruppi di oggetti che giacevano uniti nel medesimo luogo. 

Visitando quel museo si direbbe quasi, che le persone prepo- 
stevi si trovino ogni giorno, ogni ora, e da lungo tempo, nei 
luoghi ove le scoperte avvengono, se si è potuto salvare tanto 
tesoro per la scienza. All'incontro il museo stesso è nato in que- 
sto secolo. Esso è tanto ricco e importante unicamente perchè è 
l’opera di tutti, perchè in fatto di ricerche archeologiche vi ha 
in Danimarca la più elevata e perfetta organizzazione, perchè là 
ogni cosa conferma quello che altri ha detto, che cioè la nazione 
è più grande del paese. 

AI chiudersi del 1700 non esisteva nella Danimarca alcuna 
pubblica collezione di antichità. Soltanto quelle d’oro o di argento, 
trovate per caso, che si consideravano come non appartenenti ad al- 
cuno, erano devolute alla Corona che le collocava nel Kunstkam- 
mer (gabinetto delle arti fondato da Federico III fra il 1648 e il 
1670): erano peraltro molte quelle che si sottraevano, e nel 1752, 
pur mantenendo al Principe il diritto di averle, si stabilì di pagare 
interamente all’inventore il valore del metallo. Una tale disposi- 
zione dura tuttora con grande vantaggio della scienza. Oggi in Da- 
nimarca tutti sanno, che le antichità sono acquistate dallo Stato, 
il quale dà in corrispettivo un prezzo equivalente al valore intrin- 
seco degli oggetti, aggiungendo una ricompensa pecuniaria, pro- 
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porzionata alle cure poste nel raccogliere e conservare per in- 
tiero quanto accade di scoprire. 

Dapprincipio, come è facile di immaginare, anche una si- 
mile disposizione nuova e poco nota, non produceva tutti i frutti 
che si desideravano, e si continuava a distruggere parecchie an- 
tichità. Mancava un centro scientifico a cui metter capo, e dal quale 
si indicassero le norme da seguire. 

Rasmo Nyerup se ne diede pensiero, e nel principiare del se- 
colo concepì l’idea di un museo nazionale ove riunire, disposte 
sistematicamente, tutte le antichità dalle quali ricevesse lume la 
storia della Danimarca e della Norvegia allora riunite. Per ren- 
dere possibile tale opera fece appello al pubblico, invitando la na- 
zione « a deporre la propria offerta sull'altare della patria, » e il 
Governo dal canto suo stese la mano al Nyerup, creando nel 1807 
la Commissione reale per la conservazione delle antichità. Se 
non che seguirono ben presto tempi luttuosi per la Danimarca, 
e il Nyerup potè solo vedere posta la prima pietra della vagheg- 
giata istituzione, che dopo il 1816, col raro ingegno e con la por- 
tentosa operosità del Thomsen, doveva diventare il Museo delle 
Antichità det Nord. Rasmo Nyerup, per chi nol sapesse, era nato 
contadino nei campi della Fionia, come il celebre suo contempo- 
raneo divulgatore delle saghe islandesi, Carlo Cristiano Rafn, il 
padre della Società degli Antiquari del Nord. Gli studiosi a ra- 
gione considerano una sola cosa quella società e quel museo, due 
istituzioni nate quasi ad un tempo, aventi uno scopo comune, e 
diventate in breve titoli di gloria dell’intero popolo danese, im- 
perocchè l'altissimo grado al quale sono giunte è dovuto alla coo- 
perazione di tutti, dall'ultimo dei sudditi al Capo dello Stato. 

La Danimarca non è certamente uno dei più ricchi paesi del- 
l'Europa, da poter consacrare somme ingenti all'incremento delle 
collezioni scientifiche. Non si può nemmeno dire che in questo se- 
colo abbia avuto modo di volgere le maggiori cure alle scienze 
per essere state felicissime le sue condizioni politiche. Fu anzi 
una delle nazioni europee assai travagliate, prima per lo smem- 
bramento della famiglia scandinava, poi per le sconfitte toccate 
nella impari lotta con la Germania. 

Lo sviluppo che ebbero le raccolte conservate nel « Palazzo 
del Principe » è quindi tanto più maraviglioso: bisogna proprio 
ripeterlo unicamente dall'indirizzo che il Thomsen seppe darvi, e 
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dalla efficacia dei mezzi usati da lui e in seguito, i quali sono in- 
dicati dal Worsaae nella memoria: La conservation des antiqui- 
tés et des monuments nationaux en Danemark. Mi pare possa 
essere per noi utile il rammentarli con le stesse parole dell’illustre 
e compianto archeologo. 

« La Direzione, egli ha detto, si è particolarmente servita di 
questi mezzi: ammettere incessantemente il pubblico a visitare le 
collezioni e spiegargliele ; più tardi, allorchè gl’ incrementi del Museo 
e il numero dei visitatori non hanno più permesso di dare ugual- 
mente a ciascuno spiegazioni orali si sono pubblicate delle guide 
anche in diverse lingue; — inserire nei giornali l’elenco degli oggetti 
inviati o regalati; — pubblicare trattati popolari sulle antichità e 
sulla loro importanza, impresa nella quale il Museo è stato larga- 
mente coadiuvato dalla Società degli Antiquari del Nord; — fare 
conferenze popolari a Copenaga e altrove; — istituire piccole col- 
lezioni nelle province, nelle città vescovili, nelle scuole dotte e 
nelle normali sopratutto, per l'istruzione della gioventù ; — stringere 
relazioni coi preti, cogli istitutori e coi contadini illuminati, i quali 
hanno influenza sul popolo, e si trovano in grado di vegliare sulle 
scoperte; — finalmente distribuire denaro, libri e altri doni a coloro 
che si distinguono per lo zelo e la cura di conservare o di rac- 
cogliere le antichità. » 

Ecco come è nato e cresciuto il Museo delle Antichità del Nord. 
Toccando il sentimento nazionale, mantenendo il principio della 
spontaneità delle offerte, aiutando così le province come i privati 
nel formare le loro collezioni, promovendo una buona cultura gene- 
rale di storia e di archeologia nazionale, si è nella Danimarca arri- 
vati a questo, che nessuna nuova scoperta archeologica resta occulta 
alla direzione del Museo della capitale, e che sono diventate inutili 
le leggi le quali vietano l'esportazione delle antichità danesi. Quando 
poi accada che se ne rinvengano di quelle, che pel loro insieme 
sieno di notevole importanza e molto istruttive, vengono imme- 
diatamente spedite al Museo stesso dalle province, le quali sono 
paghe di ricevere in cambio oggetti duplicati più comuni, di cui 
si servono come mezzo di istruzione. E non creda il lettore, mi 
preme di metterlo in evidenza, che ciò sia possibile in Danimarca, 
perchè tutte le loro antichità consistono unicamente in oggetti di 
pietra preistorici, o in armi e utensili di ferro irrugginiti estratti 
dalle torbaie. Chiunque è stato nel « Palazzo del Principe » non ha 





52 IL MUSEO NAZIONALE ARCHEOLOGICO 


certo dimenticato le splendide collezioni dei bronzi, e i gruppi di 
oggetti d’oro trovati nel paese, tali da non temere il confronto 
col materiale prezioso di molti dei più cospicui musei archeologici 
del resto dell’ Europa. 

A questo punto il mio pensiero si volge all'Italia, e parmi di 
vedere che nel nostro paese si potrebbe oggi utilmente, in fatto 
di ricerche archeologiche e di musei, imitare molto di quello che 
si pratica nella Danimarca. Se non altro dovremmo cercare pur 
noi una buona volta il mezzo di destare nel pubblico maggiore 
interesse per le nestre collezioni di antichità, dovremmo pur noi 
studiarci di dare, se non ad ogni ordine di cittadini, almeno agli 
ispettori degli scavi e monumenti, pochi dei quali sono veri archeo- 
logi, istruzioni per esaminare convenientemente le scoperte che 
avvengono nei luoghi cui sono preposti, per intendere quello che 
veggono, per saperne riferire di guisa, che gli studiosi lontani 
potessero sempre darsi conto della importanza dei fatti annunciati. 

In Italia, bisogna pur dirlo, non abbiamo fatto nulla che serva 
di guida nelle osservazioni e nelle esplorazioni archeologiche, nulla 
che insegni a distinguere esattamente i vari gruppi di antichità, 
a notare le relazioni fra di essi, a cercarne il coordinamento. Inoltre 
in luogo di eccitare il pubblico a visitare i musei e a prendersene 
a cuore l'incremento, abbiamo trovato il modo di tenerlo lontano, 
con la legge che lo obbliga a pagare una tassa per entrarvi, il cui 
provento poi è ben poca cosa. Dal 1° luglio 1882 al 30 giugno 1885, 
rei nostri musei (dico nei muse?) si è percepita in media una 
somma di lire 44,727 16 per anno. Non credo ci sia da rallegrarsi 
molto che un grande Stato come il nostro, per procacciarsi un 
reddito annuo inferiore a 50,000 lire, non apra i musei di antichità 
ai cittadini che nei giorni festivi, eecettuandone inoltre le solen- 
nità maggiori, e che ciò si faccia tanto coi semplici curiosi, quanto 
con molti degli insegnanti e degli studenti. 

Non intendo peraltro di negare che nell'ultimo decennio, quello 
che potrebbe dirsi il servizio archeologico, non sia notevolmente 
migliorato, e non abbia dato buoni frutti colla istituzione della 
Direzione generale delle antichità. Soltanto sono pur io di coloro 
i quali pensano, che quella Direzione poteva fare molto di più, e 
che lo avrebbe fatto se, per circostanze indipendenti dalla volontà 
e dall'alto valore di chi vi presiede, nom fosse divenuta « piuttosto 
una direzione amministrativa che scientifica, » come ha detto al Con- 
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gresso storico italiano di Torino lo stesso onorevole Bonghi, che 
ebbe il concetto di tale direzione, e pensò ad istituirla. 

La Direzione generale delle antichità poteva dare all’archeo- 
logia nazionale un indirizzo conforme all'importanza di essa, e allo 
stato attuale e agli attuali bisogni della scienza, se via via non 
fossero sorti molti ostacoli ad arrestarne o sviarne l’opera, e prima 
di ogni altro quello della soppressione della Giunta superiore ar- 
cheologica. 

L'archeologia italiana è oltremodo varia secondo le età e i 
luoghi, il materiale di cui si occupa è spesso differentissimo da 
una regione all'altra, epperò non è possibile che una sola per- 
sona abbia competenza in ogni quistione, e sia in grado di stabi- 
lire da sola, quali scavi e quali osservazioni occorrano nei diversi 
punti del paese, oppure insegnare indifferentemente a studiare le 
case di Pompei o le terremare della Valle del Po. Con la Giunta 
superiore archeologica si aveva modo di mettere in comune i lumi 
di persone particolarmente versate nei diversi rami dell’archeo- 
logia, e con speciali conoscenze delle più importanti questioni in 
ciascuna regione, il mezzo più sicuro per formare un completo serio 
programma di quello che si dovrebbe fare. 

Nè ciò è tutto. Oltre essere stato lasciato solo, il Direttore ge- 
nerale ha finito per trovarsi fra cure molteplici senza relazioni di 
sorta con le antichità, in mezzo alle più ingrate noie burocratiche, 
costretto per giunta non solo a vegliare sugli scavi e sui musei, 
ma anche a reggere le scuole di pittura e i conservatori musi- 
cali. Tali e così gravi modificazioni della primitiva istituzione hanno 
avuto per effetto di troncare innanzi tempo la vita scientifica di 
una illustrazione della scienza archeologica, e di impedirle di recare 
gli elevati servigi di cui è capace. 

A tutto questo, se non m’ inganno, si può portare rimedio. 
Ora che la Direzione generale è più che altro amministrativa, le 
si tolga l’ultimo resto di carattere scientifico, convertendola in una 
Divisione pura e semplice del Ministero della pubblica istruzione. 
In pari tempo, come si è fondato in Roma l’ Istituto storico italiano, 
si crei quello archeologico: l’uno darà la mano all’altro per gui- 
dare il Governo e il paese in ciò che devono fare a profitto delle 
ricerche e delle collezioni archeologiche e storiche, e dall’opera 
di entrambi ne uscirà completa la storia dell’incivilimento italiano. 
Si affidi la organizzazione e la presidenza dell'Istituto archeologico 
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all'attuale Direttore generale delle antichità. Vedremo allora, io non 
ne dubito, cominciare in Italia una nuova vita per l'archeologia 
nazionale, vedremo allora aprirsi anche per noi un periodo altret- 
tanto splendido e fecondo, quanto quello che ha avuto la Danimarca 
col Nyerup, col Rafn, col Thomsen e col Worsaae. 


LUIGI PIGORINI. 














MARIA STUARDA 


E I SUOI PIÙ RECENTI INTERPETRI 


Di tutte le innumerevoli vittime che immolò laragione di Stato 
o il fosco genio delle religioni, Maria Stuarda è una, della quale 
rimangono nella coscienza popolare più vivi e pietosi ricordi. In 
Maria Stuarda e nella sua terribile e fortunata rivale, Elisabetta, 
si appuntano i maggiori sforzi di due diverse credenze religiose 
che si contendono l'autorità e il dominio degli spiriti. Il trionfo 
di Elisabetta doveva segnare la morte di Maria. Altro mezzo di 
risolvere i tremendi conflitti delle cose la povera mente umana 
non sa. Quando Maria, abbrunata negli abiti, nel volto e negli atti 
composta e dignitosa, salì sul palco ferale: — « Che il Cielo illumini 
il vostro cuore — le fece il conte di Kent — in quest'ora suprema e 
vogliate morire nella vera conoscenza di Dio ». — « Grazie delle vo- 
stre preghiere, Maria gli rispose, ma non posso associarmi ad esse, 
perchè noi non siamo della stessa religione ». E come Maria nel 
recitare che faceva in latino i salmi della penitenza e della mi- 
sericordia, baciava e ribaciava con fervore il crocifisso che aveva 
in mano: — « Signora, le soggiunse con dura parola lo stesso Kent, 
poco può giovarvi di avere in mano l’immagine del Cristo, se non 
l'avete scolpita in cuore». — E Maria di rimando: — « È ben diffi- 
cile avere quest'immagine in mano senza sentircene commosso il 
petto: nulla più conviene al cristiano che va alla morte che l’im- 
magine del suo Redentore ». Qualche istante dopo la vile, inesora- 
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bile scure del carnefice recideva il bel collo all’infelice regina di 
Scozia. 

Il crudele olocausto commosse il mondo a pietà; ma nelle corti 
di Francia, di Scozia e di Spagna al compianto della vittima si 
associò subito un grido di vendetta e la minaccia di comuni ter- 
ribili rappresaglie. Corse subito fra quelle corti come un tacito ac- 
cordo di punire il delitto di Elisabetta. A Filippo II raggiava nel suo 
torbido cordoglio il pensiero di appagare ad un tempo il suo sen- 
timento cattolico e la sua ambizione, troncando in Londra stessa il 
capo all’idra del protestantismo, ed avviandosi così, con la conqui- 
sta dell'Inghilterra, a quella che era il sogno suo, come era stato 
di suo padre, la monarchia cattolica universale. E quanto alle corti 
di Francia e di Scozia, le ragioni della vendetta, per essere fomen- 
tate principalmente dai vincoli del sangue, non dovevano essere 
men vive. Era infatti Giacomo VI di Scozia il proprio figlio della 
spenta regina, ed era cognato suo Enrico III di Francia, essendo 
di più Maria, per via di madre, strettamente imparentata coi Guisa. 
Se non che non andò molto che a Edimburgo e a Parigi il cal- 
colo politico affievolì, fino a far tacere affatto, ogni sentimento di 
vendetta. Enrico III, col regno turbato dalla guerra civile che gli 
muoveva la lega dei principi cattolici, non poteva neanche pen- 
sare ad entrare in guerra contro Elisabetta; e se lo avesse potuto 
il suo più ovvio interesse politico gli consigliava di non farlo, im- 
perocchè aiutare Filippo II a rendersi arbitro assoluto dell'Europa 
voleva dire fargli mancipia la Francia. Per un’egual ragione sentì 
anche Giacomo VI che non era utile per lui di entrare nei disegni 
di Filippo; con questo di più che soltanto stando in buoni termini 
con Elisabetta, poteva questo re, di fede protestante anch'egli, spe- 
rare di portare un giorno sul suo capo la corona inglese, la quale 
— esclusa oramai ogni speranza di prole da parte di Elisabetta — 
a lui, come unico rampollo dei Tudor, spettava. Scorsi adunque 
pochi mesi, l’orrore che aveva ispirato l’eccidio di Maria nei suoi 
più prossimi parenti si ta cque, soffocato dai comuni e volgari inte- 
ressi della vita e della politica. 

Ma rimaneva Filippo II a vendicare i Màni di Maria Stuarda. 
E il riuscirvi dovette sembrargli agevol cosa. Padrone della Spa- 
gna oramai sgombra dai Mori, del Portogallo di recente conqui- 
statogli dal duca d’Alba, di Napoli, della Sicilia, del Milanese, di 
una parte delle Fiandre, di Tunisi e di Orano, del Capo Verde, delle 
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Canarie e di una gran parte delle Americhe, d’onde gli giungevano 
quasi ogni giorno galeoni carichi d’oro, Filippo II disponeva di 
mezzi immensi. E aveva per di più in suo favore le armi della 
Chiesa di Roma. Sisto V aveva giusto allora per conto e istanza sua 
rinnovata contro Elisabetta la scomunica dichiarandola decaduta 
dal trono, e lasciava poi che i suoi dottori spiegassero come e qual- 
mente per l'eresia di Elisabetta e di Giacomo VI è a lui, Filippo II, 
e non ad altri, che per le ragioni della sua prima moglie, Maria 
Tudor, spettava la corona inglese. 

Elisabetta doveva essere colpita con un attacco nella sua stessa 
isola. Per verità, l’idea di uno sbarco in Inghilterra per sottomet- 
tere quel regno e convertirlo al cattolicismo, era stata concepita 
già qualche anno prima da Filippo II, ma i preparativi s'erano 
sempre andati facendo con grande lentezza. Ora però l’eccidio di 
Maria Stuarda precipitava il desiderio di mandarla ad effetto. Per 
parecchi mesi, e mentre Filippo teneva a bada la regina Elisabetta 
con simulati progetti di accordo, e aiutava sotto mano i principi 
della lega cattolica in Francia, sospettosa com’era che il re Enrico III 
entrasse in qualche intelligenza a suo danno con Elisabetta, in tutti 
i porti della vasta monarchia spagnuola fu una febbre di lavoro 
per mettere in ordine e in completo assetto di guerra una flotta 
formidabile. Per luogo d’incontro era stata designata la rada di 
Lisbona. In quelle acque dovevano incontrarsi i legni della Sicilia, 
di Napoli, della Catalogna, dell'Andalusia, della Gallizia e della Bi- 
scaglia comandati dai più illustri capitani del tempo, e di là muo- 
vere verso i lidi inglesi. 

Questi i preparativi navali. Quelli di terra non erano minori. 
L'ordinamento e la condotta delle forze di terra era affidata ad 
Alessandro Farnese, che comandava allora nelle Fiandre per Fi- 
lippo II. Per ordine di questo capitano era stata abbattuta un’in- 
tera foresta, la foresta di Waés, per farla servire alla costruzione 
di battelli piatti atti al trasporto di cinquantamila uomini e di 
tutto il materiale occorrente per un esercito in pieno assetto di 
guerra, da Nieuport e da Dunkerque fino alla foce del Tamigi. 
Quelle forze gli erano giunte dai vari Stati d’ Italia, della Castiglia, 
dall’Aragona, dai paesi valloni, della Franca Contea e dalla Ger- 
mania austriaca, occupando allora il trono dell'impero Rodolfo II, 
nipote di Filippo e interamente creatura sua. Protetto dalla flotta 

che si stava preparando, e che gli spagnuoli, in previsione degl 
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strepitosi successi che da essa si aspettavano, già avevano chia- 
mata l’Invincibile Armada, il Farnese doveva operare il trasporto 
e lo sbarco delle sue truppe sul suolo inglese. Filippo II dirigeva 
egli stesso nei cupi silenzi dell'Escuriale questi immensi prepara- 
tivi, la cui destinazione teneva a tutti celata, e non vedeva l’ora di 
dar l'ordine alla flotta di salpare. Alfine il momento gli parve 
giunto, e certo allora dal fondo della sua fredda e crudele anima 
dovette erompergli il grido di: Vendetta! 

Vendetta? — Il 27 maggio del 1588 l’ Invincibile Armada uscì 
dal Tago e fece vela per le Isole Britanniche. Per una cecità quasi 
incomprensibile in una donna di tanto accorgimento e penetra- 
zione, com'era Elisabetta, essa non aveva visto che all'ultimo mo- 
mento il pericolo che le sovrastava; ora le mancava il tempo di 
riparare all'imprevidenza sua. Per fortuna venne in suo soccorso 
una tempesta. Non aveva ancora oltrepassate le coste della Spagna, 
che l’ Armada fu assalita, al Capo Finistère, da un uragano che la 
disperse costringendola a riparare assai maltrattata nei porti della 
Biscaglia e della Gallizia. Fu la salute di Elisabetta. Nel frattempo, 
infatti, assistita dal patriotismo ardente della città di Londra e di 
tutta l'Inghilterra, essa potè mettere in ordine una flotta che af- 
fidò al comando dell'ammiraglio Howard d’Effingham, il quale 
aveva a luogotenente il celebre Drake. Erano novanta legni che 
avevano a bordo un quindici mila uomini. Elisabetta provvide 
convenientemente anche alla difesa di terra. La flotta concentra- 
tasi a Plymouth, al largo del canale che separa il continente dal- 
l'isola, in quelle acque aspettò l’ Ar,2a40, mentre una forte divi- 
sione comandata da lord Seymour, si portò all’altro lato del 
Passo di Calais per congiungersi coll’ammiraglio olandese Lonck 
e coll’ammiraglio di Zelanda, Giustino di Nassau, e bloccare in 
unione a questi le coste della Fiandra, impedendo così al Farnese 
di riunirsi all’ Arm22da. 

Questa intanto, riparatasi, aveva, il 20 luglio, ripreso il mare. 
Erano centotrentacinque navi fra caravelle, orche, galere, che 
erano i legni comuni del tempo, e un certo numero di galeoni e 
di galeazze di una grandezza straordinaria. Esse avevano a bordo 
un trentamila uomini fra truppa e gente di equipaggio: più un vi- 
cario generale della Santa Inquisizione e qualche centinaio di ge- 
suiti e frati di ogni ordine che fra le altre loro masserizie por- 
tavano con sè una buona provvista di stromenti di tortura e copie 
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in quantità della bolla di scomunica di Sisto V che deponeva Eli- 
sabetta dal trono e che all'arrivo in Inghilterra doveva essere dif- 
fusa nel popolo per schiacciare quella « bastarda eretica e falsa- 
ria» — così qualificavano Elisabetta quei preti — sotto il peso 
del pubblico disprezzo. La flotta era comandata dal duca di Me- 
dina Sidonia. Essa ebbe sul principio buon vento e lo spetta- 
colo che essa dava di sè — l’Oceano non aveva mai fino allora 
portato una flotta così imponente — dovette senza dubbio riu- 
scire meraviglioso; e tale infatti noi ce lo immaginiamo anche 
vedendolo descritto coi sobrii colori di Hume. Procedeva innanzi 
lentamente descrivendo nel cielo una fantastica foresta. Com'ebbe 
oltrepassata la punta della Brettagna, si trovò in vista della flotta 
inglese. È opinione generale degli storici che, superiore com’egli 
era di forze e col vento in favore che gli sofflava dal sud, l’am- 
miraglio spagnuolo poteva, attaccandoli, distruggere d'un tratto 
Howard e Drake; e l'attacco gli era infatti chiesto a gara dai suoi 
marinai. Se non che Medina Sidonia aveva l'ordine espresso di Fi- 
lippo di non attaccare prima di essersi congiunto col Farnese e di 
averlo aiutato a condurre le sue truppe sulle rive del Tamigi. Egli 
passò adunque dinanzi ai legni di Howarde di Drakelasciando questi 
due capitani attoniti del pericolo, cui sfuggivano, di una più che 
probabile rovina. La condotta dell’ ammiraglio spagnuolo era stata 
oltre ogni dire improvvida, anche perchè egli si esponeva a vedere 
attaccata la sua retroguardia nello stretto canale in cui doveva im- 
pegnarsi. È ciò che infatti avvenne. Drake si pose subito alle cal- 
cagna degli spagnuoli molestandoli e catturando loro qualche legno ; 
il 4agosto, anzi, azzardò contro di essi un incontro dinanzi al- 
l'isola di Wight, che gli riusci; e così continuò a molestarli fino a 
Calais, dove arrivarono il 6 e vi gettarono l’àncora. 

Malgrado queste avarie, Medina Sidonia era pur finalmente 
giunto in vicinanza del Farnese e già prendeva le sue disposizioni 
per scortare, com'era inteso, i suoi battelli di trasporto. Ma Drake 
non gliene lasciò il tempo. Egli non aveva mai cessato di mole- 
stare l'Ar72ada. Gli elementi poi vennero in aiuto ai suoi attac- 
chi. Nella notte dall'8 al 9 il cielo si coprì d’un tratto di negri 
nuvoloni e l'atmosfera carica di elettricità lasciava prevedere una 
tempesta. Drake prese otto dei suoi legni più malandati e fattili 
riempire di salnitro, di bitume e di altre materie combustibili, li 
spinse, appiccandovi a una certa distanza il fuoco, nell'oscurità 
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della notte, verso le navi nemiche. A un tratto gli otto legni rom- 
pono con la loro luce sinistra le tenebre e si avanzano verso l'Ar- 
mada. I marinai spagnuoli, temendo l’incendio della loro flotta, 
sono presi da uno sgomento incredibile; nella furia del panico, le- 
vata l'àncora, lasciano precipitosamente le coste e cercano in gran 
confusione uno scampo nel mare alto. Se non che qui un altro disa- 
stro loro sovrastava. L'uragano che minacciava alfine scoppiò, e co- 
minciò a soffiare un fortissimo vento sud-ovest che cacciò l' Armada 
nei bassi fondi fra Calais e le bocche della Schelda, dove lasciò pa- 
recchi galeoni e una delle sue quattro grandi galeazze. La spedi- 
zione dell’ Invincibile Armada era fallita; ma l’Armada stessa non 
era ancora giunta al fine dei suoi disastri. Nello stato in cui si 
trovava, e spinto com’era dalla tempesta sempre più verso il nord, 
Medina Sidonia non poteva pensare di far di nuovo la strada della 
Manica; dovette quindi risolversi a fare il giro dell’ Inghilterra, della 
Scozia e dell'Irlanda riprendendo attraverso l'Oceano settentrionale 
la via della Spagna. Combattuto dalla tempesta, egli seminò quei 
mari che gli erano sconosciuti, degli avanzi della sua flotta. Egli 
lasciò diciassette dei suoi vascelli sulle sole coste dell'Irlanda. 

Questa fine ebbe la spedizione dell’/mrincibile Armada che 
doveva vendicare i Mani di Maria Stuarda e distruggere Elisa- 
betta, conquistando l’ Inghilterra al cattolicismo. Raramente o forse 
mai il destino s'era preso cura di sfatare con più destro e rapido 
giuoco la volontà e i propositi di un uomo. Egli è, infatti, da questo 
momento che si inizia su una china precipitosa la decadenza della 
Spagna, mentre l’ Inghilterra si rafferma nel protestantismo e pone 
le basi della sua potenza marittima che la renderà ben presto for- 
midabile al mondo. 


II. 


Ma torniamo a Maria Stuarda. La storia di questa infelice 
principessa si rifà di secolo in secolo. Al tempo nostro essa venne 
fatta argomento di nuove ed accurate ricerche. In Inghilterra Chal- 
mers, Ellis e Wright, Cuthbert Sharp e Fraser Tytler; in Francia 
Louis Paris, Purton Cooper, Teulet e il principe Labanoff; e in 
Spagna Thomas Gonzales, hanno tutti pubblicato copiosi docu- 
menti atti ad illustrare tutta o parte della vita di Maria Stuarda 
e gli avvenimenti nei quali essa si trovò mescolata. Il Mignet, 
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nella sua ZHistoîre de Marie Stuart, della quale venne pubblicata 
recentemente la sesta edizione, ha approfittato di tutti questi studi. 
Egli aggiunse di suo le ricerche che fece nei ricchi archivi di Si- 
manca, dove trovò lettere e corrispondenze di Filippo II, del duca 
d'Alba e degli ambasciatori spagnuoli in Inghilterra, a Roma e 
in Francia dal 1558 al 1588, le quali lo aiutarono a meglio cono- 
scere ed apprezzare i tentativi del partito cattolico nella Gran 
Brettagna e i disegni di Maria Stuarda durante i diciannove anni 
che, prigioniera di Elisabetta, cospirò per avere la libertà e rove- 
sciare la sua rivale. 

Grazie a tutte queste pubblicazioni sembra potersi con fon- 
damento dire che nulla più rimanga a desiderarsi per ristabilire 
nella sua piena luce la fortunosa vita di Maria Stuarda. 

Maria Stuarda, la prima donna che salì sul trono di Scozia, fu 
regina a sei giorni di vita. Suo padre, Giacomo V, era morto a 
trentun’anno dal dolore di aver visto i suoi scozzesi fuggire di- 
nanzi a 500 inglesi, i quali amarono meglio di umiliare il loro re 
facendosi battere, piuttosto che colla vittoria contribuire a fortifi- 
care l'autorità di lui. Nelle di lei vene scorreva il sangue dei Tudor, 
perocchè suo nonno, Giacomo IV, aveva sposata Margherita, una 
figlia di Enrico VII, il fondatore di quella casa. Essa era quindi 
stretta parente di Elisabetta, che era nipote dello stesso Enrico Tudor. 
Per effetto di questa sua discendenza, per ogni riguardo legittima, 
dal ramo Tudor, Maria Stuarda avanzava dei titoli alla corona d’In- 
ghilterra, titoli che essa e i fautori suoi reputavano molto più fon- 
dati di quelli di Elisabetta, la quale, figlia, com'era, di Anna Bolena, 
moglie ripudiata di Enrico VIII, non avrebbe, avuto autorità di re- 
gnare. Questa rivalità di diritti accese, appena ebbe occasione di 
manifestatarsi, una profonda animosità fra le due principesse, ri- 
valità che unita ad altre cause finì per convertirsi in un odio che 
non si placò che nel sangue di una delle due rivali. 

Non aveva, può dirsi, ancora mandato un alito di vita, che già 
Maria Stuarda era diventata, per le sconvolte condizioni della Sco- 
zia, uno strumento degli interessi e delle passioni del suo paese. La 
Scozia lottava da secoli per mantenere la sua indipendenza contro 
l'Inghilterra, e, inferiore com'era di forze, non era potuta riuscirvi 
che con l’aiuto della Francia, della quale era da dugento anni alleata. 
All’avvenimento però dei Tudor intervenne un cambiamento nella 
politica inglese verso la Scozia. Questi principi, in luogo di assogget- 
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tare la Scozia colla violenza e colle guerre, cercarono di trarla, coi 
matrimoni e coi trattati, nell’alleanza e nel giro degli interessi in- 
glesi. Con questo intendimento Enrico VII aveva data, come s'è 
visto, la figlia Margherita a Giacomo IV; con un intendimento eguale 
Enrico VIII, dopo di avere offerta sua figlia Maria a Giacomo YV, 
aveva poi chiesto Maria Stuarda stessa per il principe di Galles suo 
figlio. Se non che, per certe condizioni che Enrico VIII inabilmente 
mise innanzi, condizioni che insospettivano gli scozzesi ferendone 
l'orgoglio nazionale, quel matrimonio non potè aver luogo. Chè anzi 
pochi mesi dopo le avvenute trattative, il reggente e gli Stati della 
Scozia si unirono in istretta alleanza colla Francia. Ne seguirono 
vive minaccie da parte di Enrico VIII e, dopo la sua morte, del duca 
di Somerset, protettore del regno per Edoardo VI, e la guerra. Gli 
scozzesi furono battuti. Però gli inglesi non vennero colla loro vit- 
toria a capo di alcun loro disegno, perocchè il reggente, che era il 
conte di Arran, la regina vedova e gli Stati di Scozia furono tutti di 
accordo di rimaner fedeli alla conchiusa alleanza colla Francia che 
prometteva loro un pronto soccorso. E per impegnare maggior- 
mente questa potenza in difesa della Scozia offrirono alla corte di 
Francia la tutela e la successione di Maria Stuarda, offerta che fu 
accettata. Maria Stuarda aveva allora sei anni. Egli è per ettetto 
di queste politiche vicende che essa andò in Francia, dove si filanzò 
al Delfino Francesco II, che poi a quindici anni sposò. 

Maria Stuarda adunque si formò il cuore e lo spirito alla corte 
di Enrico II, sotto gli occhi della celebre Margherita di Francia 
« eruditissima e ben dotta nelle lingue latina, greca et anche ita- 
liana », come scrive l'ambasciatore veneziano Marino Cavalli, e 
in compagnia delle figlie di Caterina de’ Medici, anch'esse, a giudi- 
zio di Brantòme, colte e versatissime nelle lettere. Era sempre quella 
la corte splendida ed elegante che Francesco I aveva creato. 
Però accanto ai fiori vi fermentavano anche i germi malsani del 
Rinascimento. I costumi vi erano molli e licenziosi, e l'esempio 
della dissolutezza veniva dall'alto, dal re e dai prelati stessi. Triste 
scuola per una donna che dovrà governare un popolo di costumi 
rozzi e di tendenze puritane! 

Malgrado l’ambiente, Maria Stuarda crebbe negli anni onesta, 
istruita, giudiziosa. A dodici anni scriveva sulle cose della Scozia 
delle lettere a sua madre che formavano l'ammirazione del car- 
dinale di Lorena suo zio. Sapeva e parlava il latino, era versata 
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nella storia e nelle lingue vive, suonava il liuto a perfezione e 
faceva dei versi che Ronsard e du Bellay ledavano. Questi pregi 
acquisiti erano poca cosa in confronto dei suoi doni e delle sue grazie 
naturali. Maria era, scrive il veneziano Giovanni Capello, « bellis- 
sima e di maniera tale costumata, che porge meraviglia a chiun- 
que considera le qualità sue. » Essa aveva, per guardarla nel ri- 
tratto più dettagliato che ne dà il Brantòme, lo sguardo vivo e 
intelligentissimo; la sua mano era così bella cho Fidia avrebbe po- 
tuto prenderla per modello; aveva la voce dolce, l’aspetto nobile 
e grazioso, l’eloquio caldo, benevolo, penetrante. Infine essa era 
l'’ornamento della corte. « Rien n’est plus beau — scriveva il car- 
dinale di Lorena alla regina vedova di Scozia — ne plus honneste 
que la royne votre fille; elle gouverne le roy et la royne. » 
Maria Stuarda sposò, come ho detto, a quindici anni Francesco II, 
ma dopo tre anni lo sposo le morì lasciandola vedova a diciotto. 
Maria fu per qualche tempo nel suo dolore inconsolabile. Essa 
avrebbe potuto rimanere in Francia dove aveva assicurata una 
ricca dotazione; ma la necessità politica la chiamava in Scozia ad 
occupare quel trono. Essa vi si rassegnò con dolore. « Je l’ai vue 
souvent, scrive Brantòme, appréhender comme la mort ce voyage, 
et desiroit cent fois plus de demeurer en France simple douai- 
riéere que d’aller regner là en son pays sauvage. » Maria s’im- 
barcò a Calais la sera del 14 agosto del 1561; all’alba del giorno 
seguente volle essere svegliata per salutare ancora una volta gli 
amati lidi di Francia: « Adieu, chère terre de France! Adieu, chère 
terre de France! Je pense ne vous revoir jamais plus! » esclamò 
fra le lacrime, stando a quello che scrive Brantòme, che era 
del viaggio. Essa sbarcò a Leith il 19. 11 suo arrivo nella terra 
dei suoi padri la commosse senza rallegrarla. Erano ad aspettarla 
molti della nobiltà e molto popolo. Ma quale equipaggio le ave- 
vano preparato! Fer essa un cavallo, e per le dame e i signori 
del suo seguito delle bestie da tiro arrembate e male in arnese: 
« En les voyant la reyne, scrive lo stesso Brantòme, se mist a 
pleurer, et dire que ce n'estoit pas les pompes, les appréts, les ma- 
gnificences, ni les superbes montures de France. » In quest’umile 
equipaggio la regina di Scozia si recò al suo palazzo di Holyrood, 
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III. 


Al tempo in cui Maria Stuarda giungeva in Scozia per assu- 
merne il governo, quel paese era in una condizion» di completa 
anarchia politica. La società era divisa fra una nobiltà strapotente 
e in istato permanente di rivolta contro il re, e un clero cattolico 
ricco e corrottissimo. I cinque ultimi re che avevano preceduto sul 
trono Maria Stuarda avevano invano tentato di ridurre, ad imitazione 
di ciò che si andava facendo negli altri paesi, quella nobiltà turbo- 
lenta all’obbedienza e a concentrare nelle loro mani l’autorità 
suprema. Alla morte poi di Giacomo V, e durante la minorità di 
Maria Stuarda, l'impresa dovette apparire anche più difficile, pe- 
rocchè diffusesi in paese le nuove idee di riforma religiosa, i nobili, 
meno, forse, per convincimento che per politico interesse, in generale 
via via le abbracciarono per fortificarsi così di una nuova arme 
contro la Corte e assicurare quel loro stato di anarchia. 

Gli avvenimenti li avevano favoriti in questo loro intento. Col 
matrimonio di Maria Stuarda col Delfino di Francia, l'influenza 
francese in Scozia era giunta al suo apogeo. Maria, con una impru- 
denza imperdonabile, a cui aggiunse la duplicità, aveva, in consi- 
derazione, essa diceva, dei servizi resi in ogni tempo al suo paese 
dai re di Francia, fatto loro, in violazione: delle leggi e della inte- 
grità della Scozia che aveva promesso di mantenere, donazione 
pura e semplice della Scozia. Dal suo canto, Maria di Lorena sua 
madre, che reggeva per essa il regno, aveva protetto con tutti 
i mezzi gli interessi e l'influenza francese in Scozia. Per questo il 
nome francese era finito per venire in uggia ai nazionali come era 
stato prima quello inglese. Però, finchè fu sul trono inglese Maria 
Tudor, e cattolici e protestanti scozzesi non fiatarono, parendo 
loro, come sarebbe stato difatti, inopportuno e imprudente rompere 
in quel momento il fascio della Scozia e della Francia di fronte alla 
oltrepotenza dell’ Inghilterra e della Spagna. 

Ma venuta Elisabetta, che restaurò subito in Inghilterra il culto 
protestante, le cose cambiarono del tutto. Maria Stuarda aveva 
commessa un’altra grave imprudenza, ed era stato di associare, subito 
dopo la morte della regina Maria Tudor, alle sue armi di Scozia 
quelle d'Inghilterra e d’Irlanda; e quando suo marito, alla morte 
di Enrico II, diventò re di Francia, essa prese apertamente il titolo 
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di regina d'Inghilterra e d'Irlanda. Questo contegno di Maria, che 
era un accenno sup rbo alla nascita illegittima di Elisabetta, ferì 
profondamente questa principessa. L’interesse politico si accordò 
subito nel suo animo mirabilmente al suo orgoglio di donna e di 
regina per consigliarla fin d’allora ad inaugurare contro la sua 
rivale una guerra senza tregua e un odio implacabile. 

Il primo atto di Elisabetta era stato di assumere la difesa della 
Congregazione dei Lordi protestanti scozzezi che erano insorti contro 
l'autorità della reggente Maria di Lorena e che animava lo spirito di 
Knox, il Calvino della Scozia. Fino allora il partito della Riforma 
aveva avuto in Scogia varia fortuna. Perseguitati a morte sotto 
Giacomo V, i protestanti avevano avuto sorte migliore sotto la 
reggenza del Conte di Arran e di Maria di Lorena; erano a volte 
tollerati, ma la loro sicurezza era sempre cosa precaria. Infine, 
quando l'utile della protezione francese s'era esaurito e non se ne 
sentiva più che il peso, l'impulso religioso unito al sentimento na- 
zionale cospirarono a determinare un movimento patriottico irre- 
sistibile. Maria di Lorena, aiutata dai suoi Francesi, tenne per 
qualche tempo il campo; ma infine essa rimase soverchiata dalle 
forze della Congregazione. A capo di questa erano i più gran nomi 
della Scozia: i conti di Glencairn, d’Argyle, di Morton, Erskine 
de Dun, il duca di Chatellerault, i lordi Ruthven, Bnyd, Maxvell, 
i lairds di Dun, Balnaves, Halyburton ed altri. La Congregazione, 
come ho detto, era riuscita a ridurre ad un'ombra l’autorità della 
Reggente e aveva costretta questa a firmare, ad Edimburgo, un 
trattato che, a dirla in due parole, riduceva alla Congregazione tutto 
il potere politico del paese, affermava il culto protestante e sosti- 
tuiva all'influenza francese quella dell’ Inghilterra. 

Tutto ciò era stato in gran parte opera di Elisabetta. Maria 
Stuarda, giunta in Scozia, si trovò di fronte questa situazione po- 
litica che la sua rivale le aveva preparata. Cosa essa ne pensasse, 
già si sapeva, imperocchè, essendo ancora in Francia, non aveva 
voluto ratificare il trattato di Edimburgo, che diceva ripugnante alla 
sua coscienza, un’opera di odiosa fellonia ch’essa avrebbe esemplar- 
mente punito. Se non che, al contatto dei fatti e delle cose, essa sentì 
subito la necessità di modificare il suo avviso. Gli uomini che Maria 
chiamò intorno a sè a formare il suo Consiglio privato erano in 
maggioranza addetti al culto riformato; fra gli altri, il duca di 
Chatellerault, il conte d’Argyle, lord Erskine e Glencairn: sopra 


Vol, II, Serie IM — 1 Marzo 1356. o) 


square semana poet 





66 MARIA STUARDA E I SUOI PIÙ RECENTI INTERPETRI 


tutti poi avevano influenza lord James, fratello naturale della Regina, 
ch'essa fece suo principal ministro e a cui diede più tardi la contea 
di Murray, e Lethington, un carattere pieghevole e mal fido che si 
accomodava a tutte le situazioni. Tutti e due, lord James e Lethin- 
gton, avevano simpatie inglesi ed erano in eccellenti termini con 
Elisabetta. Tale era la situazione ferrea entro la quale Maria Stuarda 
si vide chiusa al suo ‘arrivo in Scozia. Tutti i provvedimenti a cui 
essa dovette prestarsi avevano per base la preponderanza politica 
dei riformati. Vi furono, come sempre accade, dei danneggiati da 
questo nuovo ordine di cose: fra gli altri i Gordon e gli Hamilton, 
potenti famiglie, che vedremo in seguito sempre devote a Maria 
Stuarda. Essi insorsero, ma furono schiacciati, e nella loro rovina 
si affermò maggiormente la sorte del protestantismo. 

Quello però che più di ogni altra cosa dovette riescire odioso 
a Maria era la rigida inflessibilità e l'intolleranza dei santi, come 
si chiamavano i fautori del nuovo culto, i quali si arrogavano di pene- 
trare perfino nel sacrario della sua casa censurando ed esponendo 
al disprezzo della plebe le cerimonie del culto ch’essa praticava e 
che chiamavano idolatra, e le abitudini stesse di vita della sua 
corte e sue. Knox portava in questo tutta la dura imperiosità 
degna di un fanatico seguace di Calvino. In qualche colloquio che 
ebbe colla regina, egli addirittura la spaventò colla logica impla- 
cabile ch’egli metteva a servizio dei suoi terribili dogmi. Per una 
natura come Maria, di viva immaginazione, amante delle arti, e ai 
piaceri facile, una religione che le permettesse di riposare l'anima 
nel seno indulgente di un ministro della divinità, e l'occhio negli 
apparati esteriori del culto, lasciando lo spirito libero da preoccu- 
pazioni incomede e tormentose, era quello che propriamente le 
conveniva. Ma Knox e i suoi santi non le permettevano un così 
facile mezzo di salute. Essi non le permettevano neanche la distra- 
zione della musica e della danza. Un giorno che Knox usciva da 
una udienza reale, dove aveva avuto un colloquio violento con 
Maria, vedendo nell’anticamera varie dame di Corte elegantemente 
vestite per non so quale festa: « Belle dame — così le investì — 
bella vita la vostra, se durasse sempre! Ma ah! la morte villana, 
checchè facciate, vi coglierà un giorno! e quando vi avrà colte, 
nelle vostre carni, anche se non più tenere, si insinueranno schifosi 
vermi, e la povera anima vostra sarà, lo temo, così debole che non 
le riuscirà di portare con essa quest’oro, questi gioielli, queste 
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perle che vi adornano ». Veramente dalla corte di Francia a quella 
di Scozia, Maria non aveva fatto un bel cambio. 

Intanto la cosa più urgente a cui pensare per Maria, era di 
scegliersi un consorte. La spingeva a un nuovo matrimonio l’in- 
teresse di Stato non meno che la sua gioventù e il suo caldo sen- 
timento. I pretendenti alla sua mano erano molti: Don Carlos, 
l'arciduca Carlo d'Austria, Carlo IX, il duca di Nemours, il duca 
di Ferrara, il conte di Leicester e lord Darnley. I primi cinque 
partiti erano stati, per varie ragioni, l'uno dopo l'altro scartati. Non 
erano in fine rimasti nella gara che il Leicester e Darnley. Il Lei- 
cester era il candidato stesso della regina-vergine, la quale nel 
proporre per marito a Maria il suo stesso amante aveva sopratutto 
in mira di assicurare in Scozia l'influenza inglese. Maria Stuarda, 
alla prima proposta che gliene era stata fatta, se ne era sentita 
quasi offesa, ma poi ripensandovi avrebbe accettato, ma ad una 
condizione, che Elisabetta le assicurasse, alla sua morte, la succes- 
sione alla corona inglese, condizione che essa non volle concedere. 
Non rimaneva che lord Darnley che fu accettato. Egli era figlio 
del conte di Lennox, proscritto in Scozia per atere abbracciato il 
partito di Enrico VIII. Era ad un tempo imparentato cogli Stuardi 
e coi Tudor, cattolico e straniero. 


IV. 


Maria Stuarda aveva sposato Darnley per amore; chè anzi 
questo sentimento s'era fatto in lei così apparente che si era rav- 
visato conveniente di affrettare tale unione. Però il matrimonio 
con Darnley era stato visto con ben diverso occhio dalla mag- 
gioranza anglo-protestante dei suoi consiglieri e specialmente da 
suo fratello Murray e dal Lethington, che erano per l'unione di 
Maria col Leicester, unione che avrebbe assicurata ad un tempo 
l'alleanza inglese e il culto riformato. Per costoro, lord Darnley, per 
ciò stesso che era cattolico, era, senza parlare d’altre ragioni, un pe- 
ricolo e una minaccia. Subito corse al loro pensiero spaventato 
l'immagine delle odiate intromettenze francesi e di nuove persecu- 
zioni cattoliche. Non era valso per costoro il dire che le condizioni 
in cui si volea fare sposare a Maria il Leicester, suddito e amante 
com’era della regina-vergine, erano umilianti per lei: non avrebbe 
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potuto decentemente sposarlo che alla condizione, negata da Eli- 
sabetta, che le venisse, alla morte di questa regina, assicurata la 


corona inglese. Il Lethington uomo, come ho detto equivoco e di fede 
malleabile, s'era lasciato indurre ad approvare il matrimonio, ma 
Murray rimase irremovibile e minaccioso nella sua opposizione. 

Da questo momento s'apre nella vita di Maria una fase che 
la caccerà in un abisso di mali. Murray, appena vide il matrimo- 
nio con Darnley una cosa fatta, assunse subito modi e atteggia- 
mento di ribelle. A un tratto si vide di nuovo il regno, o almeno le 
potenti famiglie che lo dominavano, divise in due parti. Murray si 
collegò col duca di Chatellerault e con tutti gli Hamilton, che ve 
devano nell’avvenimento di Darnley la loro certa rovina; s’indettò 
coi protestanti di cui ravvivò le ire, i sospetti, il fanatismo nella 
torbida paura di una restaurazione cattolica; e un giorno spinse 
l’audacia fino a presentarsi nelle strade di Edimburgo con cinque 
mila uomini. Qualcuno crede che egli, d'accordo con lord Boyd e 
coi conti di Argyle e di Rothes, abbia potuto concepire il disegno 
di assassinare la regina e Darnley; ma la congiura, scoperta, fu 
sventata. Murray ‘allora si buttò alla campagna in rivolta aperta, 
e in un manifesto violento eccitò, in nome delle leggi e della reli- 
gione, la nobiltà e il popolo a sollevarsi. Ma Maria, con diecimila 
uomini, che comandava essa stessa personalmente, lo schiacciò in 
tre fazioni consecutive. 

È credibilissimo che se a questo punto Maria, vinti i ribelli, 
li avesse, pentiti, ricevuti in grazia, come chiedevano, prima di 
tutti Murray stesso, avrebbe, mostrandosi nella vittoria magnanima, 
soggiogato i cuori di tutti e date salde basi al suo trono. Ma così 
non fu: la vittoria aveva dato le vertizini a quell’immaginazione 
facilmente accendibile, e, a differenza della sua rivale, in ogni suo 
atto cauta e fredda calcolatrice, manifestò subito nei suoi impeti 
inconsiderati aperto il fondo vero dell'animo suo, che era di odio 
ai protestanti e al loro culto. Essa aveva già messo a capo del 
suo consiglio, in luogo del Murray, il cattolico conte di Athol e 
parlava di distruggere fino alla radice il potere e le forze dei pro- 
testanti, non solo in Scozia, ma anche a//rore. A chi un giorno 
le rappresentava il pericolo che correva arrischiandosi in campo 
contro Murray in una stagione fredda e inclemente; « Je ne ces- 
serai jamais, rispose, de continuer en semblables peines, jusqu'à 
ce que j'ai mené mes troupes à Londres, » Essa entrò nella lega 
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cattolica con la Spagna, col Papa e col re di Francia chiedendo 
soccorsi in nome e pel trionfo della causa comune. Maria non re- 
spirò più che la vendetta. Consigliata da cattolici e specialmente 
dalla Corte di Francia e dal cardinale di Lorena, si apprestò a 
punire esemplarmente Murray, Argyle ed i loro seguaci facendoli 
condannare come traditori dal Parlamento. 

La salute dei ribelli giunse loro d'onde meno se l’aspettavano, 
e per vie, come il tempo e il luogo chiedevano, di violenza e di 
sangue. V’era alla corte di Maria, e aveva acquistato gran favore 
nell'animo di questa principessa, un italiano, Davide Rizzo, che 
aveva seguito in Scozia, in qualità di cameriere, il conte di Mo- 
retto, ambasciatore del duca di Savoia. Giovane destro, non senza 
qualche coltura e per di più intelligente di musica, il Rizzo piac- 
que a Maria, che alla partenza del conte Moretto lo tenne presso 
di sè per valletto di camera. Si faceva per solito un po’ di musica 
alla corte di Maria e il Rizzo, che aveva una bella voce di basso, 
entrava a formare un bel quartetto con altri tre distinti cantanti. 
Però v'era in lui ben più che la stoffa di un valletto e di un 
musicista; egli era, come scriveva l'ambasciatore del duca di To- 
scana, un uomo « accorto, savio e virtuoso, » che sarebbe corae 
dire, nella lingua del nostro tempo, un fine e intraprendente uomo 
politico. Egli, difatti, aveva saputo rendersi, come tale, necessario 
a Maria, che da molto tempo l'aveva fatto suo segretario per le 
corrispondenze estere. Era stato il Rizzo che aveva consigliato a 
Maria il matrimonio con Darnley e che l'aveva spinta verso la 
lega cattolica del continente strappandola all'Inghilterra e ai pro- 
testanti. Infine .egli era l'anima e il pensiero di Maria. 

Darnley era stato per qualche tempo in buoni termini col 
Rizzo; ma, passati pochi mesi di matrimonio, l’umore mutò. Egli 
non aveva mostrato un'anima ed una mente all'altezza del posto 
a cui era salito; ambizioso e vano, senza coraggio come senza genti- 
lezza d’animo, e, nella sua imbecillità, insofferente di soggezione, 
Darnley aveva presto stancata la tenerezza di Maria. Con tutto 
questo, e dedito per di più com'era allo stravizio, egli era con 
Maria duro, esigente, imperioso; voleva che essa gli accordasse, 
come aveva promesso, la corona matrimoniale, che dividesse, cioè, 
con lui l'autorità suprema, cosa che Maria, o perchè non lo amasse 
più, o perchè lo credesse inetto all'ufficio, gli aveva sempre ne- 
gato. Non erano ancora passati sei mesi di matrimonio, che già 
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Maria, disgustata di suo marito, poneva altrettanta cura ad evi- 
tarlo quanta ne aveva prima messa a vederselo vicino. 

Darnley sospettò che la freddezza e i rifiuti di Maria fossero 
opera di Rizzo, ch'egli credeva suo consigliero e amante ad un 
tempo. Egli aveva scoperto, così assicurava egli stesso, che il mise- 
rabile italiano aveva disonorato il suo letto nuziale. Egli decise 
di finirlo. Se ne aperse coi suoi amici Douglas e Ruthven, che ap- 
provarono il progetto, e si stabilì di far entrare nel complotto an- 
che Murray, d’Argyle e gli altri ribelli, che allora vivevano esiliati 
in Inghilterra; ed è in questo modo che si trovano associati ad 
una congiura per Darnley coloro stessi che Darnley aveva poco 
prima aiutato a schiacciare. Entrarono nel complotto oltre ai men- 
zionati Douglas e Ruthven i lordi Lindsay e Lethington, i due mi- 
nistri protestanti Knox e Craig, ed altri molti gran personaggi. Il 
programma della congiura, che era stato steso dal conte di Mor- 
thon, cancelliere del regno, era di uccidere Rizzo, imprigionare la 
regina, fare Darnley re nominale e mettere di nuovo Murray a 
capo del governo. Era il trionfo dell'ordine di cose che era stato 
rovesciato nell'ultima rivolta. 

Per quanto il complotto fosse stato condotto con grande se- 
gretezza, pure ne era arrivato fino al Rizzo qualche vago cenno. 
Egli però si mostrava senza paura, forte dell'appoggio della regina, 
che gli cresceva la preferenza e l'affetto a misura che lo vedeva 
più in odio ai suoi compaesani. Appunto verso quel tempo Maria 
aveva convocato un Parlamento che doveva ratificare la condanna 
di Murray e dei lordi esiliati e lavorare al ristabilimento dell’an- 
tica religione. Ma i congiurati non gliene lasciarono il tempo. Era 
stato fissato il 9 marzo, di sera, per il colpo al Rizzo. All’ora in- 
dicata Morton, Ruthven, Lindsay, Douglas, d’Andrè, Kar de Fau- 
donside e Bellenden vanno al palazzo di Holyrood da Darnley che 
li aspettava. Morton e Lindsay rimangono con ducento uomini a 
guardia delle porte e dell'interno del palazzo ; gli altri, preceduti 
da Darnley, scendono dopo poco per una scala segreta nell’appar- 
tamento della regina che era nello stesso palazzo e la trovano 
che stava cenando con Lady Argyle e col Rizzo e qualche altro 
personaggio. All’apparire, in quell’ora, di tanta gente armata di 
daghe e pistole, Maria indovina il loro sinistro proposito. — 
« Perchè qui armato a quest'ora? » chiede al Ruthven, E que- 
sti, mostrando il Rizzo: « Allontanate costui.» — « Che colpa ha 
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egli dunque commessa? » — « Egli ha fatto la più grande, la più 
detestabile offesa all'onore di Vostra Maestà, al re vostro sposo, 
alla nobiltà e al popolo » — E la regina: « Se quest'uomo è in 
colpa, sarà tradotto dinanzi al Parlamento ; voi intanto ritiratevi. » 
Ma Ruthven, incurante dell’intimazione reale, accenna a mettere 
le mani sul Rizzo, il quale fuggendo verso Maria: « Giustizia! — 
grida; — Sauve ma vie, madame, sauve ma vie.» Mala regina è trat- 
tenuta da Darnley, e i congiurati, preso il Rizzo lo trascinano in una 
stanza vicina, dove fattiglisi addosso lo uccidono lasciandogli sul 
corpo cinquantasei colpi di daga e di pugnale. 


Y. 


Le congiure, quando non sono prevenute e sventate, come più 
spesso avviene, raro è che si effettuino complete. Del programma 
di Morton un sol punto era stato liquidato: l’eccidio del Rizzo; ma 
vi rimaneva ben altro a fare perchè la congiura portasse, come 
i suoi capi pensavano, a una rivoluzione politica nello Stato. 

Maria Stuarda in quella notte fatale pel Rizzo, e nei giorni 
seguenti era stata tenuta prigioniera nel suo palazzo di Holyrood 
a guardia del marito. Le si voleva ad ogni costo impedire che con la 
sua presenza incitasse il popolo e la nobiltà fedele in armi a di- 
fesa della sua persona e della sua autorità. Non sembra difficile 
indovinare i sentimenti diversi che dovettero in quei giorni agi- 
tare il petto di Maria. Essa era stata offesa come donna e come 
regina, offesa nei suoi affetti, s‘anche colpevoli, e nella sua auto- 
rità regale, della quale aveva un altissimo concetto. S'era visto 
appuntato contro il seno il ferro luccicante del feroce Ruthven e 
aveva dovuto lottare con la sua stessa persona per provarsi a trarre 
il Rizzo dalle mani de’ suoi assassini. Chi dimentica in un giorno 
simili cose? Però Maria comprese che, toltole al momento ogni 
mezzo di efficacemente reagire, le conveniva far forza a sè stessa, 
dissimulare, cercare prima ogni via di riacquistare la libertà, poi 
vendicarsi. È ciò ch’essa fece con un'arte paziente e un odio fredda- 
mente abile e cauto. 

Darnley, il giorno dopo l’eccidio del Rizzo, avrebbe dovuto fare 
il re; ma regale non era, come s'è visto, l'animo suo. Maria, nella sua 
chiaroveggenza di donna, capì che, aggirandolo, avrebbe potuto facil- 
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mente riuscire a fare di questo fantoccio d'uomo lo strumento della 
sua salute. Essa sentiva già da qualche mese in seno i germi di una 
nuova vita, e le tragiche emozioni che aveva provate avevano 
assai alterata la sua salute. Darnley, vedendola, come faceva ogni 
giorno, si senti compreso di pietà. In fondo al suo cuore vi era 
ancora dell’affetto per Maria. Quando essa vide Darnley, fievole di 
volontà e di propositi e di tutto oblioso, piegarsegli di nuovo ai 
piedi, Maria gli insinuò che a lui non conveniva prestarsi alle mire 
ambiziose dei lordi; che essi lo volevano trascinare a mali passi 
e che dopo di aver distrutta l'autorità di lei si sarebbero, e presto, 
disfatti anche di lui. E altre cose seppe dirle tanto che egli ac- 
consentì a far evadere Maria ed a seguirla. Ma questo non poteva 
aver luogo senza ingannare gli altri congiurati. Darnley fece loro 
sentire che la regina aveva assoluto bisogno di cambiar d’aria; 
chè anzi li chiamò a palazzo, perchè la regina, desiderosa di sten- 
dere il velo sul passato, voleva far sentir loro una parola di cle- 
menza e di perdono. I congiurati, a sentire Darnley, l’anima della 
congiura, tenere un simile linguaggio, naturalmente s’insospetti- 
rono, Pure, da lui ripetutamente rassicurati, si presentarono alla 
regina, la quale li accolse con lieto volto, ripetendo loro che di- 
menticava tutto e li invitò a stendere essi stessi un atto di loro 
garanzia personale, ch'essa lo avrebbe firmato. Il giorno dopo essa 
parti col marito per Dunbar. Lord Semple, mandato dai congiu- 
rati dalla regina perchè, secondo aveva promesso, firmasse l’atto 
di sicurezza, non fu neanche voluto ricevere. Attorno ad essa, li- 
bera, erano subito accorsi con le loro truppe i conti di Athol, di 
Bothwell, de Huntly, de Caithness, Marshall, i lordi Hume e Ye- 
ster. Maria, quindi, levatasi la maschera pubblicò un proclama in 
cui citava dinanzi alla sua giustizia Morton, Ruthven, Lindsay, 
Douglas e tutti gli altri che avevano più o meno preso parte al- 
l'assassinio di Rizzo. Dopo pochi giorni essa era di ritorno in Edim- 
burgo potente e decisa di far sentire a tutti i suoi nemici la sua 
potenza. 

Tutto questo non aveva potuto aver luogo che grazie ad un 
tradimento di una viltà insigne da parte di Darnley. Egli aveva 
bensì cercato di persuadere Maria ch'egli non aveva avuta alcuna 
parte nella congiura contro il Rizzo e lei. Ma v'era poi stato chi 
aveva mostrato alla regina i due atti (b0nd4s) che provavano quella 
trama e che egli pure aveva firmati. E Darnley, che aveva fatto 
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questo, si univa ora alla regina per schiacciare i suoi amici di 
pochi giorni prima. In verità, era troppo. Da quel punto nel cuore 
di Maria all'odio per Darnley si aggiunse il disprezzo. Intanto le 
nacque un maschio, quel rampollo di cui la nobiltà scozzese doveva 
tredici mesi dopo servirsi per cacciarla dal trono e che dopo di 
avere regnato trentacinque anni in Scozia col nome di Giacomo VI 
doveva succedere ad Elisabetta in Inghilterra col nome di Gia- 
como I. Questa nascita non fece cambiare i sentimenti di Maria 
per Darnley; chè anzi lo allontanò sempre più dagli affari. Ella 
non andò più in là fino al giorno che svegliatasi nel suo cuore 
una nuova passione, la presenza del marito le divenne oltre ogni 
dire odiosa e intollerabile. 

L'uomo che entrò allora nel cuore di Maria fino a completa- 
mente soggiogarlo, era James Hepburn, conte di Bothwell, ricco e 
potente uomo, nella cui famiglia erano come infeudate alcune delle 
più alte cariche del regno. Bothwell era brutto, ma il suo volto 
aveva tratti marziali e tutta la sua persona mostrava un carat- 
tere risoluto. Coraggioso, audace, d’un’ambizione che non cono- 
sceva scrupoli nè freni, nel bene e nel male aperto, cavalleresco 
nella sua devozione e istruito nell'arte di abbellire col tratto squi- 
sito e coll’elezanza esteriore della persona, il suo avido istinto del 
piacere e le sue passioni selvaggie, Bothwell, piacque a Maria. 
Essa si comporiò subito in modo da non lasciar dubbio sulla realtà 
dei suoi sentimenti, Nell'autunno del 1566, Bothwell era stato man- 
dato nel distretto di Liddesdale per far cessare la guerra che si 
facevano gli Armstrong, gli Elliot e i Johnston, potenti famiglie 
del luogo. In un incontro con uno degli Elliot, egli era stato gra- 
vemente ferito. Saputo il caso da Maria, essa non ebbe pace fin- 
chà non giunse al capezzale del suo uomo e confortandolo, con- 
fortò sè stessa nella sua presenza. 

Trovato l’uomo che le occupava il cuore, Darnley non fu più per 
Maria che un inciampo, un'accusa, un rimorso, un delitto. Essa di- 
ventò pensierosa e facile alla malinconia: spesso era sorpresa pian- 
gente e: « Vorrei esser morta » erano le parole che più di frequente 
le uscivano di bocca. Lethington, cortigiano oculato, aveva subito 
indovinato il segreto di quel cuore rattristato: «Son cosur suc- 
combe — scriveva egli, parlando di Maria, all'arcivescovo di 
Glascow — pensant que le roi doit rester son mari, sans qu'elle 
apercoive le moyen de se délivrer de lui. » Uomo, qual era 
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al servizio di tutte le passioni e di tutte le situazioni, a trovarlo il 
mezzo pensò lui. Egli immaginò subito un progetto: togliere di mezzo 
Darnley, col divorzio, se possibile; se no, col ferro. Bothwell, a 
cui il progetto fu esposto, vi si associò subito con calore. Murray 
e d’Argyle, coi quali la regina s'era, dopo l’eccidio del Rizzo, ricon- 
ciliata e che aveva richiamati dall’esiglio, lo ascoltarono senza di- 
sapprovarlo. La regina stessa, alla quale il Lethington ne parlò, 
adombrandolo con ambigue frasi, non risentendosi alla terribile 
allusione, mostrò l'animo suo se non appieno favorevole, non con- 
trario. Certo è che poco dopo, sulle istanze dello stesso Lethington 
e di Bothwell, essa richiamò dall'esilio Morton, Ruthven, Lindsay 
e gli altri banditi per l'assassinio del Rizzo, non facendo eccezione 
che per Douglas e de Faudonside. I congiurati, scartato come inef- 
fettuabile il divorzio, si accordarono per la morte. Stesero, come 
sdlevano, un dond, col quale convennero di uccidere il re, inor- 
pellando il delitto colla scusa di necessità inesorabile di Stato. 
Darnley, intanto, lasciato com'era dalla regina in un umiliante 
abbandono, si consumava di rabbia impotente. S'era provato ad 
uscire dalla triste posizione in cui si trovava lasciando la Corte, 
e aveva anche parlato di emigrare; ma poi, per disgrazia sua e 
di Maria, non ne aveva fatto nulla. Però quando vide richiamati 
in paese Morton, Ruthwen e gli altri proscritti antichi aderenti 
suoi, dei quali egli si era fatto dei nemici implacabili, ebbe un 
chiaro presentimento che qualche cosa di sinistro si tramava contro 
di lui. Egli lasciò la Corte rifugiandosi a Glascow dal conte Lennox 
suo padre. Come colpirlo colà? Ci pensò Maria. Darnley, appena 
giunto a Glascow, era caduto ammalato di vajuolo. Maria prese la 
risoluzione di andarlo a vedere, attenzione questa che sorprese non 
poco Darnley. Entrato in convalescenza, la vicinanza di Maria eser- 
citò la sua solita influenza su quel debole cuore. Egli tornò a par- 
larle d'amore. Ma, quando questo accadeva Maria si sentiva subito 
presa dal dolore ai fianchi di cui da qualche tempo soffriva: « Je 
n’entre jamais vers luy — scrive essa a Bothwell — sans que le 
douleur de mon costé droit ne me saisisse, tant il me fasche. » E 
propose a Darnley di lasciarsi condurre a Kirk of Field, luogo alle 
porte quasi di Edimburgo, di buonissima aria e adattatissimo al suo 
stato di salute. Darnley acconsente a condizione ch’essa tornerà ad 
essergli moglie buona, moglie in tutto. Maria, nell’informare di 
tutte queste cose Bothwell, gli scrive: « Je n'ay jamais vu Darnley 
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parler si doucement et si je n'eusse appris par l'expérience com- 
bien il avoit le coeur mol comme cire et le mien estre dur comme 
diamant, peu s’en eust fallu que je n’eusse eu pitié de luy. Toute- 
fois ne craignez rien ». Essa però gli confessa che è conscia della 
perfidia alla quale la sua passione la riduce e di ciò ch’essa chiama 
la sua déliberation odieuse. Soggiogata dalla violenza del suo amore, 
essa scrive a Bothwell che gli ubbidirà in tutto, supplicandolo di 
non « concevoir d'elle une sinistre opinion ». — « Puisque — essa 
continua — vous mesmes estes cause de cela; je ne le feroye jamais 
contre lui pour ma vengeance particulière ». 

È il 31 gennaio del 1567 che Darnley arrivò, accompagnato 
da Maria, a Kirk of Field, dove doveva trovare presto una tragica 
fine. Kirk of Field era una modesta casa di un prete di campagna 
e ben poco atta a ospitare una coppia regale. La si accomodò alla 
meglio. Darnley ebbe la sua stanza da letto al secondo piano; al 
di sotto di quella, Maria aveva posta la sua. L'incarico di finir 
Darnley era stato affidato a due uomini di mano, Hepburn e Hay 
de Tallo, all'uopo assoldati da Bothwell, e dei quali egli aveva nelle 
sue guerre di frontiera esperimentato il coraggio e la fede. Costoro, 
nella notte stabilita — era quella del 9 febbraio — s’introdussero, 
a mezzo di false chiavi, e d'accordo con un tal Paris, domestico 
della regina, nell’appartamento del re. Darnley, al rumore, sospettoso 
del triste fato che lo minacciava, saltò dal letto e si provò di fug- 
gire; ma i due assassini gli furono addosso e lo strangolarono. Maria 
quella sera, adducendo a pretesto il desiderio di assistere a non 
so qual festa nel suo palazzo di Holyrood, s'era verso le dieci con- 
gedata da Darnley. Bothwell egli pure era stato della festa, vestito 
di gran gala, ma poco dopo la mezzanotte s'era affrettato a ritornare 
a Kirk of Field per assistere all’eccidio. 


VI. 


La complicità di Maria nell’eccidio di suo marito è posta fuori di 
ogni dubbio dalle lettere stesse da lei scritte a Bothwell da Glascow, 
dove era andata a prodigare al povero Darnley le sue cure di una te- 
nerezza ipocrita. Accecata da una passione che non le lascia tregua, 
essa si mostra disposta a tutto per il suo amante, anche a « jouer, 
come essa scrive, le personage d’une traitresse. » E gli soggiunge che 
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<« Si l'affection de vous plaire ne me forscoit, j'aymeroye mieux mou- 
rir que de comettre ces choses: car le coeur me seigne en icelles. » 
E, sventuratamente per Maria, la sua condotta, prima e dopo il tra- 
gico caso, non è che troppo conforme a ciò che indica la parola 
scritta. Che fa essa dopo la morte di Darnley? Nulla di ciò che un 
cuore incolpevole avrebbe di certo fatto. Essa si chiude nel suo 
palazzo di Holyrood e non comunica con nessuno se non per 
mezzo di Bothwell, che la voce del pubblico inorridito accusa in cento 
modi come il capo e l’anima dell’eccidio. Da ogni parte intorno 
a lei sorge il grido di giustizia! Si citano date, circostanze, fatti 
precisi, e il nome stesso dei complici è designato; ma Maria non 
se ne dà per intesa e, passati appena alcuni giorni in un simulato 
corrotto, non pensa più che a darsi svago con Bothwell in partite 
di piacere nel suo castello di Seton. 

Soltanto quando il grido pubblico crebbe con una insistenza mi- 
nacciosa e quando da tutte le corti d’ Europa giungevano a Maria 
imperiosi consigli di giustizia, di rigore e di pubblica riparazione, 
quando il conte Lennox, il padre stesso della vittima, chiedeva istan- 
temente, nella sua sacra qualità, l'arresto e la punizione dei col- 
pevoli, Maria si decise ad agire. Fu istruito un processo contro 
Bothwell; ma riuscì ad una impudente mistificazione. Il tribunale 
che doveva giudicare Bothwell, era interamente composto di suoi 
partigiani e presieduto da tale che aveva aderito all’eccidio di Darn- 
ley, il conte d’Argyle. Nessun testimonio fu chiamato, documenti 
non furono presentati e letti se non in quanto non davano presa 
a sospetti di colpa e, per colmo d’impudenza, quando Roberto Cu- 
ningham presentatosi, a nome del Lennox, chiese al tribunale tempo 
per raccogliere ed ordinare le prove, i giudici, non tenendo alcun 
conto della domanda, assolvettero Bothwell. Questi allora si cre- 
dette di poter tutto osare. Il favore e il poter passeggero d’un’amante 
certo non gli bastavano: aveva mirato ben più alto quando concepì 
il disegno di uccidere il re. Approfittando dell’impero irresistibile 
ch'egli aveva su di lei, Bothwell aveva già indotta, cinque giorni 
prima del suo processo, la regina a firmare la promessa di sposarlo. 
Ma come fare a così breve distanza dalla morte di Darnley, e se Both- 
well aveva già moglie, una Gordon, potentissima famiglia? L'ultimo 
ostacolo fu tolto mediante un divorzio a cui si prestò, per larghi 
compensi di danaro, un arcivescovo, de Sant’ André. E quanto all’altro 
ostacolo, Bothwell, dopo di avere fatti consenzienti al suo matri- 
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ou- monio con Maria molti gran nomi della nobiltà, immaginò, a dimi- 
.» nuire lo scandalo di una tale unione fatta in tali circostanze, un 
"a- ratto simulato. La commedia fu eseguita a punto come era stata 
ola meditata, ma non ingannò nessuno. Maria il 13 maggio del 1568, 
un sposò Bothwell inalzandolo così fino a lei lordo ancora del sangue 
uo di suo marito. 
er Alla notizia di quella unione che coronava il delitto e una 
to successione di scandali inauditi, l’indegnazione pubblica, che era 
no stata fino allora contenuta dalle arti violente di Bothwell, a un 
tti tratto scoppiò. Maria sempre piena dell'amore di Bothwell, che 
on l'ambizione sodisfatta e l'animo feroce rendevano ora duro e im- 
to perioso, e che si mostrava verso di lei ingrato a misura che essa, 
te schiava della sua passione, si piegava ad ogni suo cenno, Maria 

si avviava ora su una china sulla quale doveva trovare il fondo 
i- di ogni calamità, di ogni sua sventura. 
ia Si è detto che Bothwell era riuscito a rendere consenzienti 
e, al suo matrimonio con la regina i più influenti nomi della nobiltà: 
- erano questi, fra gli altri, i conti Morton, Argyle, Huntly, Cassilis, È 
l- Glencairn, Caithness, Rothes, Sutherland, i lordi Boyd, Seton, Sain- 
(o) clair, Hume, Carleile e altri molti. Se non che quel consenso era 
e stato loro strappato per intimidazione. Molti di quegli stessi grandi, 
i vedendo poi che la regina era come prigioniera di Bothwell e nella 
- tema che costui, onnipotente com'era sull’animo di essa, non riu- 
i scisse a toglierle di mezzo il figlio, come le aveva ucciso il marito, 
a avevano poi, riuniti a Stirling, conchiuso una lega, scopo della 
- quale doveva essere di liberare la regina da Bothwell, vegliare 
o) strettamente alla sicurezza del principe reale e dar la caccia agli 

assassini del re. Essi avevano ottenuto aderente Elisabetta alla loro 
- «honorable entreprise.» Quando si sentirono bastantemente in i 





Mr 


forze, mossero, dopo di avere tentato invano di impadronirsi della 


Ì regina e di Bothwell, che soggiornavano nel castello di Bortwick, 
) verso Edimburgo, di cui si resero padroni. 

i Maria e Bothwell, dal loro canto, si apprestarono a far fronte 
alle evenienze. Essi avevano messi insieme un duemila cinquecento 


soldati, e con questi si avanzarono verso Edimburgo facendo pre- i 
) cedere la loro mossa da un proclama, in cui denunziavano al paese I 
la fellonia e il tradimento dei lordi, i quali, sotto il pretesto di 
farsi paladini della libertà e dell’onore della regina, non miravano, 
in sostanza, che a governare a loro talento il paese e a perpe- 
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tuarvi l'anarchia. I due piccoli corpi di truppa si incontrarono a 
Catberry-Hill, a sei miglia da Edimburgo. Erano sul punto di venire 
alle mani quando l’ambasciatore francese, du Croc, intervenne d’or- 
dine del suo re, per operare una conciliazione fra le due parti; ma 
fu un tentativo inutile, perocchè i confederati chiedevano prima 
d'ogni cosa l'allontanamento di Bothwell, e Maria sempre perduta 
d'amore per lui, aveva giusto verso quel tempo dichiarato che 
avrebbe seguito Bothwell in capo al mondo vestita di una sem- 
plice sottana bianca, piuttosto che separarsi da lui (I sha// go with 
him to the world's end in a white petticoat, before I leave him). 
Ma intervenne una circostanza a farle mutar proposito. Nella sua 
piccola truppa s'erano già mostrati sintomi di disaffezione e mentre 
quelle trattative avevano luogo, molti dei suoi soldati aveano diser- 
tato passando al nemico. A un certo punto essa non vide più intorno 
a sè che sessanta gentiluomi e la guardia degli archibusieri Allora 
convenne bene arrendersi. La regina consenti a separarsi, tempo- 
rariamente — essa certo credeva — da Bothwell e si portò in mezzo 
ai confederati, i quali le promisero fedeltà e obbedienza illimitata. 

Maria, a questo punto, poteva ancora salvarsi; ma i casi della 
sua vita non avevano corretto il mobile animo suo. Giunta ad 
Edimburgo, al contegno dei nobili che la tenevano sotto una stretta 
vigilanza, e alle ingiurie feroci colle quali il popolo l’aveva accolta, 
conobbe il mal passo che aveva fatto. Chiese di poter comunicare 
cogli Hamilton che erano in armi per lei, ma i lordi non glielo per- 
misero. Questi poi scopersero nuove lettere di essa a Bothwell, nelle 
quali Maria gli esprimeva sempre i sentimenti di prima. Simili mani- 
festazioni, congiunte alle minaccie ch’essa faceva spesso sentire, che 
cioè una volta libera avrebbe saputo punire i lordi per averla 
separata dall'uomo col quale essa era risoluta a voler vivere e 
morire, e che li avrebbe tutti fatti impiccare e crucifiggere, mo- 
stravano il pericolo che vi era per loro se Maria giungesse un 
giorno a ricuperare la libertà. Perciò deliberarono di renderla affatto 
impotente e la internarono nel forte di Lochleven. 

Chiusa in quel luogo, alla guardia di una donna che la dete- 
stava, la contessa di Lochleven, Maria doveva subire altre e ben 
più crudeli umiliazioni. Era evidente che fintanto che rimaneva 
in lei un'ombra di autorità, il potere dei lordi insorti sarebbe 
sempre stato mal fermo. Maria aveva sempre gran seguito in paese, 
e la nobiltà rimasta a lei fedele poteva da un momento all’altro, 
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ispirandosi alla vista stessa delle sue sventure, insorgere nel nome 
di lei e schiacciare i ribelli. Questo bisognava ad ogni costo pre- 
venire. I lordi del consiglio privato, che governavano in Edim- 
burgo in nome di Giacomo VI, mandarono quindi da Maria a farle 
proposte di accordo; ma ponevano innanzi condizioni ch’essa non 
poteva senza grande umiliazione accettare, fra le altre queste: 
ch’essa si separasse da Bothwell e riconoscesse, come oggi si di- 
rebbe, i fatti compiuti. Maria rifiutò risolutamente di separarsi da 
Bothwell. I lordi allora le furono addosso a minacciarla d'un pro- 
cesso, del quale ebbero ben cura di rappresentarle al pensiero il 
più che probabile esito. Le sue lettere a Bothwell erano state giusto 
allora scoperte e s'era scoperto anche la promessa di matrimonio che 
faceva chiaramente vedere che quel tal ratto era stata la più buffa 
delle simulazioni. Maria, a queste minaccie, si sentì venir meno 
dallo spavento. Essa finì per firmare l’atto della sua abdicazione. 
Poco dopo, suo fratello Murray era stato, di ritorno dall’ Inghil- 
terra, a vederla. Maria, coll'’animo sempre governato dalle impres- 
sioni del momento, lo accolse come l'angelo della speranza. Se non 
che Murray aveva sensi puritani severissimi, e ambizioso, come per 
di più era, già vedeva, nella ruina della sorella, la sua elevazione 
alla reggenza, che difatti i lordi poi gli concessero. Egli, con cru- 
deltà abile, rimproverò alla sorella le sue imprudenze, il suo sgo- 
verno, i disordini della sua vita, e la lasciò, come desiderava, nel sen- 
timento di non poter più nulla sperare nè tentare. Maria si credette 
allora abbandonata da Dio e dagli uomini. Ma era destino che la 
fortuna dovesse ancora per un istante prendersi giuoco di lei. Fra 
i suoi ospiti al castello di Lochleven v'era un giovane, Giorgio Dou- 
glas, il quale impietosito alle sventure della regina e, spinto forse 
da un altro sentimento ch’essa parve incoraggiare, pensò a liberarla. 
Un primo tentativo falli; ma un secondo riuscì completamente. A 
Maria, libera, accorse subito la più gran parte della nobiltà, con 
una forza di più di tre mila uomini. Un incontro con Murray era 
inevitabile. Questo ebbe luogo a Langside, dove le truppe della 
regina furono completamente battute. 

Maria aveva assistito da un’altura vicina al combattimento te- 
nendo dietro, con un’ansietà inesprimibile, alle varie fasi di esso. 
Aveva visto l’attacco, la confusione, la disfatta dei suoi; e aveva 
sentito che con quegli ultimi difensori della sua causa cadeva ogni 
sua speranza. Non le rimaneva più salute che nella fuga, e vi si 
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decise. Accompagnata da un manipolo di fedeli, essa si avviò, a 
cavallo, a Dumfries, al Sud della Scozia. Di là poteva dirigersi in 
Francia o in Inghilterra; la prima via le era più sicura, più fa- 
cile la seconda; si decise per l’inghilterra, fidandosi nelle dimo- 
strazioni d’interesse che le aveva recentemente date Elisabetta; 
ma invece di un rifugio vi trovò una prigione che durò diciannove 
anni. Il suo Bothwell non aveva avuto miglior fortuna. Chiuso dal 
re di Danimarca nella fortezza di Malmée, vi era morto nel 1576 
dopo nove anni di prigionia. 


VII. 


Nessun còmpito poteva toccare a Maria, al quale essa fosse 
più inadatta che quello di governare un paese come la Scozia con 
una nobiltà senza fede, faziosa, turbolenta, intollerante di ogni 
freno, sola sua legge, il proprio arbitrio. In tal còmpito s'erano 
mostrati vani gli sforzi di cinque re che l'avevano preceduta sul 
trono. Natura viva e appassionata, Maria mancava di seguito nelle 
sue idee e di prudenza e si abbandonava facilmente e senza circospe- 
zione alle persone che incontravano la sua simpatia. Nella sua corte 
quasi selvaggia, Davide Rizzo, nel quale brillava un lampo della 
finezza italiana, le parve un grand’ingegno e un grande appoggio; 
poi, spento lui, la maschia forza di Bothwell le era parso un riparo e 
uno scudo sicuro della sua persona come del suo scettro. Ma la 
furia delle politiche tempeste quegli strumenti glieli aveva spezzati 
fra mano, ed aveva cacciata essa stessa su uno scoglio dove doveva 
miseramente perire. 

Il primo pensiero che dovette avere Elisabetta appena seppe 
Maria Stuarda sul suolo inglese fu per certo di non lasciarsi sfug- 
gire di mano un pegno così prezioso: esso le doveva servire come 
di un opportunissimo mezzo di intimidazione ai cattolici di Scozia, 
d'Inghilterra e di Francia. Certo agire in tal modo era un mano- 
mettere ogni idea di giustizia un’insigne offesa a tutte le leggi 
dell'ospitalità. Maria, prima ancora di passare il golfo di Solway le 
aveva scritte parole pietose: « Je vous suplie — le diceva — le plus 
tost que pourrés m'envoyés quérir, car je suis en piteux éstat, non 
pour reyne, mais pour gentilfame. Je n’ay chose du monde que 


ma personne comme je me suis sauvée, faysant soixante mile à 
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travers champs le premier jour et n’ ayant despuis jamays osé 
aller que la ruit, comme j'espère vous remonstrer, si il vous plest 
avoir pitié de mon extreme infortune..» Se non che la pietà non 
era il debole di Elisabetta; il suo pensiero ben fermo era di non 
ascoltare nella sua condotta verso Maria Stuarda che il suo in- 


teresse ed i suggerimenti di una fredda e inesorabile ragione di 
Stato. E quando Maria, con passo mal cauto, glie ne offerse il de- 
stro, non esitò a convertirla da povera supplice qual era ed ospite 
sua, in accusata. Il processo per la sua complicità nell’assassinio 
di Darnley, che non le si era potuto fare in Scozia, glie lo fece 
essa, Elisabetta, in Inghilterra; (1) e così dopo di averle tolto la 


(1) Questo processo che Elisabetta fece a Maria Stuarda a York ed a 
Westminster aveva per principal base le lettere dirette da Maria a Bothwell, 
e che erano state trovate il 20 giugno 1567. Le lettere erano in numero di 
ott) ed erano scritte, come s'è visto da qualche saggio che ne ho dato più 
sopra, in francese. Esse erano rinchiuse in una cassetta d’argento, la quale 
conteneva anche dodici sonetti o stanze della regina Maria. Quelle lettere 
furono da. Murray successivamente comunicate al Consiglio privato d'Edim - 
burgo e al Parlamento di Scozia nel decembre 1567, e le portò quindi in 
Inghilterra nell'ottobre del 1568 per servire di base ai commissari di Eli- 
sabetta nel processo. Poi gli originali di quelle lettere tornarono in Scozia 
e finirono per cadere nelle mani del figlio di Maria Stuarda, Giacomo VI, 
il quale, interessato com’era a far sparire le prove della colpabilità di sua 
madre, le distrusse, come aveva distrutta la minuta delle confessioni degli 
assassini Hepburn e Hay de Tallo, i quali avevano deposto che la regina 
Maria era connivente nell’assassinio di Darnley. 

Ma le lettere in questione sono esse autentiche? Furono esse realmente 
scritte da Maria a Bothwell? Questa questione è viva anche oggi. Il dottor 
Sepp, in un opuscolo recentemente da lui pubblicato sotto il titolo di Die 
Schottenkinigin Maria Stuart und ihre Ankliger (Mizchen, 1884 — Lind- 
auersche Buchandlung) combatte l'autenticità delle lettere. Se non che le 
sue non sono che vaghe asserzioni; esse ripetono un'accusa di falsificazione 
già tante volte fatta e che è contradetta dalle prove le più luminose. 

Dapprima quelle lettere furono, come si è detto, prodotte dinanzi al 
Consiglio privato e al Parlamento di Scozia nel 1567; e nelle conferenze di 
Westminster esse furono esaminate, non solo da tre soli commissari di per= 
sonale fiducia di Elisabetta, come a York, ma dai Grandi dell’ Inghilterra e 
dai membri del Consiglio privato di quella regina. Esse furono prodotte e 
messe in confronto con altre che Maria Stuarda aveva scritte anteriormente 
a Elisabetta, e dopo attento esame si era riconosciuto che appartenevano 
tutte alla stessa mano di Maria. 

A queste testimonianze se ne aggiunge un’altra gravissima: Maria 
aveva scritto alla contessa di Lennox per discolparsi dell'accusa di compli- 
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libertà non esitò, ispirata da un odio antico e inestinguibile, a co- 
prirla dinanzi al mondo d’infamia. 

Da questo punto incomincia per Maria Stuarda una triste vi- 
cenda, che durerà diciannove anni, di tentativi, di speranze, di con- 
giure, di negoziati e di macchinazioni per riacquistare la sua libertà 
e per il trionfo della sua causa. Ma tutto è inutile; il destino sventa 
ogni suo sforzo, e ad ogni speranza sua succede presto o tardi il 
disinganno. Chi si presenta per aiutarla contribuisce a perderla, 
ed essa perde i generosi che l'aiutano. A poco a poco il cerchio 
fatale che la cinge va restringendosi finchè in un momento rompe, 
chiudendosi, lo stame della sua tormentata esistenza. 

Appena Maria ebbe visto in che modo iniquo e perfido Elisa- 
betta si conduceva verso di lei, credette di non doverle più alcun 
riguardo e avvisò da sè ai mezzi di rendersi libera. Essa prima 
pensò di mettersi in relazione col suo partito in Scozia e di cer- 
care la sua fortuna rella fortuna di quello. Se non che il reggente 
Murray, colla sua abile ed energica politica, schiacciò uno dopo 
l’altro i fautori di essa, e il partito di Maria Stuarda in seguito 
più non si ravvivò in Scozia se non per vedersi sempre battuto 


cità nell’assassinio di suo figlio: e la contessa avendo mandata la lettera a 
suo marito, ne ebbe in risposta che Maria Stuarda era colpevole, essendone 
egli sicuro non solo per sua cognizione particolare, ma in base a scritti del'a 
propria mano di l'i. Fgli è che Lennox conosceva la scrittura di Maria, 
aveva sotto gli occhi le lettere che erano state trovate nella cassetta d'ar- 
gento e aveva visto nella prima di quelle lettere certi particolari precisi 
che lo concernevano e che dovevano averlo colpito, indipendentemente da 


ogni somiglianza di scrittura. 

Quelle lettere, adunque, furono ritenute autentiche e di propria mano 
di Maria Stuarda dal Consiglio privato e dal Parlamento di Scozia, nonchè 
dai commissari di Elisabetta a We.tminster, e furono affermato tali dal 
conte Lennox in una corrispondenza privata con sua moglie. Il duca di Nor- 
folk, che pure per ambizion> fu in trattative per sposwa Maria, la rico- 
nobbe colpevole, e, sa si dave credere al Wilson, il vescovo stesso de Ross, 
che fu il più ardente difensor» di Maria a York e a Westminster, ammise 
la sua complicità. 

Queste testimonianze che si hanno dell’autenticità delle lettere in que- 
stione ricevono poi maggior forza e valore dal fatto che la condotta di Ma- 
ria, prima e dopo l'assassinio, è, come si è potuto vedere dalla nostra nar- 
razione, in perfetta conformità coi sentimenti che in quelle lettere sono 
eontenuti. 

Ma vi Lanno prove dell’autenticità delle lettere anche più convincenti, 
s3 fosse possibile. Strano è che nei colloqui che Maria Stuarda ebbe con 
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fino a che totalmente si spense. Maria aveva poi sperato la sua 
salute dalle insurrezioni dei cattolici inglesi che avevano per capo 
il duca di Norfolk, che essa, anzi, era in trattative di sposare ; ma 
quelle insurrezioni furono successivamente represse da Elisabetta, 
e il suo capo, il Norfolk, con altri gran nomi inglesi del partito 
cattolico, aveva poi scontato col capo la sua fellonia. Poi, riuscito 
vano un tentativo di componimento con Elisabetta, nel quale essa 
faceva alla sua rivale le più ampie concessioni, Maria era entrata 
nelle congiure dei principi del continente, che avevano per iscopo, 
insieme alla liberazione di essa, di schiacciare il protestantismo. 
Anima e braccio di queste congiure era Filippo II, e il papa veniva in 
aiuto colle armi dei suoi anatemi sacerdotali. Nella prima di queste 
cospirazioni, fra i mezzi d'azione che si dovevano impiegare contro 
Elisabetta vi era uno sbarco in Inghilterra comandato dal duca 
d'Alba. Se non che questa cospirazione, nella quale con Filippo II, 
il Papa e il duca d'Alba, entravano anche i cattolici inglesi, e i 
lordi scozzesi fautori di Maria, tutti a così gran distanza gli uni 
dagli altri, non poteva che camminar lenta nell'esecuzione; ed es- 
sendo del segreto molte persone, difficilissima cosa era che non si 


Darnley dopo il su) arrivo a Glascow, i più interessanti particolari ch'essa 
racconta nelle sue lettere a Bothwell sono perfettamente conformi a quelli 
che Darnley stesso racconta a Tommaso Crawford, gentiluomo del conte di 
Lennos, e al quale il misero Darnley aveva costume di riferire anch'egli i 
colloqui che aveva colla r:gina sua moglie. Dal fatto adunque che le stesse 
cose riferentisi alla vita intima di Darnley e di Maria a Glascow erano 
senza veruna differenza riferite ad un tempo dall’uno e dall'altra nelle loro 
lettere a persone diverse, si deve senza tema di errore inferire, che le let- 
tere a Bothwell non poterono essere scritte da altri che da Maria. 

Del resto, anche ammesso, per impossibile, che le lettere non fossero 
autentiche, non per questo sarebbe esclusa la colpabilità di Maria Stuarda. 
Essa è per mille circostanze involta ia una rete di colpa, dalla quale non 
le è possibile uscire. « Andare — così riassume il Miguet la storia di Maria 
nell’eecidio del marito — a Glascow, trarre di là Darnley con inusitate mani- 
festazioni d'affetto; stabilirsi in una casa di campazna pochissimo adatta a 
ricevervi un re e una regina; dovmirvi parecchie notti e ritirarsi precisamente 
in quella del delitto; mostrarsi dopo l'attentato indifferente e nulla fare per 
mettersi sulle tracce dei colpevoli; ritirarsi con Bothwell a Seton e darsi 
a passatempi strani dopo una così orrenda catastrofe; coprire a un tratto 
di favori e di dignità il capo degli assassini; lasciarsi da lui rapire; con- 
sentire a sposarlo pochi mesi dopo la mo:te del marito ch' egli aveva uc- 
ciso: ecco ciò che è sventuratamente in pieno accordo colle lettere e che 
non lascia alcun dubbio sul'a complicità di Maria Stuarda, » 
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scoprisse. Essa fu difatti scoperta anche prima che avesse un prin- 
cipio di esecuzione; e Maria ne risenti un maggior rigore di trat- 
tamento nella sua condizione di prigioniera. Poi venne la strage 
di San Bartolomeo ad aggravare anche più, eccitando sempre mag- 
giormente i sospetti dei protestanti, la condizione di Maria. Ma i 
progetti per salvarla non per questo cessavano. Più tardi venne 
ripresa l’idea di uno sbarco in Inghilterra. Questa volta doveva 
essere comandato dal duca di Guisa. Il Papa e Filippo II, davano i 
denari e gli uomini. Ma anche questa cospirazione fu come le altre 
scoperta. Certo da questo punto il progetto fino allora vago, nella 
mente di Elisabetta e dei suoi ministri, di disfarsi di Maria Stuarda, 
dovette diventare un pensiero deciso e risoluto. 

La spinta definitiva al sacrifizio di Maria Stuarda la diede 
un'ultima cospirazione ordita in suo favore. Essa era opera di co- 
loro stessi che avevano meditato le altre precedenti, e doveva ef- 
fettuarsi con mezzi eguali. Vi entravano Filippo II, il Papa, i pro- 
scritti cattolici, inglesi e scozzesi. Il duca di Guisa avrebbe coman- 
dato anche ora in persona la meditata spedizione in Inghilterra, 
Però, per rendere di più sicuro esito l’azione militare, s'era imma- 
ginato ora di farvi precedere l'assassinio della regina Elisabetta. 
Per questo s'erano indettati dei « gentiluomini », a capo dei quali 
era Babington, uomo di buona nascita, di molte aderenze, e devo- 
tissimo a Maria e alla causa cattolica. Maria era dal fondo della 
sua prigione informata di tutto da Babington, del progetto di sbarco 
e di quello terribile suo proprio di uccidere la sua tiranna. Lo ap- 
provò essa e si rese in qualche modo partecipe dell'attentato ? Di- 
nanzi ai suoi giudici essa negò; ma i suoi segretari Curle e Nau 
espressamente deposero che Maria, benchè con qualche velo e con 
naturale cautela, lo approvò. Soltanto è a dirsi che alla domanda 
che Maria istantemente fece che Nau e Curle fossero esaminati in 
suo contradittorio, i suoi giudici sempre si opposero; e questa cir- 
costanza basta a Hume per fargli dire che la partecipazione di Maria 


Stuarda al progetto di uccidere Elisabetta, non si può, a rigor di 
parola, dire provata. 


Maria Stuarda fu condannata nel capo per il delitto di aver 
preso parte a diversi complotti, il cui scopo era di rovesciare il 
trono di Elisabetta e di farla essa stessa perire. Ma Elisabetta avrebbe 
essa col suo nome ratificata questa crudele sentenza? Essa rimase, 
o finse di essere, per lungo tempo nel suo «dolore perplessa. Se 
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non che i ministri, il Parlamento, tutta la popolazione protestante 
dell'Inghilterra chiedevano istantemente a Elisabetta la testa di 
Maria Stuarda; tutti le sussurravano all'orecchio che'la sicurezza 
del regno, la fede protestante e la sua stessa persona sarebbero 
sempre stati mal sicuri finchè viveva quella donna, intorno alla 
quale si raccoglievano le speranze e i fini dei cattolici di tutta 
Europa. Elisabetta non era che troppo disposta a sentire questo 
linguaggio e a cedervi. Essa firmò l’ordine fatale. Ccsì dopo di 
avere con una perfidia inaudita tolta la libertà ad una donna pros- 
sima parente sua, che nel suo infortunio si era a lei rivolta sup- 
plichevole per un asilo, le toglieva poi, coronando una lunga storia 
di vessazioni e di ipocrisie, la vita stessa. Ma la morte arrivò a 
Maria Stuarda come la più desiderabile delle gioie, come una libe- 
razione. La sventura aveva affinato i suoi sensi e purificato il suo 
spirito. Modesta e ragionevole, quanto prima era stata intemperante, 
malaccorta e leggera, essa non diede durante la sua lunga prigio- 
nia, appiglio ad accusa di sorta. E quando gli uomini col minac- 
ciarle i suoi giorni le facevano sempre più sentire la vanità d’ogni 
pompa mondana essa parve maggiormente sentire la nobiltà del 
suo sangue e del suo stato. Ma la sua era la fierezza della sven- 
tura. Gli ultimi suoi momenti furono d’una credente e di una martire, 
e morì perdonando ai suoi nemici. Nel fervore della sua fede e nel 
pieno suo ‘distacco da ogni pensiero terreno essa sentì espiate le 
sue colpe. 


G. BOGLIETTI. 
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E un volume intero occorrerebbe anche per narrare le gesta 
del Banco di Napoli sotto l’amministrazione del conte Giusso, illu- 
strarne l’azione genialmente espansiva, l'ardire prudente onde è 


stata recata ad effetto e i frutti conseguiti. Sin da quando il Banco 
di Napoli, veramente profittando della legge del 1874, si fece co- 
noscere nell'Italia media e settentrionale, si fece anche subito amare. 
La forma elettiva del suo governo, un certo rapido adattamento 
ai bisogni locali, il nessun sussiego, la maggiore facilità con cui si 
fanno pur sempre con ogni accorta cautela i prestiti dai quali non 
devono scaturire i dividendi per gli azionisti, il metodo delle fedi 
di credito, strumento di nuovi rapporti e di solidarietà economica 
tra il Nord e il Sud, la clientela dei malcontenti della Banca Na- 
zionale e di altri Istituti, salutanti con gioia il nuovo venuto, tutti 
questi erano argomenti da procacciargli la generale simpatia. 
Alla quale non potendo il Banco rimanere insensibile, e sen- 
tendosene anzi accendere una legittima e salutare ambizione di 
trasformarsi di napoletano in italiano, immaginò di valersi ampia- 
mente delle facoltà, contenute nella legge del 1874, risguardante 
la istituzione di rappresentanze pel cambio dei biglietti. Da ciò la 
origine dei corrispondenti per l'incasso delle cambiali e della con- 


* Vedi fascicolo III, 1 febbraio 1886. 
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cessione d'un risconto a più mite interesse dell’ofliciale ai corri- 
spondenti medesimi. Questi il Banco non doveva andarli molto 
cercando, trovandoli ottimamente appropriati e pronti a secondario 
nei suoi provvidissimi concetti, nelle Banche popolari. Fecondo è 
stato tale connubio del Banco di Napoli colle Banche popolari, 
proficuo all'uno e alle altre, e sopratutto alla economia nazionale, 
che vide, per effetto della benefica emulazione, sentita anche dalla 
Banca Nazionale, divulgato il credito e mitigata la ragione dell’in- 
teresse. 

Questo programma, avviato nella seconda metà del 1883, fu 
proseguito con maggiore alacrità nel 1884 e pressochè compiuto 
nel 1885. In sul principio, come avviene nelle esitanze de’ nuovi 
esperimenti, gli offici dei rappresentanti e corrispondenti furono 
limitati ai servigi del cambio dei biglietti a corso legale, del ri- 
sconto e dell’incasso degli effetti. Più tardi tali funzioni vennero 
accresciute, conferendosi a molte di esse Banche minori l’ufficio di 
cambio dei titoli nominativi (fedi di credito e polizze); non poche 
ottennero anche il servizio degli assegni bancari, a cui ora si ag- 
giunge l’altro del pagamento dei vaglia cambiari gratuiti, dal Banco 
novellamente istituito, emulando l’emulatrice Banca Nazionale. Gli 
effetti di quest'opera sono stati mirabili per sè e per il paese. 
Circolazione, riserva metallica, portafoglio crebbero tutti nell’ul- 
timo quadriennio, e crebbero in modo che si spiega soltanto colla 
istituzione della nuova rappresentanza dei corrispondenti e le con- 
seguenti agevolezze alle Banche popolari. Un prospetto che, per 
la sua importanza, crediamo dover qui riferire, meglio di ogni di- 
scorso delinea questo fecondo movimento. 

La circolazione dei biglietti al portatore che, in media, era 
stata nel 1883 di 139 milioni, nel 1884 di 148 milioni, nel 1885 di 
186 milioni, crebbe, comprendendovi anche gli altri debiti a vista, 
a 205 nel 1883, a 217 nel 1881, a 247 milioni nel 1885. La riserva 
metallica e altri titoli equivalenti che, in media, nel 1883 si aggi- 
ravano sui 97 milioni, crebbero a 121 rel 1885, e il portafoglio, sem- 
pre valutando la media, da G1 milioni salì a 85; mentre gli effetti 
per lo sconto, che nel 1833 erano in numero di 139,834 per la 
somma di 304 milioni, nel 1885 erano divenuti 363,092 per 597 
milioni. E l'aumento del numero in una proporzione ancora mag- 
giore di quella degli affari è indizio del largo risconto delle mi. 
nori cambiali delle Banche popolari. 
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In rapporto con siffatto generale aumento degli affari stanno 
i dati dei rappresentanti, degli uffici di cambio, delle piazze ban- 
cabili, come si trae dal seguente prospetto: 


Rappresentanti 
e 


tensi Servizio 
Je . 
Uffici di assegni 
bancari 


Piazze i 
corrispondenti bancabili di cambio 
1883 23 92 30 5 
1884 129 285 134 42 


1885 177 387 234 72 


Le Banche popolari cooperative sono le più valide coopera- 
trici altresì del Banco di Napoli. Le istituzioni ammesse a fruire 
dei benefizi del risconto con trattamento di favore salirono da 41 
a 213 dal 1882 al 1885, coll’ 1 per cento meno del saggio officiale, 
e nello stesso tempo salirono da 10 a 52 gl’Istituti trattati con 1/4 
o !/» per cento meno di esso. 

Il Banco di Napoli scorse per primo la grande utilità di adot- 
tare le Banche popolari e accomunarsi ad esse rintracciandole con 
amorosa cura per tutta l’Italia; e in tre anni fu così rapida e so- 
lerte la sua opera, da riscattarsi ad usura dell’antecedente lentezza 
e diffidenza. 

La Banca Nazionale ne fu punta di nobile emulazione, per la 
coscienza della propria importanza e la difesa de’propri interessi. 
Ma innanzi di toccar quest'argomento, che è il più delicato, come 
quello dove la gara ha talvolta quasi degenerato in controversia, 
è necessario di affaticare ancora il lettore con alcune cifre elo- 
quentissime, perocchè non ne conosciamo di somiglianti in ve- 
run’ altra nazione. Ecco il prospetto che non si potrà mai enco- 
miare abbastanza: 


Istituzioni popolari con saggio Istituzioni popolari di credito 
di favore ordinario a saggio ridotto a 1j4 o 12 
per cen'o 
Numero Numero 
degli effetti Somma degli effetti Somma 


1883 7,581 4,249,848, 20 7,944 9,971,726. 55 
1894 = 28767 14,674864.18 20,987 27,486.952, 29 
1885 104,990 151,124088.50 88,596 71,789,748. » 


Classificando le 213 Banche popolari e agricole trattate con 
tanta larghezza per regione, si trova che la maggior parte, ossia 
134 di esse sono nel Mezzodi, 13 nel Piemonte, 2 nella Liguria, 
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16 nella Lombardia, 19 nel Veneto, 10 nell'Emilia, 5 nelle Marche, 
1 nell’Umbria, 11 nella Toscana e 2 nel Lazio. 

Il Banco di Napoli ha procurato un gran bene a sè e al cre- 
dito italiano. Esso, non sentendo la necessità di guadagnar molto, 
per la costituzionale indole della sua amministrazione filantropica, 
s'è messo con coraggio, che parve spensieratezza, a quest'opera be- 
nefica di ribassare, di regola, la ragione dell’interesse dell’l per cento 
alle Banche cooperative, e di 1/4 0 !/o alle istituzioni di credito ordina- 
rio; e ha guadagnato così per la intensità degli affari e la estensione 
della circolazione, molto più di quanto ha perduto per lo scemato 
interesse. V'era in Italia da fare, come a dire, un letto nuovo al 
credito, affrettare il dischiudimento di germi taciti e nascosti, ren- 
dere possibile il filo a buon mercato, precipuamente a conforto 
della piccola industria, e nessuno può disputare al Banco di Napoli 
l'onore d'avere, con successo felice e in grandi proporzioni, ten- 
tato l’ardita impresa. 

Ma, a tal proposito, si è sollevata una controversia di in- 
dole squisitamente tecnica, tutt'altro che risoluta ancora e chiu- 
dente in sè i più alti e difficili temi dell'economia e della circo- 
lazione. I due nostri maggiori Istituti d'emissione, la Banca Nazio- 
nale da una parte e il Banco di Napoli dall'altra, rappresentano 
in tale questione le due opposte teoriche, e darebbe prova di corta 
mente e di piccolo animo chi volesse mescolarvi le misere ragioni 
del tornaconto. Esponiamo la controversia. 

È fuor di dubbio essere il danaro in Italia più caro che negli 
altri paesi civili. La curva dello sconto, a considerarla nelle Banche 
di emissione dei paesi civili, ha le sue linee più basse nelle Banche 
d'emissione d’ Inghilterra e di Francia; s'alza alquanto in Belgio, 
Olanda e Germania, e tocca il massimo fastigio in Italia. Disputano 
dottamente in Inghilterra e in Francia se convenga meglio il me- 
todo inglese dei subitanei trabalzi dell'interesse da ragioni tenuis- 
sime ad altissime, dal 2 !/a al 6 per cento e al 10 perfino in gra- 
vissimi momenti di crisi; ovvero il francese, secondo il quale è di 
consueto più alta la ragione media dell'interesse, ma sono minori 
le oscillazioni in tempi difficili. La ragione un po' più alta si può 
raffigurare come una media tra le annate tuone e le cattive, per 
dare una certa stabilità allo sconto e maggior sicurezza di pre- 
visioni al commercio e all'industria. Comunque, è cosa certa che 
l’Italia, uscita di fresco dal corso forzato, costretta a far rigido go- 
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verno delle sue specie metalliche impoverite, dovrà per parecchi 
anni ancora attenersi a un regime d’interessi relativamente alti. E 
anche innanzi al corso forzato la Banca d’Italia teneva di consueto, 
pure in tempi normali, il saggio dell'l1 per cento più alto di quello 
della Banca di Francia. Nè parrà prosuntuoso il desiderio e l'augurio 
che ora, sparito il corso forzato, si possa riprendere almeno questa 
interrotta consuetudine. 

Ora, rispetto alle Banche di emissione, l'azione esercitata dal 
saggio del loro interesse è più o meno efficace, più o meno vigo- 
rosa sul mercato libero, a seconda della maggiore o minore po- 
tenza di credito che hanno gl’Istituti, i quali si muovono intorno 
al Banco di emissione. In alcuni paesi questo, privilegiato e domi- 
nante, regola l'interesse; in altri lo indica, lo esprime; in altri, infine, 
in parte lo subisce. Ciò è avvenuto di recente alla Banca d’Inghil- 
terra, la quale, quando è costretta a rialzare lo sconto per tratte- 
nere o richiamare l'oro fuggente, comincia oramai ad avvedersi 
di non esser sempre seguita dalle ‘altre potenti Banche, che accu- 
mulano centinaia di milioni in deposito e possono affettare l' in- 
dipendenza. Ma in Italia le cose vanno ben diversamente; qui an- 
cora per lungo tempo la ragione dello sconto degli Istituti di emis- 
sione determinerà quello delle altre Banche, che non adoperano 
biglietti pagabili a vista o al latore. E poichè da noi, tali Istituti 
di emissione sono parecchi, indipendenti l’uno dall'altro e accesi dalla 
fiamma dell’emulazione, è naturale che il Banco di Napoli e quello 
di Sicilia tendendo a prestare il denaro al minor saggio possibile, 
stieno alla vedetta per spiare il momento opportuno di ribassare 
lo sconto e mostrino ripugnanza ad alzarlo. Perocchè, per l’ indole 
loro e la loro costituzione e per i minori rapporti coll’estero, non 
si trovano come la Banca Nazionale nella gran corrente monetaria 
e sentono meno il momento in cui occorre rialzare lo sconto: sono, 
se così lice dire, più sensibili alla diastole che alla sistole del cre- 
dito. In ciò sta il vantaggio della gara degli Istituti di emissione 
in Italia, ma si cela anche un pericolo: perocchè il non alzare tem- 
pestivamente la ragione dello sconto, quando lo richiedono le cone 
dizioni nostre monetarie connesse con quelle del mercato univer- 
sale, può essere un errore espiato poscia con più aspre esacerbazioni 
e guai maggiori. 

Di che nasce forse la convenienza di un’ azione coordinatrice 
della legge e del governo in questa materia, insino a che durino 
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il corso legale dei biglietti di banca e’ il presente stato precario; 
e dureranno infino a tanto che non si ordini in modo stabile la 
circolazione e i Banchi esistenti abbiano conseguito il loro pieno 
e naturale incremento. Ma mentre tale azione della legge e del 
governo, saviamente usata, cooperava alla comune disciplina dello 
sconto, i Banchi di Napoli e di Sicilia, seguìti, come vedremo, dalla 
Banca nazionale toscana, sentendo fervere nelle loro vene una esu- 
berante giovinezza, cercarono di darle sfogo coll’ accaparrarsi le 
Banche minori e i corrispondenti mediante quelle più miti ragioni 
d'interesse che abbiamo vedute. Onde si può dire che oggi in Italia 
vi siano due ragioni d'interesse nelle Banche d’emissione, quelle pel 
pubblico e quelle per gl'Istituti corrispondenti, e fon si può impe- 
dire a codeste Banche di crearsi così indirettamente una nuova fonte 
d'affari e di guadagni. 

Ma da un altro aspetto alcuni tecnici eminenti combattono 
tale provvedimento, notando che, se una determinata ragione del 
denaro si crede necessaria a trattenere le specie metalliche le quali 
tendano a fuggire, esso opererebbe contro a questo interesse ge- 
nerale della circolazione. Sì fatta obiezione avrebbe, a nostro av- 
viso, qualche valore, se gli istituti corrispondenti, giovandosi del 
saggio di favore che ottengono, scontassero sotto l’ordinario, ma 
siamo ben lontani da tal pericolo che sarebbe a sua volta un grande 
beneficio rispetto alla diffusione del credito a buon mercato. Per con- 
tro se una doglianza dovesse farsi sarebbe quella che, nonostante le 
agevolezze, la maggior parte dei Banchi corrispondenti mantengano 
troppo alta ancora la ragione dello sconto. 

Nè vuolsi tacere che sì fatti corrispondenti possono conside- 
rarsi come altrettante succursali delle Banche, perchè, sebbene 
ottengano il risconto a saggio ridotto, forniscono di consueto il 
credito ai rispettivi clienti a una ragione superiore a quella di 
una Banca di emissione, e la differenza fra il saggio di favore e lo 
sconto effettivo si può riguardare come un risparmio di spesa che 
ottiene il banco di emissione, servendosi di altri istituti anzichè 
dei propri uffici. Quindi, comunque si consideri, ci pare un espe- 
diente accortamente immaginato e i cui vantaggi superano d’assai 
i danni. Imperocchè, pur non disconoscendo come vi possa essere 
qualche cosa d'’artificioso nella gara degli Istituti d'emissione ad 
acca@farrarsi con favorii corrispondenti, e possano le troppe age- 
volezze gonfiar troppo i corrispondenti medesimi; aoyendosi, anche 
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il credito, come ogni altra cosa, guadagnare e meritare con pa- 
zienti e diuturni sforzi, pure è posto in sodo che l’azione mode- 
ratrice dei banchi d'emissione sugli sconti non si affievolisce per 
effetto di quei favori. 

Rimane tuttavia intatta un’altra controversia che eccede i con- 
fini assegnati a questo lavoro e che riguarda le proporzioni da 
mantenere nella emissione e la circolazione dei biglietti, affinchè 
essi non abbiano troppo a soppiantare la riserva metallica. Impe- 
rocchè quando mercè l’opera dei corrispondenti, i biglietti di tutti 
i banchi a corso legale (il quale, comunque si giudichi, non è vi- 
cino a cessare) si spargano in tutte le più recondite parti della 
nazione, come si potrà egualmente per tutto allargare e distendere 
quella rete metallica, senza la quale, nei momenti immancabili di 
crisi, si fanno più aspri, repentini e lunghi i mutamenti dell’inte- 
resse, tanto più in Italia, dove l’abolizione, alquanto artificialmente 
condotta del corso forzato, non è riuscita ancora alla sufficiente 
ricostituzione delle specie metalliche? Ma il considerar quest’aspetto 
tecnico della controversia troppo ci allontanerebbe dal nostro tema, 
nè, per la sua vastità e importanza, potrebbesi trattar così di pas- 
saggio. 

Tornando al Banco di Napoli, per mettere nella dovuta luce tutte 
le sue benemerenze, dobbiamo accennare come abbia volto il pensiero 
all'agricoltura, la quale, anche nella sua persuasione, non solo è 
la principale delle nostre industrie, ma su tutte le altre messe 
insieme sovrasta. Esso non si può dire che abbia mai tenuto un 
luogo proprio eminente nell'esercizio del credito fondiario, nel quale 
ha proceduto con troppa lentezza e non si è adoperato a far rialzare 
fin da principio il prezzo delle sue cartelle. Ma ora si è fatto innanzi 
con propositi che grandemente lo onorano. (1) Vogliamo accennare 
ai mutui offerti dal Banco a quegli agricoltori che si volgono a tra- 
sformare o migliorare in qualunque guisa le loro colture. Checchè si 
dica, la trasformazione agricola va lentamente compiendosi di con- 
tinuo anche in Italia; gli agricoltori, per l'utile loro e la loro salvezza, 
tentano d’abbandonar le antiche colture per quelle più rimuneratrici. 
Ma quando anche essi potessero esattamente valutare il loro utile 
(tema oggi più difficile nell’agricoltura che in qualsiasi altra indu- 


(1) Vedi un opuscolo lucido e utilissimo testè pubblicato su questi Bareria 
dal: chiarissimo. professore Alberto Errera. 
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stria per il repentino succedersi delle concorrenze forestiere e de'ri- 
bassi de’noli), bisogna che la volontà sia secondata dal potere. Ap- 
punto in un momento di essenziale trasformazione sono più necessarie 
le agevolezze del credito agrario-fondiario, cioè di un credito che, 
pure avendo nel fondo le sue malleverie, abbia il suo fondamento non 
soltanto in esse, ma eziandio in quei miglioramenti che il savio uso del 
denaro tolto a fido procaccia alla proprietà. E se tal credito può deno- 
minarsi fondiario per la maniera delle guarentigie, riveste l'indole 
d’agrario per l’uso cui si dedica e la larghezza con cui si concede, 
commisurata non soltanto alla ricchezza presente, ma anche ai suoi 
incrementi futuri, A così elevati concetti sono informate le recenti 
proposte del Direttore generale del Banco di Napoli, delle quali, quan- 
tunque se ne sia parlato molto e con lode universale in questi giorni, 
gioverà ricapitolare i punti principali. 

Per ora il Banco «i Napoli, nella sezione del credito fondiario 
mette a disposizione una somma di 50 milioni di lire, coll’ intendi- 
mento esclusivo di agevolare la trasformazione delle colture e qual- 
siasi altro miglioramento agrario. Il proprietario che vuole attingere 
a questa speciale sorgente di credito, deve indicare i divisati mi- 
glioramenti, la spesa e il tempo occorrenti a eseguirli, l'aumento 
di reddito e di valore che se ne ripromette. Un perito del Banco 
esamina e riscontra tutto. Dove il parere sia favorevole, il mutuo 
richiesto si approva in due parti distinte: una si basa sulla metà 
del valore esistente nel fondo ipotecato, secondo la comune legge 
del credito fondiario, l’altra parte riguarda il maggior valore che 
il fondo, grazie alle indicate migliorie, potrà conseguire. Nell’atto 
della stipulazione del contratto il proprietario ottiene solo la metà 
della prima parte del mutuo per far fronte alle prime spese dei 
lavori; l’altra metà gli è versata in appresso in due rate succes- 
sive, a mano a mano che i miglioramenti avanzano, secondo il giu- 
dizio del perito; e solo quando siasi conseguito il presunto aumento 
del valore del fondo, gli si libera l’ultima parte corrispondente alla 
metà di esso. Tali migliorie devono compiersi fra tre o cinque 
anni, e se i proprietari hanno gravati i loro fondi da iscrizioni 
ipotecarie, purchè queste non eccedano la metà del loro valore, 
possono anche essi, sotto determinate condizioni, usufruire di sif- 
fatto credito. 

E per le liberazioni e i rimborsi si consentono patti equi e age- 
volezze estreme, e alla sua volta il Banco, operando come Istituto di 
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sconto, anticipa all'uopo le ultime somme che il credito fondiario 
non concede che a migliorie compiute. 

L'esperienza darà giudizio sul valore pratico di queste misure, 
sulla convenienza di protrarre il termine oltre i cinque anni, sull’atti- 
tudine delle varie regioni a far pro di queste nuove e ingegnose 
combinazioni e sul servizio dei periti, i quali, a seconda sieno pe- 
dantescamente lenti o sagacemente svelti, possono essere la rovina 
o la fortuna della nascente istituzione. Ma, considerato così in 
astratto e a priori, il concetto è altissimo, l’intuito del momento 
storico in cui si affatica la nostra agricoltura felicemente divina- 
tore, lo stimolo e il soccorso dato a non pochi agricoltori scorati 
e proclivi a lasciarsi vincere dal fato avverso eflicaci e arditi. 
Che se l'esperimento riuscisse e in vasta misura in tutte le parti 
d'Italia, non solo le Banche popolari, cioè la clientela dei piccoli e 
umili produttori, ma anche i proprietari più o meno agiati, più 
o meno potenti, dovrebbero salutare nel Banco di Napoli un re- 
dentore. Fatto sta che lo spirito provvido delle riforme lo ha invaso 
e il pungolo deli'emulazione lo sprona e incalza di continuo. Esso 
dimostra una prontezza di mosse, una sicurezza di vedute nuove, 


che non parevano consentite a sì fatti corpi morali; dirugginisce 
gl'istrumenti suoi un p. antiquati e lenti; spia, osserva, studia e 
vigila; dal suo tronco antico e venerato si spiccano nuovi a'ami 
verdeggianti, alla cui ombra si rifugiano i minori Istituti. Così per 
le terre d’Italia si va diffondendo il credito a buon mercato, al 
buon mercato consentitoci dalle nostre deboli condizioni economi- 
che e finanziarie, e che nelle altre nazioni parrebbe tuttavia troppo 


caro. 

Dicono che il Direttore della Banca Nazionale e quello del 
Banco di Napoli si tengano d'occhio e, pure stimandosi profonda- 
mente a vicenda, abbiano giurato di disputarsi e contendersi con 
instancabile pertinacia la palma della vittoria. 

Tale nobilissima gara dovrà riuscire sommamente profittevole 
all'Italia economica, così priva di ogni cosa, così sitibonda di cre- 
dito e che avrebbe uopo di aiuti maggiori e poderosi, se anche 
a quei due grandi Istituti non fossero prefiniti i limiti della loro 
propria grandezza. Oramai i due giovani leoni sono lanciati alla 
corsa, nessun giusto legislatore potrebbe o vorrebbe fermarli, e 
deve assistere equo ed imparziale alla grande gara. Auguriamo 
che, giunti alla meta, possano entrambi, carichi di gloria, con- 
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templarsi amichevolmente e riconoscersi l’uno effetto dell'altro, 
entrambi effetto del sagace connubio tra la provvida socialità e 
l'utile accorgimento. Ma se anche il nostro augurio non dovesse 
avverarsi, se anche i due Istituti continuassero, come talora ac- 
cade oggidì, a non distinguere il sentimento dell’emulazione dallo 
smodato desiderio di prevalere, l’utile della nazione sarà sempre 
grande. Più essi tenteranno di escludersi, più assottiglieranno e 
perfezioneranno i servizi del credito, e più riuscirà feconda all’ Ita- 
lia la viva emulazione di due Istituti, tesori di denaro, di sapienza 
e di esperienza, animati da principii e illuminati da geni diversi. 

E in questo cenacolo di eletti dobbiamo porre anche la Banca 
nazionale toscana, già travagliata da non lievi calamità, ma ora tor- 
nata in salute e rimessa sulla buona strada; poichè da vari anni i no- 
stri minori Istituti di emissione si vanno migliorando e rafforzando. 
La Banca nazionale toscana si mostrò pigra a trar profitto della 
legge del 1874, che pur fu imaginata particolarmente a suo vantaggio. 
Ma allora aveva troppe somme immobilizzate, troppi crediti a lunga 
scadenza e di dubbio esito e non poteva risolversi ad uscire dagli 
antichi confini della Toscana; onde la sua circolazione rimaneva 
ristretta e costava gravi sagrifizi pel baratto della Banca Nazionale. 
Ma dall’82 all’ 85, massimamente per la saggia e oculata ammini- 
strazione del Duchoquè, si è rinnovellata di novelle fronde. Gl’inve- 
stimenti in valori pubblici da 12,655,378 si ridussero a 8,739,234 lire, 
restituendo al movimento ordinario degli affari lire 3,916,145, e quei 
valori si compongono di rendita pubblica per 8,696,840, e per l’altra 
piccola parte di obbligazioni ferroviarie e di titoli del prestito mu- 
nicipale fiorentino. Così la liquidazione di antichi servizi di esattorie 
e tesorerie comunali, che nel 1881 doveva alla Banca lire 4,113,589, è 
ridotta oggi a lire 742,923. Rimangono le immobilizzazioni propria- 
mente dette e che rappresentano affari diversi della Banca, quali la 
sua partecipazione alla Mongiana, alla strada ferrata marmifera di 
Carrara, e simili. Ma anche queste da lire 13,748,876 si ridussero 
a lire 8,096,488 con una diminuzione di lire 5,652,388. Così rientra- 
rono nell’ ordinario movimento degli affari ben 12,934,195 lire, e non 
rimane alla Banca Toscana altra reliquia d'un tempestosissimo de- 
cennio che la strada ferrata di Carrara, la quale rappresenta 8 mi- 
lioni; di fronte ai quali stanno, per necessaria cautela, lire 1,306,539 
a titolo di riserva straordinaria, sebbene sia lecito sperare che l’im- 
presa riesca utile e profittevole. D'altro canto l'istituzione dei conti 
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correnti coll’interesse del 2 per cento, che al 31 decembre 1884 racco- 
glieva 1 milione di lire, ne ha ora accumulati circa 17. Imitando feli- 
cemente il Banco di Napoli, la Banca Toscana ha fatto sì che il pro- 
prio biglietto, confinato nel 1881 in sole 7 provincie toscane, oggi 
percorra quasi tutta l’Italia alta e media in 39 provincie; e, con sa- 
gace ardimento, ha piantato uflici propri a Massa, Genova, Ancona, 
Padova e Bologna. Da questi uffici si diramano le rappresentanze, 
per mezzo delle quali esercita oramai la sua azione nei luoghi più 
oscuri, giovandosi delle Banche popolari, e con loro statuendo par 
ticolari e propizie convenzioni. Queste Banche minori devono alla 
emulazione delle maggiori la fortuna d'essere premurosamente ri- 
cercate; onde molte volte avviene ch’ esse abbiano la rappresentanza 
di tutti e tre gli Istituti. 

La Banca Toscana ha adottate le modeste abitudini d'un cere- 
dito che si avvicina al popolare, perchè essa sconta con due sole 
firme e a scadenza relativamente lunga e si mostra indulgente nelle 
rinnovazioni. Così raccogliendo e tesoreggiando tutte le forze mi- 
nori, cercandole e migliorandole con pazienza assidua, riesce a grado 
a grado a farsi una sicura clientela anche nei campi dove hanno 
già largamente mietuto gli altri simili Istituti. La sua pertinacia 
e il suo ardire le hanno giovato, perocchè le operazioni di sconto 
che nel 1881 erano di lire 151,716,465, ascesero nel 1885 a 264,843,791 
lire. Il servizio di assegni bancari e dei buoni all'ordine, ristretto 
nel 1881 a 21 milioni, sali nel 1885 a 106 milioni, e nei quattro 
anni dal 31 dicembre 1881 al 31 dicembre 1885 il portafoglio, in- 


sieme alle anticipazioni, si raddoppiò (da 23,887,836 a 46,902,340). 
E in conseguenza di tutto ciò, e del felice connubio colle Banche 
popolari, il suo biglietto difficile, onerosissimo e oppresso da gravi 
riscontrate quando si manteneva fra i 40 e i 45 milioni, corre 
più agevole, più libero e carico di minori gravezze, oggidi che si 
eleva oltre i 71 milioni. Quindi si può dire che la Banca Nazio- 
nale Toscana non solamente si è redenta, ma si è avviata a un 


prospero avvenire, aiutata dai suoi uffici di Bologna, Massa, Ge- 
nova, Ancona e Padova e da una ricca corona di corrispondenti. 
E infatti mentre le spese per il baratto e la riscontrata, nel 1884, 
toccavano le lire 1,053,883, nel 1885 si erano ridotte a 277,000 lire, 
come si vede dagli allegati prospetti. (1) 


(1) Il prezzo medio delle azioni della Banca Nazionale Toscana fu nel 1879 
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Così per virtù propria, per necessità di vita e stimo!o di emu- 
lazione, anche la Banea Nazionale Toscana già intende a divenire 
italiana. E in tal guisa, per effetto di spontanea evoluzione, si 
vanno disegnando nelle carta economica del credito nostro tre 
gruppi d' Istituti nazionali. Il primo è la Banca Nazionale nel Regno, 
il secondo è formato dal Banco di Napoli, associato, com’ è, al suo 
degno compagno il Banco di Sicilia, (1) con reciproci servizi di cam- 
bio e di rappresentanza, raffiguranti insieme il poderoso colosso 


L. 690; nel 1880 L. 795; nel 1881 L. 875; nel 1882 L. 879; nel 1883 L. 920; 
nel 1884 L. 1027; nel 1885 L. 1150. 

Gli utili distribuiti dalla Banca Nazionale Toscana sopra le proprie 
azioni di lire nominali 1000 con L. 700 di versati, da zero nel 1879 e nel 1880 
salirono nel 1881 a L. 21; nel 1882 a L. 25; nel 1883 a L. 30; nel 1884 a L. 32. 

Le spese per procurarsi riserve sommarono: 


Nell'anno 1874 . . . . . L. 1,053,883. 18 

» 1875 i 772,104. 29 
1876 leg 608,857. 97 
1877 A 1,116,673. 28 
1878 814,984, 61 
1879 674,934. 28 
1880 . . 928,617. 92 
1881 507,732. 63 
1882. . 635,481. 73 
1883 . . 815,062. 73 
1884 . . i 71,537. 90 
1885... A 277,215. 39 


Come si vede, nell'ultimo anno è cresciuta la fatica della riscontrata! 


Vv vv Vv vu Y 


» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 


v 
» 


(1) Or ora ci è giunta la Relazione sul programma dell'espansione del 
Banco di Sicilia nell'isola, letta nel gennaio dall'egregio e benemerito E. No- 
tarbartolo di S. Giovanni, direttore generale al Consiglio generale del Banco. 
È una mmmografia eccel'enta e animata dai migliori propositi. L'azione del 
Banco di Sicilia deve espandersi nell’ isola col mezzo di succursali nuove 
o favorendo la costituzione di nuclei indipendenti di credito, e segnata- 
mente di Banche popolari e agrarie? Il Banco, con 12 milioni, ha nella Si- 
cilia otto filiali. E intanto nel 1884 è sorto a Milazzo un Ranco commer- 
ciale, e tra il 1884 e il 1885 ben quindici Istituti cooperativi e popolari si 
sono aggiunti a’ quindici che già esistevano. A tutti questi Istituti, cioè anche 
ai non popolari, il Banco di Sicilia concede il vantaggio del risconto all’ per 
cento sotto l'ufficiale e altre agevolezze. 

Insomma, il programma di coordinare l’azione del Banco di Sicilia colle 
Banche popolari e eon gli altri Istituti di sconto è nettamente asserito in 
questa relazione, e meglio che asserirlo si pratica eon coraggio. 


Vo!. II, Serie II — 1 Marzo 1836. 
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impersonale del credito italiano. La Banca Nazionale Toscana poi, 
in sè fondendo, come non par difficile, l’altra Toscana di Credito, e 
opportunamente concordandosi colla Banca Romana, formerebbe il 
terzo grande gruppo non privo di funzione propria e originale; pe- 
rocchè, come abbiamo già avvertito, la Banca Toscana porta nei 
nuovi paesi le abitudini antiche apprese nel suolo natio, che il ve- 
nerato e compianto Mantellini magistralmente pennelleggiava in un 
suo dottissimo lavcro Il suo credito flessibile si adatta a tutti i 
bisogni, tanto agli industriali quanto agli agrari; la cura particolare 
che volge alle piccole industrie le dà sembianza di Banca d’emissione 
con indole di popolare, come quando accorda larghi fidi ai piccoli 
fabbricanti di cappelli di paglia e di panieri, agli artefici e simili. 
Ciò è reso possibile dallo sconto di cambiali con due firme, a quattro 
mesi, con larghezza di rinnovamenti e con interesse sui depositi. 

Queste tre cose gli economisti classici non le ammettono, esigendo, 
come ognuno sa, tre firme, tre mesi e vietando di regola l' interesse 
sui depositi a conto corrente. Ma l’esperienza ha provato che i pas- 
sati disastri della Banca Toscana non vennero da sì fatte agevo- 
lezze, ma dagli affari troppo arditi e signorili e dal concentramento 
di grossi crediti in poche teste. 

Questi tre grandi Istituti, bellamente gareggianti tra loro, po- 
trebbero, pur coltivando campi comuni, usare in modo diverso la 
loro azione verso l'agricoltura; la Banca Nazionale, a mo’ d'esempio, 
dando un poderoso impulso al grande credito fondiario; il Banco 
di Napoli, in unione a quello di Sicilia, curando particolarmente 
il credito fondiario inteso alle trasformazioni e ai miglioramenti, 
quel credito che noi abbiamo chiamato fondiario-agrario e che 
le nostre leggi fiscali ancora impacciano; in fine la Banca na- 
zionale toscana, sussidiando la industria agraria propriamente 
detta con cambiali e conti correnti, e prediligendo le guarentigie 
del pegno senza trasmissione reale, che il nuovo disegno di legge 
pel credito agrario statuisce. A tale ufficio apparisce fulgidamente 
necessaria una sempre maggiore unione colle Banche minori, le 
quali hanno sede nelle borgate agrarie e rappresentano i primi ru- 
dimenti organici e vitali del credito. 

A tale uopo la Banca toscana ha tratto gran giovamento dalla 
succursale di Padova, che ha già intorno a sè collegate le migliori 
Banche minori del Veneto, le quali hanno quasi tutte una vo- 
cazione essenzialmente agraria. 
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Rispetto a queste naturali evoluzioni, a questi spontanei atteg- 
giamenti, che cosa deve fare la legge? Una cosa sola: non impe- 
dirli; proteggerli. Perocchè ciò che si è venuto da sè elaborando 
per virtù organica, per la saviezza degli uomini e la necessità 
delle cose, è di gran lunga superiore alle riforme divisate dal le- 
gislatore, almeno a quelle che finora si conoscono e si preannun- 
ziano pomposamente. Quegli ostacoli c impedimenti sarebbersi 
purtroppo avuti coll’ultimo disegno di legge sul corso legale dei 
biglietti di banca se la Commissione parlamentare e la Camera 
non avessero con voti concordi manifestata l’assoluta volontà di 
non impedire quei fecondi e salutari collegamenti tra le Banche 
di emissione coi banchi minori, grazie ai quali assistiamo ora a 
questa benefica gara, a questo inaspettato rifecondamento dell'e- 
conomia e del credito nazionale. Rimane al legislatore l'obbligo 
di provvedere con temperate cautele, affinchè queste banche di 
emissione non facciano, per quanto è possibile, mai degenerare la 
gara in controversia, l'emulazione utile in lotta disastrosa. 

La legge del 1874 volle antivenire un pericolo coll’istituto 
della riscontrata, che aveva il fine di moderare l’esigenza di cam- 
bio degl’'Istituti maggiori verso i minori; e il Tesoro in questi 
anni ha, per parte sua, rafforzate le cautele ed è sempre inter- 
venuto a mitigare e rendere meno aspri i rapporti a proposito 
di detta riscontrata. Basta far cenno del recente accordo fra la 
Banca Romana e la Banca Nazionale nel Regno, grazie al quale 
la seconda conserverà nelle sue casse fino a 4 milioni e 1/» di lire 
della prima senza presentarli al cambio e senza conteggiarli nella 
riscontrata, esigendo l'interesse ufficiale. 

Ma questi accordi reciproci, questi aiuti del Tesoro, appunto 
perchè hanno l’aspetto di tentativi che si rinnovano a ogni mo- 
mento, non bastano alla soluzione organica del problema. Bisognerà 
vedere se, pur conservando l'istituto della riscontrata, non convenga 
migliorarlo e rafforzarlo a pro dei meno forti, e se nel cambio re- 
ciproco de’ biglietti, non convenga, come è succeduto nella Clearing» 
House di Edimburgo, (1) saldare, in parte almeno, le differenze con 
buoni del Tesoro. E infine gioverà eziandio esaminare (mettiamo 
innanzi l’idea a semplice titolo di discussione) se a temperar la 


(1) Ciò è avvenuto, se non erriamo, fino al 1864 alla Clearing-House di 
Edimburgo. 
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potenza dei tre grandi gruppi bancari che si vanno formando in 
Italia e in relazione alla natura e importanza delle rispettive ope 
razioni e clientele, non si possano ripartire i tagli dei biglietti in 
guisa da assegnare di preferenza, e in maggior numero, agli Isti- 
tuti minori i tagli più piccoli dalla legge consentiti. 

Questi problemi, che sembreranno lievi ai magniloquenti rifor- 
matori del eredito italiano, a noi paiono essenziali, perchè corri- 
spondono al presente momento storico della economia del nostro 
credito. Fra coloro che vagheggiano una Banca unica di Stato e 
coloro che sognano eolla fervida fantasia uno stuolo innumerevole 
di Banche d'emissione prive delle guarentigie del sistema ameri- 
cano, che sole lo potrebbero rendere non pericoloso, noi ci con- 
tentiamo intanto delle infinite evoluzioni di cui ancora sono ca- 
paci i tre grandi gruppi esistenti e che abbiamo descritte, senza 
ripudiare a priori qualche nuova creazione che fosse richiesta da 
bisogni veri e sentiti. 

Il punto essenziale sta nel continuare a diffondere le Banche 
popolari, agrarie e di sconto, le quali costituiscono il fondamento 
di tutto l’edificio, perocchè in ogni cosa moderna, e specialmente 
nelle istituzioni economiche, la vita robusta, durevole, feconda è 
data dall’armonico aggregamento delle piccole forze, che formano 
le-grandi e le rendono onnipotenti, togliendo in pari tempo loro 
ogni possibilità di divenir prepotenti. (1) 


LUIGI LUZZATTI. 


(1) Mentre si scriveva il primo articolo, i vaglia cambiari della Banca Na- 
zionale, per deliberazione recente del Consiglio superiore, si potranno emettere 
per qualsiasi somma sotto le 100 lire; il che accresce e sempre più vitto- 
riosamente, la concorrenza ai vaglia postali. 

In quanto al credito fondiario è già terminata la serie dei mutui in 
contanti fino alla concorrenza di 12 milioni e mezzo di lire, quindi la Banca 
Nazionale ha chiesto al Governo l’autorizzazionedi emettere le cartelle, e a 
fine di regolarne direttamente il mercato ne farà ai primi tempi l'acquisto 
al prezzo di lire 475 per cartella; che uguaglia quello sul quale è stata 
determinata l’annualità per i mutui in contanti. Come si vede, la Banca Na- 
zionale non riposa sugli allori; e novera colle buone opere e colle grandi 
iniziative il nuovo periodo della sua vita. Come italiani e come cultori di 
cose economiche vi è ragione a rallegrarsene. 
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BOZZETTO IN UN ATTO 


BALDASSARE (89 anni) 
PERSONAGGI { AIFFO ti 
vita LEI ‘| ADELINA (17 anni) 

\ ENRICO (19 anni) 


La scena in Milano - Epoca presente - Abitazione borghese. 


PROLOGO 


Un intimo ricordo, un pensier caro e strano, 
Una visione rapida di un passato lontano: 

Un desio di rincorrere, d’un sol remeggio d’ale 
Volanti a un solo amplesso, il vero e l'ideale: 

Una voce di tomba nel cheto aere salita, 
Un concetto sereno del mister della vita: 

Uno sguardo allo specchio terso e cheto dell’acque.., 
Ecco in che modo il cespo di rose bianche nacque. 


n'a 
E il poeta pensava: Povera fantasia, 
Splendere potrai limpida fuor da la mente mia? 


E passeggiar le scene, trovando la virtù 
Di far credere a cose che non si credon più? 
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Creder farai tu al pubblico che risorgano i morti 

E dalle stanze gelide mandino pii conforti 
Ai loro cari, e l’eco nota di dolci suoni, 

E in ricambio di fiori dian sorrisi e perdoni? 
Creder farai che vampa d'amor gagliardo e vero 

Sfidi oltre l’urna il tempo, e geloso il pensiero 
Spiando le memorie che adornano un ferétro 

Dopo una chioma bionda amar possa uno spetro? 
O che, in prosaico secolo, di giovinetta in core 

Inconsapevol lingua parlino sangue e amore, 
Sognando, quasi larve chiamanti a dolce invito, 

Di qua un po’ d’ideale, di là un po’ di marito?... 
Dramma e commedia insieme lungo la vita il duro 

Destin mesce: se poni fra l'uno e l’altra un muro 
Alternerà la mente dall’uno all'altra il volo 

Si che al guardante formino due quadri un quadro solo?... 
Chiedea questo il poeta allo specchio dell’acque... 

Ecco in che modo il cespo di rose bianche nacque. 


Meina (Lago Maggiore), giugno 1885. 


Scena divisa in due, formante due stanze che comunicano per una 
porta a vetri — preferibilmente a doppia imposta. (Curisi che il muro 
divisorio non arrivi oltre la seconda quinta, perchè tutti gli spettatori 
abbiano egualmente libera la visuale di entrambe le stanze, e che l'uscio 
di comunicazione si trovi innanzi verso l’orchestra.) La stanza a sinistra 
è una camera da lavoro da giovinetta borghese, con mobilio analogo: ha, 
oltre l’uscio di comunicazione coll’altra stanza, una porta in fondo che 
supponesi dar sulla scala, e due fiuestre, una a manca nelle quinte e una 
in fondo con davanzale coperto da vasi di fiori, rose bianche, verbene, 
viole. A canto alla finestra in fondo è un tavolino da lavoro e lì presso 
un inaffiatoio. L'altra stanza a destra è una stanza da studio con mobilio 
analogo, tavolo, libreria, eec. 


SCENA PRIMA. 


Adelina — Baldassare — Antonio. 


All’alzarsi della tela Adelina è alla finestra in fondo, seduta al tavolino, 
iatenta a cucire o ricamare: ogni tanto alza il capo e guarda sorri- 
dente dalla finestra come mandasse occhiate a qualcuno. Mentre ri- 
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cama, canta a mezza voce l’aria Spirto gentil. Poi dà un’altra occhiatina 
fuori, smette il lavoro, si alza, prende l’inaffiatoio ed esce dalla porta 
che dà sulla scala. Nell'altra stanza Antonio è seduto presso al tavolo: 
Baldassare invece è in piedi alla porta di comunicazione fra le due 
stanze, socchiusa: sta origliando e spiando la mimica di Adelina e ne 
segue attentissimo i gesti ed il canto, commosso e sorridente in volto. 
Coll’una mano tien socchiuso l'uscio, coll’altra fa cenno ad Antonio 


di star zitto. 


BaLDp. (sempre spiando e accennando di star zitto ad Antonio 
che vorrebbe parlare) Sss!... aspetta! (Adelina canta) Ah! (Ade- 
lina st è alzata, avviandosi) Volevo dire! 

ANT. Eh?... cosa guardi?... (Adelina è uscita. Baldassare ab- 
bandona l’uscio e lorna ad Antonio.) 


SCENA SECONDA. 


Baldassare — Antonio. 


BaLp. (fornando ad Antonio) Dà retta a me, caro Antonio! 


Tutte storie! Non ci è nè caso, nè libero arbitrio. 

ANT. E io ti dico... 

BaLD. Io ti dico che il mondo è governato da leggi matematiche. 
Tutto si ripete con precisione geometrica, nell'ordine di natura come 
nell'ordine storico, nella vita dei popoli... 

ANT. (scherzoso prevenendotlo) ... come degli individui. 

BaLD. Precisamente. Scherza come vuoi. Non ci sono avveni- 
menti nuovi, ma ripetizioni continue di fatti antichi. A distanza 
di anni e di generazioni, le leggi di natura e del sangue, sempre 
le identiche, danno identici risultati. Ciò che fu, sarà. Abbiamo 
fisionomie ereditarie, abitudini ereditarie, inclinazioni ereditarie, 
malattie ereditarie, temperamenti ereditari... e risultante di tutto 
questo, la ripetizione ereditaria degli stessi fenomeni della vita. 
Crediamo agire liberamente, di nostro capo, e invece facciamo in 
questo o in quel modo, perchè venti anni prima, o due secoli prima, 
nostro papà o nostra mamma, o qualcuno dei nostri antenati, nelle 
precise circostanze hanno fatto in quel modo preciso. È l’atavismo, 
la fatalità, l'anankè eterna che ci regola, ci accompagna dalla culla 
alla tomba.. 
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ANT. Permetti, permetti... Supponi un esempio. Cajo eredita 
dal padre, che li ereditò dal nonno, gli istinti amatorj. L’ inclina- 
zione alle donne è la medesima in entrambi... Or bene, il padre, 
educato austeramente in qualche collegio di campagna, trovandosi 
colla moglie di un altro, farà la figura del casto Giuseppe: il figlio, 
in una circostanza identica, essendo stato allevato in città, col pro- 
gresso moderno dei lumi... si mostrerà all'altezza del medesimo. 

BaLD. Storie! Un elemento estraneo, l'educazione, ha disturbato 
la identità del processo. Io ti ripeto che da sangue eguale, a circo- 
stanze eguali, educazione eguale, hai infallibilmente risultati eguali. 
Ma ne vuoi una prova viva e parlante ?... Vieni quà (70 fa venire 
all’uscio). Guarda quella finestra... (addita quella ov'era dianzi 
Adet,) E vedi... (accennando nella stessa direzione) quella là di 
rimpetto, dell’altra casa, che dà sulla corte? 

ANT. (sospîrando) La vedo. 

BaLD. Bene. Sono vent'anni, a quella finestra là di faccia, tutti 
i giorni c'era una giovinetta dai capelli biondi; a questa qui, un 
giovine dai capelli neri... La giovinetta... 

ANT. (prevenendolo) ... era la mamma di Adele... 

BALD. Il giovine... 

ANT. Eri tu. 

BaLp. Oggi, dopo vent'anni, a quelle due finestre medesime, 
hai la medesima scena. Soltanto, la ragazza bionda è di quà, il 
giovine bruno è di là. 

ANT. (vivamente) Eh?... (discoriendo son tornati a sedersi 
al tavolo). 

BaLp. È una storia curiosissima. Sai che in questa casa son 
cresciuto. Ogni parete è una memoria. E quella finestra di lì mi ri- 
corda il primo e più dolce idillio della mia vita. La mia povera 
Vittorina... l'hai conosciuta... 

ANT. (imbarazzato) SÌ... 

BALD. Aveva allora l’età precisa dell’Adelina adesso, Due goccie 
d'acqua si somigliano meno. Bionda come lei, occhi ceruli come 
lei, allegra, vispa, argento vivo come lei, Io facevo l’ultima di liceo. 
La prima volta che di lei m’'accorsi fu una mattina di maggio, 
come ora. Ero a quella finestra, leggevo: lei, a quella di fronte, 
adorna di vasi: viole, verbene, rose bianche... Un po’ regolava i 
fiori, un po' guardava fuori, come consultasse il tempo, le nuvole, 
le rondini: poi si mise, cantarellando;, a eucire., Un bel micio, 
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bianco e nero, d’un tratto le saltò in grembo: ella guardò qui, 
sorrise, lo accarezzò, lo baciò... io provai non so cosa nel sangue... 
e il romanzo della mia giovinezza incominciò. (Dopo una pausa e 
un sospiro) Povera Vittorina! Te la ricordi?... 

ANT. (brusco) SÌ... sì... va là. + tira avanti. . 

BALD. (Melanconico, sospirando) Oggi compion tre anni dalla 
sua morte. (Antonio, rabbuiato, sembra vinto da emozione.) Ah, non 
puoi immaginarti che tristezza dolce e strana hanno ora per me 
quelle memorie !... Cominciammo a guardarci dalle due finestre ogni 
giorno. Al quinto le scrissi una dichiarazione; la mattina appresso 
mi sorrise più affabile del solito, e il gattino ebbe un bel bacio lungo 
di più. Di lì a una settimana, da una finestra all'altra funzionava 
regolarmente un telegrafo di fiori, di trilli, di canzoni. Vasi di ver- 
bene a destra voleva dire: non mi muovo di casa; a destra le 
rose bianche: devo uscire nel giorno; — PARIGI 0 CARA... vado a 
messa a S. Carlo; — SPIRTO GENTIL... A passeggio în galleria; — DI 
QUELLA PIRA... scendo a cavar acqua. E io allora far le scale a 
precipizio, perchè giù in corte si sente il rumore della tromba del- 
l’altra casa. Il numero dei colpi di pompa, ripetuto a intervalli, 
segnava l’ora dell’incontrarci per via. Trw7 rum, — trum trum... 
due ore! — Trum, trum, trum... 

ANT. (sorrîd. lo previene) Tre ore... ho capito. E così di seguito. 

BaLD. Oppure la tromla andava in furia, senza divisione nume- 
rica... segno di collera e di tempesta in aria... Cari ricordi !... Un 
anno dopo eravamo sposi. (S? sente rumor di tromba dalla corte.) 
Ah!... (sta ansio in ascolto) Senti!... (La tromba va a colpi distinti 
due per due) Ma senti!... le due! le due! le due!... Infatti, le promist 
che alle due l’avrei condotta a passeggio... 

ANT. Chi? 

BaLDp. L’Adelina. 

ANT. E tua figlia parla... a colpi di tromba... anche lei? 

BaLD. Ma se ti dico che è la stessa storia, e che la natura si 
ripete come un orologio! (Tirandoselo vicino, con fare misterioso) 
È un segreto che ho scoperto da un mese. L’Adelina fa all'amore 
con quel giovine bruno che abita là di rimpetto, nella stanza ove 
abitava la di lei mamma... 

ANT. All’amore?... 

BaLp. Sentimentale, s'intende. Come io con sua mamma. 

ANT. (vivamente) E tu... permetti?... 
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BaLp. Ti pare che io voglia a lei fare un torto di quellv che 
è stato la felicità mia? O sarei di quegli egoisti che non rispettano 
nei figli le leggi della vita, di cui hanno usato per sè, e pretendono 
impedir al fiore di sbocciare alla sua ora, ai cuori di diciott'anni di 
amare quando spuntano le viole? 

ANT. Già... già... teoria poetica... E di’ un po”... cos'hai scoperto? 

BaLp. Che l'Adelina a quel giovine corrisponde con tutto il 
candore e la poesia pura, ingenua della sua povera mamma... e 
che quel ragazzo, del qual mi sono informato, sarebbe un ottimo 
partito per lei. Non è elegante, è vero; un po’ goffo, se si vuole — 
lo ero anch'io alla sua età — avevo certe cravatte impossibili — 
un'altra coincidenza! — ma è pieno d' ingegno, studiosissimo, serio, 
buono, di costumi irreprensibili — e l’Adelina — questo è il suo elo- 
gio! — si vede che lo ama per ciò, per le doti del cuore e della 
mente — lo ama con gli occhi, non dei sensi, ma dell'anima — 
come sua madre me — un'altra coincidenza! — Ma se ti dico in- 
somma che è proprio la stessa cosa!... 

ANT. Ah, tu credi che alle ragazze, per innamorarle, bastino le 
doti del cuore e della mente... 

BaLp. Ma sicuro! quando sono come l'Adelina e sua mamma. 
E, di nascosto, io da giorni vo spiando questo idillio nuovo, con la 
emozione strana di chi rivive una lontana pagina della propria 
vita!... Ieri da lì seguivo la scena: lui alla finestra, immobile, col 
libro in mano, mangiarsela cogli occhi: lei china sul ricamo, ogni 
tanto gittargli una occhiatina, un sorriso. Improvvisamente si alzò, 
cambiò di posto i fiori: e una voce argentina, melodiosa — la voce 
di mamma sua! — si levò dolcemente per l’aria tranquilla. Era un 
segno: e lui si mosse... ed io ero lì inchiodato da quella meravi- 
gliosa visione viva del passato, chiedendomi se fosse realtà o allu- 
cinazione: pensavo involontariamente a Morella e all’ atterrito 
amante della novella di Pe, che sorprende nella figlia una resti- 
tuzione del sepolcro, la misteriosa identità della sua donna morta... 
D'un tratto, come per gioco, ella prese il micio in braccio e sor- 
ridendo al giovine lo baciò... ed io fui lì lì per gridare, fuor di me 
stesso: Vittorina! Vittorina! perchè in quell’istante era lei, proprio 
lei, era proprio il suo bacio che mi ritornava dalla tomba !... (Lunga 
pausa) Che ne dici? 

ANT. (assorto e turbato) È strano... Se cambiassimo discorso... 
e lasciassimo i morti in pace... 
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BaLD. No, no, lasciami finire. Oggi, così come mi vedi, sto fa- 
cendo uno studio anche più strano. Mano mano il mio idillio con 
la mia povera morta me lo vedo vivente ripassare dinanzi, trovo 
un bizzarro diletto nel confrontarne le emozioni antiche, decifrarne 
le pagine, trovar la spiegazione dei punti che mi restavano oscuri, 
Di certi tratti, di certe moine, di certe mosse insolite che, da 
una finestra all'altra, in quel tempo, mi faceano almanaccar 
notti intere, adesso ho la chiave del perc/lè. Da quest’uscio, una 
a una, le torno a veder tutte: ma adesso le vedo dal dietroscena: 
e così, nell'idillio mio antico, di pazine enigmatiche non ce ne re- 
stano più... 

ANT. Ma sai che sei un bel originale ?!... 

BALD. (riprendendo il filo) Cioè no, ce ne resta una sola... 

ANT. Ah, meno male, ancora una... 

BaLp, Oh! ma ne verrò a capo!.. Certi giorni Vittorina inter- 
rompeva a un tratto la sua mimica, per chiudermi gentilmente le 
persiane in faccia... non senza prima aver mandato a me un sorriso 
e al gatto un bacio che parea voler dirmi: aspetta ?ì... Ed io... 

ANT. Tu a contemplare amorosamente le persiane chiuse... 

BaLp. Bravo! e chiuse restavano magari un'ora: e lei, ogni 
tanto, dalle fessure, sporger fuori a salutarmi una manina, come 
a farmi capire che la mi stava guardando... 

ANT. E tu colla mano a rispondere... 

BaLp. Bravo... 

ANT. ... aspettando, con occhio languido, che la finestra si ria- 
prisse... 

BaLp. Bravissimo!... Per me, già l'ho sempre ritenuto un ca- 
priccio: anche Galatea si divertiva a nascondersi e guardare non 
vista. E quando sposati gliene riparlavo, lei si metteva a sorridere, 
senza darmi risposta... Di tutta la mimica di vent'anni fa, questa 
è la soa bizzarria che l’Adelina risparmia al suo innamorato... 

ANT. Vedi dunque che la tua famosa teoria dei fenomeni ere- 
ditarj... qualche volta zoppica... 

BaLD. Oh, resta a vedersi!... Ssss!... 
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SCENA TERZA. 


Adelina — Enrico 
nella stanza a sinistra. 


Baldassare — Antonio 
nella stanza a destra. 


(Mentre Baldassare e Antonio stavano discorrendo, s'è udito rumor di 
passi sulle scale. Entrambi stanno in ascolto; si sente dall’internò 


la voce di Adelina), 


ADEL. (a/facciandosi, dall’in- 
gresso della stanza parla verso 
l’interno della scala) Per di 
qui... vieni... 


ENR. (entra con cautela un po’ 
comica guardandosi d’attorno : 
ha linaffiatoio di Adelina in 
mano) Il tuo reo genitore... ed 
il mio... non ci sono?... 


ADEL. Saran di là chestudiano. 
(Va ratta alla finestra a dare 
cautamente un’occhiata fuori). 

ENR. Bene, bene... lasciamoli 
studiare. (Ferm0, con l’inaffia- 
toto în mano, con gravità co- 
mica) Lo studio è una delle più 
nobili occupazioni della vita. Ah, 
io lodo, io ammiro quelli che 
studiano! (I/naffia î fiori che son 
nella stanza, non quelli della fi- 





(Antonio e Baldassare si 
guardano altoniti). 
ANT. (a Baldassare, mentre 


| Enrico non è entrato ancora) 


Ma il giovine di rimpetto... viene 
in casa?... 

BaLD. (sconcertato guardan- 
doto) Ohibò... 


ANT. (sbalordito udendo ta 
voce di Enrico) Mio figlio!... 
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nestra di fondo, ov’è Adelina). È 
bene che al mondo ci sia della 
gente che studia... e ci sia dj 
quella... viceversa... come me. 
Se non ci fossero loro, ci toc- 
cherebbe sgobbar noi. Così in- 
vece, tra loro e noi, ci comple- 
tiamo:... un’ armonia dell’ uni- 
verso. Tò, una bell’idea!.. Eh 
già... lo studio inaffia la mente 
come quest’acqua inaflia i fiori... 
Tò, un’altra idea!... E venute 
così, come niente... Zac! E il mio 
professore mi dà dell’asino! Le 
metterò da parte... 


ADEL. (è andata alta finestra 
ad assicurarsi che di rîimpetto 
non cî sia alcuno, e intanto, 
parlando, rassetta i vasi o îl la- 
voro sul tavolino). Beato chi si 
rivede!... E come ha fatto il signo- 
rino garbatissimo a ricordarsi 
ancora che l’Adelina è al mondo 
e abita quassù in mezzo ai fiori?... 
Si può sapere che cos'è questo 
miracolo? 





ANT. (a Baldassare) Di’ un 
po’... Quello è mio figlio. Ma al- 
lora son due. Ù 

BaLp. (2nstîo, sbalordito) 
Ssss!... lasciami!... (Segue atten- 
tissimo, rabbujatosi în volto, 
la scena fra î due giovani). 


ANT. (a Baldassare, insì- 
stendo) Ma allora son due!... E 
di’ un po' mi pare che tua figlia, 
come tipo di candore... (Ba/dass. 
neppure lo ascolta: sta ansio 
osservando). 
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ExRr. Il miracolo è questo. 
(Parla ad Adel., tenendo a mano 
?’ inaffiatoio, un po’ riposan- 
dosi, un po’ seguendo ad inaf- 
fiare). Ieri il professore ha avuto 
la cristiana idea di prevenirmi 
che oggi intendeva far lezione, 
nientemeno, intorno alla enfi- 
teusi, negli stretti rapporti col 
diritto romano. La enfiteusi!... 
O che cosa ho mai fatto io di 
male a questa signora? E se 
lei ha dei rapporti stretti — 
vivere e lasciar vivere! — che 
c'entro io da ficcarci il naso? Per 
non commettere questa indeli- 
catezza verso una signora che 
ha un nome così brutto, ho detto: 
andiam oa trovare l’Adelina che 
ne ha uno tanto bello — bello 
come il visino che papàe mamma 
l° hanno regalato!... 


ADEL. (ridendo ad Enrico) Ah, 
ah! dunque è in grazia della... 

ENR. Enfiteusi. Ma però... 

ADEL. (mentre s'avvia verso i 
fiori della finestra în fondo 
vuol levargli V'inaffialojo di 
mano) Dà qua. 

ENR. (resistendo) Faccio io. 

ADEL. (/evandoglielo di ma- 


n) No, no... lascia... Grazie!... 
Tu non sai fare... Questi qua | 
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ANT. (a Baldassare) Neh, Bal 
dassare, che cosa dicevi...che tua 
figlia ama i giovani studiosi?... 

BALD. (sempre în ascolto, co- 
me cercando persuader se me- 
Tesimo) Scherzano!... 
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(accenna ai fiori della finestra) 
non conoscono che me... 

ENR. Ah!... 

ADEL. (înaffiando) Vedi come 
si fa... i 

ENR. (osservando) Ah! bra- 
va!... fammi vedere... (co? pre- 
testo di osservare le circonda 
di un braccio la vita). 

ADEL. Giù quella mano, sfac- 
ciato !... 


ExR. (ripostando, giovial- 
mente espansivo) Angelo !... 


ENR. Che belle rose bianche!... 

ADEL. Nevvero son belle? (f27- 
bamento vivissimo di Antonio). 
Sono i fiori della mia povera 
mamma, Li amava tanto!.. Sulla 
sua fossa ce n’ha un cespuglio 
intero... così belle!... Ve le ha 
piantate di nascosto qualcheduno 
dei poverelli che ella beneficava... 
Era tanto buona!... 


ENR.(a Adelina accennando le ( 
rose). Dammene una!... quella li... 





BALD. (ad Antonio) Senti? Sfac- 
ciato gli ha detto... 


ANT. (a Baldassare) Senti? Le 
ha detto angelo... 


ANT. (în preda a vivissima 
emozione cercando trascinar 
via Baldassare) Andiamo via. 

BaLp. No, lasciami .. (sempre 
seguendo ansio la scena. Su- 
perfluo avvertire, che la con- 
troscena muta dei due amici 
prosegue viva, intensa, mai in- 
terrotta, durante tutto îl dialogo 
dei due giovanetti). 
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ADEL. Ma sì... la più bella!... 
al signorino!... per la sua bella 
faccia!... per i suoi bei meriti!... 
(con sussiego di civettuola) Che 
cosa ha fatto in questi giorni?.. 

ENR. Ho pensato a te. 

ADEL. Bugiardo !... 

ENR. Parola d’onore!... Adelina, 
sii buona! Dammi quella rosa!... 

ADEL. (Cc. s.) Le do un bel 
niente. Che cosa ha fatto in que- 
sti giorni? 

ENR. Mi son sognato di te. 

ADEL. Bugiardone!... Di me pro- 
prio ?... Giuralo. 

EnR. (con solennità faceta) 
Lo giuro. 

ADEL. (civettuola) Giuramento 
falso. 

ENR. SÌ, brava! per andar al- 


l’inferno. (Insistente) Dammi 
quella rosa. 

ADEL. Per regalarla a chi?... 

ENR. Cattiva !... 

ADEL. (con civetteria, spiccan- 
do la rosa dal cespo) Venga qua. 


(Turbamento e commozione 
vivissima di Baldassare e di 
Antonio). 

ENR. (all’îinvilo di Adel., cor- 
reggendo vivamente la parola 
di dianzi) Ah, buona! buona! 
buona! 

ADEL. (accingendosi a infitar- 
gli la rosa nell'occhiello) Su, 
quella testa! Stia fermo! 

EnR. Così? (Mentre si drizza 
e la lascia fare, sporge innanzi 
il volto e le labbra per baciarla). 
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ADEL. (rifirando ta faccia) 
Fermo, dico. 

ENR. (comico) Se non mi muo- 
vo!... Adelina!... 

ADEL. Cosa c'è? 

ENR. Sai che ti voglio bene 
tanto? 

ADEL. (con civetteria) Ed io 
niente a lei. 


ADEL.(ad Enrico proseguendo) 
E adesso, la mando via... Vada 
a trovare la sua signora... enfi- 
teusi... (Mentre finisce d’appun- 
tare il fiore, si accorge, guar- 
dando verso la finestra, che 
l’altro sta per affacciarsi alla 
fnestra di contro).(Ah!... lui!...) 
(Smette l'operazione e corre 
alla finestra). 

ENR. Che hai?... 

ADEL. Aspetta... (Enrico fa 
per seguirla, ella glielo inter- 
dice col gesto) Fermo li. (Va 
piano piano alla finestra, vi ri- 
mane qualche istanle, appog- 
giata al davanzale, guardando 
fuori con fare distratto, un po’ 
per aria come consulltasse îl 
tempo, un po’ dando occhiate 
alta finestra di contro. 


Vol. I, Serie III — 1 Marzo 1856. 





BALD. Brava!... 


BaLp.(ha seguito febbritmente 
tutta la mimica di Adelina; e 
credendo ella stia per conge- 
dare Enrico, sî volge con oc- 
chiate soddisfatte e trîonfanti 
ad Antonio ch’ è cogitabondo) 
Vedi che scherzavano!... 

(Aun tratto, nel volgersi, vede 

8 
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Enr. (ad Adetina) Perchè 
chiudi? 

ADEL. Perchè ci vedono. 

ENR. Chi?... (Con sorpresa). 

ApEL. Vieni!... (con far di 
mistero gli fa cenno di acco- 
starsi alla finestra) Là... 

ENR. (guardando dalle per- 
siane chiuse, nella direzione în- 
dicatagli) Quella faccia da sci- 
miotto che guarda qui? con 
quellacravattabuffa!... Ah!ah!... 
E di’ un po’: È per lui che or 
ora consultavi le nuvole? O che 
faccia da babbuino!... 

ApEL. La finisci con quelle 
parole?! 

EnR. Perchè? 

ADEL, Perchè non voglio!... 
Povero Giovanni!.. È tanto 
buono!... 

EnR. (/aceto) Ah, si chiama 
Giovanni!... Volevo ben dire!.. 
Con quella faccia e con quella 
cravatta, non poteva chiamarsi 
che Giovanni... 

ADEL. O che colpa ne ha lui, 
povero diavolo! (La voce di Ade- 





Adetina che sta chiudendo ada- 
gio adagio le persiane. Baldas- 
sare dà un balzo: esterrefatto, 
pallido, si appoggia). 

BALD. (a parte, con angoscia) 
Le persiane!... Cielo!... 

ANT. (violentemente commos- 
so, brusco, cercando trascinar- 
lo) Vieni via! (Baldassare re- 
siste: par tì închiodato, gua- 
lando la scena). 
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lina nel parlar di Giovanni 
ha accento di compassione più 
che d’affetto). Mi vuol tanto 
bene!...(Civettuola) Lui, sì!... (Ad 
Enrico) Brutto!... 

ENR. Tesoro! 


ADEL. E sta lì delle ore intere, 
così, col libro in mano, senza 
muoversi, fin che voglio io!... 

ENR. Ah! ti diverti?... 

ADEL. Tanto!... tanto!... 

ENR. Ma, adesso che hai chiuso, 
anderà via... 

ApEL. Ohibò! gli ho ordinato 
di non muoversi... 

ENR. Quando? in che modo?... 

ADpEL. Dianzi... nel chiudere... 

ENR. Ah, vi fate i segni... 
(Adelina con malizia ingenua, 
sorridendo, fa segno di sì). Ade- 
lina!... 

ADEL. Vuoi vedere a farlo im- 
mattire? (Sporge fuori la mano 
dalle persiane chiuse, come sa- 
lutando). 


ADEL. (ad Enrico, proseguen- 
do la mimica) Ha visto la ma- 
no... Restituisce il saluto... 





(Continua sempre la contro- 
scena fra î due amici. Baldas- 
sare sempre più attento e più 
ansio; Antonio è dietro di lui, 
cercando inutilmente ogni tan- 
to d’altontanarto). 


BaLp. (guarda atterrito) Co- 
me lei! come leil... 


ANT. (cercando trascinarto) 
Vieni... 

BALD. (cOn voce soffocata, sen- 
za levar l'occhio dalla scena) 
Lasciami! lasciami! 
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ENR. (con malumore, ad Ade- 
lîna) Mandalo via!... 

ADEL. OhibÒ... 

ENR. E allora... sai cos'hai da 
fare? Spalanca le persiane tutt’a 
un tratto, che ci veda tutt'e due... 
Vedere un po’ che smorfia fa... 

ApeL. Ma sei matto! 

ENR. Perchè!?... 

ADEL. Perchè non voglio disgu- 
starlo. Se ci vedesse qui insie- 
me... addio! 

ENR. (con voce di rimprovero) 
Adelina!... 

ADEL. Eh?... 

ENR. Ma allora... gli vuoi bene... 
a quell’urangutang ? 

ADEL. Ti ho detto di finirla con 
quelle brutte parole. Rispetta mio 
marito. 

ENR. Che hai detto?... 

ADEL. Ho detto che siccome 
dev'essere un dì mio marito, così, 
urangutang o no, devi rispet- 
tarlo... 

ENR. Ah, tu pigli un marito 
che ha di quelle cravatte e che 
porta in nome Giovanni... 

ADEL. Che cosa fa?... Anche 
mia mamma, la povera mamma, 
non poteva soffrire i nomi brutti. 
Eppure ha sposato mio papà che 
si chiama Baldassare. 
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(Controscena vivissima. An- 
tonio rilenta pietosamente ma 
indarno strappare dall’ uscio 
Baldassare — Questi angosciato 
gli resiste e segue fisso la scena), 
ANT. (affettuoso) Andiamo! 

















ENR. (ad Adet.) Ma, e se quello 
è tuo marito...io che cosa sono?... 

ADEL. (con civetteria ingenua) 
Tu!... Ma tu non sei un ma- 
rito per me!.. Quello là, vedi, è 
tanto savio!.. mi vuol tanto 
bene !... Studia sempre!.. ha 
tanto talento!... guadagnerà tan- 
to... mi farà farla signora... Ah, mi 
vuol un bene! poveretto! mi com- 
prerà tutto quel che voglio;... 
farà tutto quel che voglio!... Tu 
NON SEI savio come lui! Sei sem- 
pre allegro! .. tu non istudii... non 
lavorerai... Si vivrebbe poveretti 
tutti e due!... Tu non sei un ma- 
rito. Tu sei l’Enrico!... 

ENR. Ma... e se io studiassi come 
lui ?... 

ADEL. (ridendo) Studiare?...Ah, 
ah!... Allora non saresti più tu. 
Non mi piaceresti. Tu mi piaci 
così. . perchè sei un mezzo matto... 
E tu, se anche non ti sposo, non 
muori, 

ENR. Adelina!... 

ADEL. (vivamente) No, no!... tu 
non muori !... Lui sì! lui sì!... Me 
l’ha anche scritto in poesia. (C072- 
passtonevole) Poveretto! Perchè 
dovrei farlo morire! 
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BALD. (senza badargli, come 
parlando fra sè, con terrore) 
Morella!... Morella!... 

ANT. (mentre cerca inutil- 
mente allontanarto) Al diavolo 
Poe e l’atavismo!.., e quella ci- 
vettuola! Oh, ma mio figlio mi 
sentiràl... 


si 
3° 
x 
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ENR. (indispettito) Ah, bene! 
Fallo vivere!... Piglialo!... Addio. 

ADEL.(/ermandolo, affettuosa, 
carezzevole) No, no, non andar- 
tene così... Non voglio!.. Hai 
torto di farmi il muso... dovresti 
essere ragionevole!.. diventi 
brutto quando sei in collera... E 
noi dobbiamo restar buoni amici... 
sempre! sempre! Oh sì!... perchè 
del bene te ne voglio...si... tanto... 

ENR. Cattiva!... Allora, per la 
pace, dammi un bacio... 

ApEL. Ma uno solo... Qui 
(avanza la fronte) piccolo... pic- 
colo... (Enr. la bacia în fronte. 
E?la prosegue carezzevole) 
Non ssi più in collera, n'è vero... 
Ora vattene (È là...) Non voglio 
che mio papà ti veda qui... Vat- 
tene... 

ENR. Vado... (va via a malin- 
cuore, poi torna verso la fine=- 
stra) Rabbuino!... bertuccia!... 
urangutan !... me la pagherai... 

ADEL. Va dunque... 

EnR. Vado... (Nell andarsene 
le chiede ancora, del gesto, un 
bacto) Un altro?... 

ADEL. (ritraendosi con civet- 
lerîa) Ohibò!,.. due è troppo!... 
non istà bene... adesso no... a- 
desso n°... (Enrico esce mentre 
alla sua preghiera muta, insi- 
stente, Adelina ripete con civet- 
teria espressiva l’ADESSO NO). 
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SCENA QUARTA. 


Uscito Enrico e lasciatolo allontanarsi per le scale, Adelina corre ra- 
pidamente alla finestra, riapre le persiane, ripete la mimica di prima, e, 
scambiato un segno d’intelligenza colla finestra di contro, torna ad uscire. 

Nell’altra stanza la controscena ha sempre proseguito con crescendo 
drammatico. Baldassare, all’ultimo, stravolto, annichilito, si è ritratto 
dall’uscio abbandonandosi sopra la sedia. 


BALDASSARE. Dio mio? Dio mio!... (Parza fra sè, assorto, come 
concentrando i ricordi) Ma in casa di lei... avanti le nozze... 
(Nello sforzo angoscioso della memoria, d'improvviso volge 
lo sguardo con espressione interrogativa verso Antonio che vio- 
lentemente commosso lo sta guardando con espressione îndefini- 
bile. Gli sguardi deî due uomini si incontrano în uno scambio 
lungo, multo, espressivo. Antonio china lentamente îl capo. Bal- 
dassare nel fissarto, ad un tratto, dà un baizo ed un grido e slan- 
ciasi coi pugni stretti verso di lui) Ah!... (Giunto faccia a faccia 
con Antonio si arresta, lo guarda con tremito convutlso, e vinto 
dal dolore indielreggia, ricade sulla sedia, cela il viso nelle mani 
e rompe in pianto.) 

(Antonio triste, cupo, all'atto di Baldassare non si è mosso. 
Quando Baldassare è ricaduto a sede:e, egli a tutta prima si 
avanza vivamente verso lui; poi, come per idea balenatagli, si 
arresta, si fruga indosso, e cava vn portafoglio che tiene sul pello; 
vi cerca febbritmenle, vi sfoglia, finchè vi ritrova dei vecchi 
foglietti ingialtiti. Allora, accostatosi a Baldassare e ritto in piedi 
dietro la sedia di lui, comincia, con voce piana e commossa, la 
seguente lettura) 

ANT. (/eggendo): « Caro Antonio!... Ti dò una notizia che ti 
«sorprenderà. Ridi fin che vuoi, chiamami capricciosa; ma sono 
« innamorata di mio marito. » (Bad. che teneva fra le mani celato 
per dolore il volto lo rialza vivamente, e segue la lellura via via 
con crescente altenzione.) « Come sia avvenuto, non so. Il fatto è 
« che, da ieri in qua, Baldassare mi è apparso tutt'altro uomo. L'amore 
«lo ha completamente trasformato: lo fa parlare on un fuoco, 
« una passione, un’eloquenza di cui le sue lettere da collegiale non 
«mi davano idea. Mi ha commossa al punto che nell’abbracciarlo 
«ebbi rimorso: e fui lì lì per domandargli perdono di quelle volte 
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« che dietro alle persiane scherzavamo a sue spese. A che prò, se 
« egli, senza saperlo, si è presa su noi due la sua rivincita, met- 
« tendo fra me e te questa sorpresa del cuore? Così fin quel suo 
«nome, che mi faceva ridere, mi pare ora non privo di una certa 
« poesia! Infine, è il nome di due re abbastanza celebri, e di cui uno 
« ebbe lo spirito di saper godere la vita sino all’ ultim’ ora! E anche 
« a lui, al mio Baldassare, la vita saprò renderla bella !... Non ho 
« bisogno di dirti che quell’orribile cravatta gliel’ho buttata via — 
« d'ora innanzi le avrà fatte di mia mano — e che, siccome questo 
«caso imprevisto di forza maggiore rompe i nostri calcoli, mi fai 
« piacere da quest'oggi a startene via... 
« VITTORINA. » 


BaLD. (levandosi con impeto) La data! la data! 

ANT. ((entamente mostrandogli il foglio) L'indomani mattina 
del tuo matrimonio. (Esclamazione di gioia di Baldassare.) Ti ri- 
corderai che da quel giorno, e finchè ella visse, in casa tua non 
ho più messo piede. 

BALD. (vivissimo, con ansia) E... prima? 

ANT. (con calma accennando ta stanza di Adel.) Prima... 


prima hai ben visto che non c’è nulla di male. 

BALD. (vinto dall'emozione e dalla gioia) O mia Vittorina!... 
O mia Vittorina!... (Va ad Ant. e gli stringe la mano con eff'u- 
sione. Ant. triste, scuro în volto, commosso lo lascia fare.) Gra- 
zie!... Grazie, Antonio!... 

ANT. (friste, alquanto asciutto) Sì... bravo!... puoi dirmelo... 

BALD. (con vivacità ansiosa) E non le hai più parlato?... (Ant. 
commosso e brusco accenna di no colla testa.) Non ti ha più 
scritto? 

ANT. Ah, si. 

BALD. (virissimo, di nuovo rabbuiandosi) Quando? 

ANT. (brusco, impazientito, prorompendo) Ma la finisci colle 
tue gelosie postume? Ma sai che sei un bell’egoista?! Ma cosa credi, 
che gli spensierati, d'umor allegro, i capi ameni, i capi scarichi, 
non amino come gli altri? Credete di conoscere soltanto voialtri, 
i miei dottori del sentimentalismo, i veri, i grandi amori? Ah 
perchè mettete in versi i vostri languori, le vostre smanie di di- 
sperazione, i vostri suicidj mai consumati, credete di sapere for- 
temente amare soltanto voi?!... Ah, voi non sapete far altro, amando 
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e soffrendo, che cantar di morire? Noi facciam di meglio!... amiamo 
e soffriamo... e sappiamo vivere!... (Con energia) Già che vuoi saper 
tutto... leggi anche questa. (Gli butta sul tavolo un attro dei fo- 
glietti che avea levati dat portafoglio, nel cercarvi il primo: Bal- 
dassare to afferra, guarda Antonio stupito con aria interrogativa 
e scorre il foglio avidamente.) Oh, leggi pur forte!... 

BaLDp. (feggendo): « Antonio! muoio. E alla morte è permesso 
rompere i silenzj della vita. So che molto hai sofferto della mia 
leggerezza, e ch'essa malgrado, in cuore tuo mi hai amato sempre. 
Prima di scendere sotterra, voglio dirtelo che lo so e che porto 
meco la gratitudine del muto sagrificio che fu il supplizio della tua 
vita e la segreta vanità della mia. Se il tuo amore è abbastanza 
forte per perdonarmelo, vieni a dirmelo quando sarò sotterra, 
perchè i morti non perdonati non dormono; vieni a piantare, in 
segno di perdono, alla mia fossa, un cespo di rose bianche... (Ant. 
«i asciuga le lagrime) come quello che ti regalai il primo giorno che 
si scherzava insieme... e vieni ad inaffiarvelo, come inaffiavi i fiori 
nella stanza mia... » (Antonio singhiozza il volto celato nelle 
mani. Baldassare lo guarda con commozione.) È quel cespuglio 
di rose bianche che una mano ignota va educando alla sua croce?... 
(Antonio non risponde. Baldassare gli si getta nelle braccia) Oh, 
mio Antonio, perdonami... 

ANT. (dominando l'emozione) Ti ha amato molto! sai! e io ho 
sofferto molto. (S? sente internamente Adelina che risale canta- 
rellando come în principio dell'atto, l’aria SPIRTO GENTIL. I due 
stanno commossi în ascolto. Antonio a Baldassare con sorriso 
triste) È la tua morta che ti fa il segno... Ti chiama... (Con accento 
lentissimo) Oggi è il suo giorno... Possiamo andarci insieme. 


Quadro — Cala la tela. 


FELICE CAVALLOTTI. 








LA QUESTIONE DELL’ HOME RULE 


IN IRLANDA 


L'Irlanda continua ad essere più che mai la preoccupazione 
degl Inglesi, e ad attrarre l’attenzione degli stranieri. Da secoli 
conquistata e tenuta sotto il più ferreo giogo, non è stata mai do- 
mata; trattata, specialmente dal 1829 in poi, con nuovi più giusti 
e liberali spiriti, gli animi sono rimasti sempre implacati, e do- 


manda a più grande e ferma voce che mai di governarsi da sè. 

In che consiste propriamente quest'Home rule degl’'Irlandesi? 
Quale attuazione può avere? E quale alterazione può dare, riu- 
scendo, in certi limiti o in certi altri, alla compagine od alla con- 
dizione politica dell'Impero britannico? Quale contribuzione può 
dare all’odierno diritto pubblico del mondo incivilito? 


I 


_Riassumiamo le origini e le cause di questa grande questione 
irlandese, come si presenta ed impone oggidì. 

Rammentiamo che le due grandi isole dell'arcipelago britan- 
nico, separate soltanto per il canale di San Giorgio, in origine han 
dovuto essere occupate da tribù celtiche della stessa stirpe; pa- 
rentela che ancor oggi viene attestata dal linguaggio gaelico, 
conservato dai resti dell’antico popolo della Gran Bretagna, gli 
Highlanders scozzesi e i montanari del paese di Galles, simile al 
nativo irlandese. 

Però l'antica Britannia da tempo vide alterata codesta sua 
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condizione. di paese celtico dalla conquista dei Romani; e al riti- 
rarsi di questi, al principio del secolo V, la vide mutata dall’immi- 
grazione di nuovi signori, Angli, Sassoni, Iuti e Danesi, che le 
dettero il nuovo nome di Eng/a/and, Inghilterra, e la fecero di- 
ventare paese di lingua e di istituzioni teutoniche. L'Irlanda invece 
potè cominciare a divenir cristiana nel secolo IV, per opera di san 
Patrizio, e segnalarsi fin d'allora per il suo fervore cattolico, ma 
restò Irlanda; il suo popolo vi si mantenne puro colle sue qualità 
e coi suoi difetti, col suo linguaggio, colle sue istituzioni politi- 
che, economiche e sociali celtiche. 

Tutto ciò sino alla consolidazione della nuova famosa conquista 
dell'Inghilterra dai Normanni di Francia. 

Prima d'allora gl’invasori teutonici dell'Inghilterra non ave- 
vano mancato di tentare la signoria dell'Irlanda, ma non erano 
riusciti, erano stati o respinti o assorbiti. Sicchè, non importando 
a noi più minuti particolari, per lunghi secoli, sino alla seconda 
metà del secolo XII, l'Irlanda fu un regno, o meglio un complesso 
di piccoli regni irlandesi. I suoi capi potevano essere scelti (gran 
fomite di divisioni) nelle sue famiglie regie, anzichè dati dalla primo- 
genitura; poteva mancarvi la proprietà individuale, e le terre di ogni 
tribù, reputate appartenere alla comunità, potevano esser divise di 
tempo in tempo dal capo fra i suoi membri, perpetuo argomento 
di mala coltura; non vi erano arti, non commercio, nè città; vi era 
invece un clero numerosissimo; ma i suoi capi erano irlandesi, le sue 
leggi ed istituzioni erano conformi alle tradizioni e alle idee del 
suo popolo ospitale, immaginoso, superstizioso; non erano il pro- 
dotto della signoria, della forza di una gente straniera. 

In questo mentre il dominio dell'Inghilterra erasi bene sta- 
bilito nella discendenza di Guglielmo il Conquistatore e dei suoi 
Normanni; gente quant’altra mai bellicosa ed avida di dominio, 
che era riuscita ad allargarsi dal ducato di Normandia al regno 
d'Inghilterra, ed una delle cui case aveva anche fondato un ampio 
e bellissimo reame nell'Italia meridionale, peninsulare e insulare; e 
icui guerrieri, con Guglielmo di Normandia, con Boemondo e con 
Tancredi, l'eroe del gran poema del Tasso, più tardi con Riccardo 
Cuor di Leone, si erano resi così cospicui in Terra Santa. I signori 
normanni d'Inghilterra non potevano fare a meno perciò di guar- 
dare col più cupido occhio alla vicinissima Irlanda, e molti di essi, 
precipuo Strongbow, ne impresero la conquista. 
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Conforme agli usi e ai concetti del tempo si appoggiarono 
all'autorità del loro Re, Enrico II, e gliene fecero omaggio nel 1171. 
Il Re alla sua volta concesse loro quei territorii, ed essi stima- 
rono esserne diventati legittimi padroni. L'Irlanda però, tranne 
Dublino e certe città marittime, per lungo tempo appartenne nomi- 
nalmente al Re d'Inghilterra; in realtà era piuttosto come divisa 
o pretesa fra le case più potenti che l'avevano conquistata, e che 
incessantemente seguivano a conquistarla colle armi e colla per- 
fidia, a danno dei signori nativi, senza per altro riuscire a farle 
accettare il giogo che essa era impotente ad infrangere. I capi 
irlandesi rimasti mantennero la loro autorità sulle loro tribù e i 
loro costumi, e sostennero per secoli la lotta d'indipendenza contro 
gl Inglesi, e questi non poterono allargarsi per tutta l’ isola. E i con- 
quistatori non si fusero coi conquistati; si perpetuarono di genera- 
zione in generazione nella rispettiva qualità di vincitori e di vinti, 
di spogliatori e di spogliati; ognuno colle sue istituzioni, i suoi 
rancori o i suoi disprezzi, più tardi con diverse credenze religiose, 
più incancellabili. 

Le guerre civili inglesi del secolo XV, rendendo più debole il 
potere regio nella stessa Inghilterra, fecero vie più cadere l'Ir- 
landa, in una parte in preda delle grandi famiglie inglesi stanzia- 
tevi e resesi di lingua e costumi celtici, e nell'altra dei capi indi- 
geni. Sicchè all'avvenimento al trono di Enrico VII dopo la fine 
della guerra delle due Rose, l'Inghilterra non vi posseleva pro- 
priamente che Dublino e le altre tre contee dette della Trincea, e 
qualche punto delle coste. Colla nuova dinastia però dei Tudor, 
così nota per il vigore dei consigli e dell’azione di un Arrigo VIII e 
di un’Elisabetta, quello stato di cose doveva alterarsi, e l' Inghil- 
terra doveva imprendere a diventare effettiva sovrana dell’ Irlanda. 

Ma nel seguente secolo XVI, da una parte le cause antiche di 
resistenza degl’Irlandesi allo assorbimento, dall’altra degli Inglesi 
stanziativi, restii ad assoggettarsi ai freni del Re e della madre 
patria, accresciute dai nuovi incitamenti della Riforma religiosa, 
riuscirono a nuove sanguinose lotte. 

Enrico VIIIottenuto che ebbe dai Lordi e dai Comuni d'In- 
ghilterra che rinunciassero alla loro spirituale obbedienza verso la 
sede di Roma, e che riconoscessero doverla a lui, imprese a sta- 
Lilirla del pari in Irlanda. Però in Inghilterra, egli, capo vero di 
una nazione, poteva trovare opposizione nei cattolici e nei prote. 
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stanti dissenzienti; ma poteva anche vincerla col favore dei sen- 
timenti monarchici, del diffuso sentimento pubblico proclive alla 
Riforma, delle gelosie verso la Chiesa straniera di Roma, dell’avi- 
dità di prendersi le pingui dotazioni del clero cattolico. La con- 
dizione dell'Irlanda era ben diversa. Elisabetta potè perciò riuscire, 
comecchessia, a fare accogliere dal Parlamento anglo-irlandese, che 
pure subordinatamente al Re e al Consiglio privato inglese non man- 
cava a Dublino, le sue leggi inglesi di supremazia e di uniformità; ma 
gl’indigeni, come oggi ancora in Polonia e nell’ Europa orientale, 
dovevano vedere nella loro religione il baluardo della loro nazio- 
nalità; gli oppressi, come scrisse Macaulay, odiarono e respinsero 
la religione dei loro oppressori. 

L'Irlanda cominciò a presentare lo spettacolo stranissimo, du- 
rato fino al 1869, di un regno in cui si aveva una Chiesa di Stato 
straniera senza credenti, il più assurdo stabilimento ecclesiastico 
del mondo: gli abitanti essendo quasi tutti cattolici, ed una parte 
dei coloni inglesi essendo cattolica, l’altra protestante dissidente. E 
questa Chiesa, che trascurò persino di far tradurre la Bibbia nella 
lingua irlandese, allora parlata universalmente fuori della Trincea, 
era riccamente dotata, e il non appartenervi era fieramente punito. 
Fu massima disgraziata di quei secoli, dice un illustre storico, 
l’Hallam, « che nessun’altra religione se non la vera, ossia la reli- 
gione dello Stato, poteva essere riconosciuta dalla legge; e che nes- 
sun pretesto poteva essere troppo rigoroso od iniquo per ispogliare 
dei possedimenti loro gli uomini di una razza e di un’erronea fede. » 
Per quelle leggi di supremazia e di uniformità, che rendevano in- 
compatibile alcun ufficio civile colla professione del culto catto- 
lico, per quella violenta politica verso i cattolici, spogliati delle 
chiese e dei benefizii loro per darli invece a protestanti stranieri 
o irlandesi rinnegati, si ebbero sotto il regno di Elisabetta nuove 
ribellioni nazionali, nuove esecuzioni capitali, nuove violazioni 
di convenzioni, nuove spietate devastazioni, soprattutto nuove 
confische delle terre di intere provincie, distribuite fra inglesi e 
scozzesi, fomite perpetuo di invincibili odii e di incessanti ri- 
bellioni. 

E alla caduta di Strafford, e alla grande ribellione inglese contro 
il Re Carlo I, i mali umori creati e mantenuti dalle leggi penali 
contro i cattolici e dalla spoliazione sistematica degli irlandesi, 
sovreccitati dai fuorusciti, e favoriti dalla cattolicissima Corte di 
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Spagna, scoppiarono finalmente nella grande ribellione irlandese 
del 1641. 

D'improvviso si fece strage d’Inglesi e di Scozzesi. I Comuni 
di Londra risposero deliberando fin dal principio di confiscare agli 
insorti i loro dominii, e di distribuirli fra coloro che avrebbero coo- 
perato ella loro repressione: fiero eccitamento alla cupidigia e a 
una guerra disperata di sterminio. All’esercito si diedero per paga 
delle terre, s'intende, tolte ai nativi. I cattolici irlandesi, che te. 
nevano precedentemente ancora quasi i due terzi del regno, ven- 
nero spogliati della metà dei loro possedimenti. In conclusione 
Cromwell dopo anni di lotta riuscì a riconquistare l'Irlanda più 
completamente che non si fosse fatto nei cinque secoli anteriori, 
ma con tanta crudeltà che i patimenti di allora del popolo irlan- 
dese, secondo l’opinione di Lord Clarendon, riferita dallo stesso 
Hallam, non vennero mai sorpassati se non da quelli degli Ebrei 
alla distruzione di Gerusalemme. 

Così alla ristaurazione di Carlo II erano in Irlanda più che 
mai due popoli; uno di naturali, circa un milione e mezzo di cat- 
tolici tenacissimi, umiliati dalla disfatta, orgogliosi del loro sangue 
celtico; l’altro, di 200,000 Inglesi e Scozzesi, stanziati specialmente 
nell’ Ulster, orgogliosi del loro sangue sassone e della loro religione 
protestante, resi più insolenti dalla vittoria; gli uni risguardanti 
il suolo come loro eredità, gli altri come loro legittima preda di 
guerra su di una stirpe abbietta, inferiore e debellata. 

Venne il regno di Giacomo II a rianimare le speranze degl’ Ir- 
landesi. Quel Re, favorevole ai cattolici, stimò di rovesciare l’opera 
secolare in Irlanda della nazione di cui era capo. E colla regia 
prerogativa, cui pretendeva, di dispensa dalle leggi, mise da parte 
gli statuti; si disarmarono i protestanti, si riempirono gli ufficî di 
cattolici, si creò un esercito cattolico di irlandesi. E l'Irlanda so- 
stenuta dalla Francia ruppe a guerra in favore del Re Giacomo, 
ed è rimasta famosa l’eroica difesa dei protestanti assediati a Lon- 
donderry. Ma dopo un’altra fiera guerra di tre anni, gl’Irlandesi 
dovettero nel 1691 subire nuovamente il fato dei deboli, dei vinti. 
Nuove confische di terre e di beni, nuovi orrori. Macaulay para- 
gona la condizione degl’Irlandesi nel secolo XVII a quella dei di- 
sgraziati Indiani rimpetto agli Spagnuoli di&Cortes. 

In tal modo alla fine del XVII secolo i cattolici irlandesi, 0 anglo- 
irlandesi, non potevano possedere più di un sesto o settimo del 





IN IRLANDA 127 


regno, ma formidabili com’erano per il numero ed il malcontento, 
gli Inglesi di Guglielmo III e di Anna non videro altra sicurezza 
per loro che l'oppressione. A nessun papista venne permesso d'in- 
segnare 0 tenere scuola ad altri fanciulli che ai propri; fu vietato 
severamente di mandare i figliuoli ad istruirsi cattolicamente oltre 
mare; furono inabilitati alle tutele, ad acquistare terre per più 
di 31 anni, agli uffici pubblici civili e militari, alla professione me» 
dica ed alla forense, a far parte delle corporazioni municipali ; 
dal 1641 erano esclusi i cattolici irlandesi dai Comuni d'Irlanda, 
dal 1715 si esclusero anche dallo elettorato. 

Così parvero schiacciati, e caddero in tale stato di abbatti- 
mento, che non ebbero forza di sollevare il capo nemmeno al 
nuovo rumore dei tentativi del Pretendente in Inghilterra e in 
Scozia del 1716 e del 1745. 

In poche parole l'Irlanda fino a oltre la metà del secolo scorso 
fu tenuta sempre sotto il più ferreo giogo. Vi era soltanto in appa- 
renza l'imitazione della costituzione inglese, coi suoi organi nazio- 
nali e popolari. Vi era in Irlanda un rappresentante del Re, assistito 
da un Consiglio privato di prelati, di baroni,idi giudici ed alti uffi- 
ciali; ma questo era subordinato a quello d'Inghilterra, immediato 
Consiglio del Sovrano. In amendue i paesi vi erano le Supreme 
corti del Cancelliere, del Banco del Re, delle Liti comuni e dello 
Scacchiere, però vi era appello per ordinanza di errore alle in- 
glesi. Anche a Dublino vi era un Parlamento, ma oltre a non avere’ 
un termine legale di durata, e dipendere perciò interamente dal 
beneplacito della Corona, era subordinato alla sovranità dell’ In- 
ghilterra; non aveva diritto d’iniziativa, che apparteneva al go- 
verno inglese, nè di emendamento. Per la famosa legge di Poyning 
del 1495 la sua podestà legislativa non era che di approvare o 
respingere le proposte del Consiglio privato del Re a Londra; per 
lo statuto di Giorgio I del 1720 il Parlamento inglese poteva fare 
direttaménte leggi obbligatorie per l'Irlanda. E la gelosia inglese 
era tale che si vietò l'esportazione in Inghilterra dei prodotti ir- 
landesi, non che il commercio della Irlanda colle dipendenze inglesi 
e coll’estero. E oltracciò in Inghilterra il Parlamento era composto 
dei capi ecclesiastici e baronali, dei rappresentanti delle contee e 
dei borghi della nazione; in Irlanda, paese conquistato, i cui na- 
turali, stirpe inferiore di vinti, non erano ammessi ai diritti dei 
sudditi inglesi, la Camera dei Lordi era composta di prelati prote- 
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stanti e di grandi proprietari di terre, tolte ai cattolici e ai nativi. 
Quella dei Comuni aveva, e in grado maggiore, tutti i vizi della 
rappresentanza inglese, i borghi putridi, e le corporazioni oligar- 
chiche elettive; 25 proprietari fondiarii eleggevano 116 deputati 
in un'assemblea di 300; deputati avidi di titoli, di pensioni, di uf- 
fici, corrotti e dipendenti dal governo; senza nemmeno quel freno 
qualsiasi che poteva aversi in Inghilterra nella pubblica opinione. 
Soprattutto la franchigia elettorale era negata ai cinque sesti 
del popolo che avrebbe dovuto rappresentare, per causa della sua 
religione diversa da quella dei suoi conquistatori, distinti dai na- 
zionali per razza, lingua, costumi, sentimenti, non dell'Irlanda; per- 
ciò lungi di essere organo del sentimento e della protezione della 
gran maggioranza del popolo, era organo della sua oppressione. 

Naturalmente non meno corrotto era l'esecutivo. Il luogote- 
nente reale era'un gran nobile, superiore alle tentazioni dell’ interesse 
personale; ma vi erano le cupidigie dei parenti, degli amici, del 
partito cui soddisfare; e il governo politico, la Chiesa, la giustizia, 
tutto era in mano di una intollerantissima oligarchia protestante 
anglicana. Anche i non conformisti erano maltrattati. Non erano 
per verità esclusi dal Parlamento, ma il Tes? Act li escludeva dagli 
uffici civili e militari, e più ancora li escludeva la consorteria go- 
vernante. I cattolici, cioè il vero popolo d'Irlanda, lungi di godere 
i diritti, le guarentigie popolari proprie della costituzione inglese, 
spogliati dei loro beni, vedevano proscritta la loro religione, sti- 
mata sempre per le loro continue ribellioni, incompatibile con la ob- 
bedienza e con la lealtà dovuta al Sovrano; l’appartenervi era come 
un reato, argomento d’incapacità politiche e civili; erano esclusi 
dallo elettorato, dagli uffici pubblici, dall’armata, dalla magistra- 
tura, dal Parlamento, dal fòro. 

Questi pur troppo sono i precedenti del governo inglese in 
Irlanda, fino all'avvenimento di Giorgio II[ nella seconda metà del 
secolo XVIII. 


II 


Allora l’esaurimento e quindi lo stato apparente di pace in Irlanda, 
l’affievolirsi delle vecchie passioni nelle nuove generazioni inglesi, 
gli spiriti più liberali della seconda metà del secolo XVIII in tutta 
Europa, manifestantisi in Inghilterra in quella grande opposizione 
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Whig di cui fu capo più eloquente il Fox, la larghezza di mente 
di Pitt e la paura di nuove ribellioni, cospirarono a iniziare in 
Inghilterra la politica di addolcimento verso l'Irlanda. 

Si fece risiedervi più costantemente il Lord Luogotenente, il che 
temperava alquanto il potere oligarchico dei suoi ministri locali; 
si cominciarono ad attenuare le restrizioni al commercio irlandese. 
Soprattutto la guerra di America e quindi colla Francia, i discorsi 
dell’Opposizione liberale inglese a Westminster e le ostilità dei 
Francesi, tornando a eccitare gl’indomati spiriti celtici, comincia- 
rono a fare intender meglio agl’Inglesi stessi i pericoli di un’Ir- 
landa così oppressa e così scontenta. 

Quella guerra consigliò al governo inglese di formare o lasciar 
formare dei corpi di volontari anglo-irlandesi, vera associazione 
politica armata. Questi nel 1780 domandarono l’indipendenza legis- 
lativa del Parlamento irlandese, e se ne fece organo in quella Camera 
dei Comuni il Grattan, il più abile e moderato dei patrioti irlandesi 
di allora, favorevole ai cattolici ed anche alla connessione inglese. 
Egli concluse il suo discorso dei 19 aprile, proponendo la risoluzione 
che « l’eccellentissima Maestà del Re e i Lordi e i Comuni d'Irlanda 
sono i soli poteri competenti a far leggi obbligatorie per l'Irlanda. » 
Così più tardi potè essergli innalzata una statua davanti al palazzo 
del vecchio Parlamento di Dublino, ma essere ancora sepolto a 
Westminster. Si fece nel 1782 un temperato indirizzo alla Corona, 
specie di dichiarazione irlandese dei diritti. E il ministro inglese 
Rockingam, sostenuto dal Fox, fece rivocare il Mutiny Act per- 
manente, e rinunciare (23, Giorgio III, cap. 28) alle citate leggi di 
Poyning del 1495 e di Giorgio I del 1720. Così in quel memorabile 
anno l'Irlanda, dopo lunghi secoli, ebbe concesso il diritto di go- 
vernarsi mediante leggi approvate dal suo solo Parlamento. 

Ma questo era della sola parte protestante, e il paese era diviso 
da rancori religiosi, nazionali e sociali, e si riuscì al dominio di 
una stretta oligarchia di una parte, turbolenta, esclusiva e corrotta, 
sull'altra. I volontari del 1783 avevan potuto domandare la riforma 
elettorale, ma non comprendevano nei loro disegni l'emancipazione 
politica o civile dei cattolici. Questi poterono ottenere dall’ Inghil- 
terra l’elettorato politico e la cessazione di alcune incapacità do- 
mestiche, civili, sociali e pubbliche, nel 1792 e 1793, ma contra- 
stante il ministero irlandese, più appassionato ed ingiusto. 

Gli eccitamenti della grande rivoluzione francese vennero a 
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sconvolgere tutto. Era sorta nel 1791 l’altra associazione armata 
degl’ Irlandesi uniti, che aveva avuto origine dai protestanti di 
Belfast, ma cercò poi «una completa riforma della legislazione 
fondata sui principii di libertà civile, politica e religiosa, » e indi 
a poco venne condotta da repubblicani messisi d'accordo coi Gia- 
cobini di Francia, Sorsero altre contrarie società orangiste nel 1795. 
Tutto ciò produsse uno scoppio di delitti agrari, di torbidi, di ani- 
mosità religiose, di superlative speranze nei cattolici, di paura nei 
protestanti di perdere il loro primato e di essere alia loro volta 
oppressi; finalmente l’aperta ribellione del 1798, famosa anche 
essa per gli eccidi e gli orrori cui dette luogo da una parte ce dal- 
l'altra, ma che fortunatamente, per la maggiore umanità e per la 
progredita ragione politica del secolo, non venne seguita dalle ven- 
dette e dalle confische del 1641 e 1691. 

Avvenne però invece il grandissimo mutamento costituzionale, 
che tanto si sforzano oggi di far rivocare. L'indipendenza legisla- 
tiva accordata a quel Parlamento di Dublino, oltre a riuscir tut- 
t'altro che a leggi giuste pei cattolici e nativi irlandesi, aveva fatto 
manifesta una nuova grande difficoltà ila di un gran governo 
con quattro Camere e due ministeri, senza subordinazione 0 coor- 
dinazione fra loro, di un Impero senza sufficienti o alatti organi im- 
periali. E l'Inghilterra non aveva saputo o potuto procedere fra 
quegli scogli che appigliandosi alla corruzione. Il Parlamento ir- 
landese, appena acquistata la libertà, scrisse il May, l'aveva ven- 
duta al Castello, cioè al governo che vi risiedeva. Finalmente il 
luogotenente Lord Cornwallis e Pitt stimarono di uscirne con la 
Unione del 1° gennaio 1801. Essa avrebbe, pensavano, tolto il po- 
tere agl’ Irlandesi, troppo corrotti, divisi ed accecati dalle opposte 
passioni, per potersi governare da sè, e riuscire concilianti e giusti; 
gii uomini di Stato inglesi, invece, sarebbero stati più disinteres- 
sati ed equi. Vi era in proposito il precedente della Scozia del 1707, 
riuscito felicemente; si erano allora, di accordo, fusi in uno i due 
Parlamenti di Londra e di Edimburgo, e se ne erano trovati sod- 
disfatti i due antichi regni dell’isola. 

Le difficoltà di riuscita erano grandi. L'Irlanda, comunque 
sempre in sè divisa insanabilmente, aveva la coscienza di essere 
una nazione diversa dalla inglese; e da seccli aveva un proprio 
Parlamento, il quale era indipendente da diciotto anni; e vi era 
un partito ostilissimo all’assorbimento, capitanato da un oratore 
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eloquente e autorevole, il Grattan. Vincere con la persuasione era 
impossibile, con la forza non giovava. Pitt stimò appigliarsi alla 
corruzione, onnipotente in quell'epoca e con quegli uomini. Si tolse 
il diritto elettorale a un gran numero di borghi, indennizzando i 
membri che li possedevano; se ne comprarono degli altri; si pro- 
misero parie inglesi ai Pari irlandesi; si lasciò promettere o spe- 
rare l'emancipazione ai cattolici. Lascio altri particolari, che chi 
vuole può leggere, per esempio, nel May. Così si vinse: bruttissimo 
principio del Regno Unito di Gran Bretagna ed Irlanda. 

I termiri però dell'unione, quali furono approvati dai due par- 
lamenti (in Inghilterra, 39 e 40, Giorgio III, c. 67; in Irlanda, 40, 
Giorgio III, c. 38) riuscirono equi. Si stabilì che l'Irlanda avrebbe 
avuto nella Camera dei Comuni a Londra 100 membri, in quella 
dei Pari 4 Lordi spirituali (anglicani s'intende), sedenti a turno 
per sessione, e 28 temporali scelti a vita dal corpo dei Pari ir- 
landesi, i quali inoltre potevano essere Pari in Inghilterra; fini- 
vano naturalmente le inferiorità commerciali e di diritto fra i cit- 
tadini delle due isole sorelle. L'Irlanda cessava di avere un proprio 
Parlamento, ma aveva ad organo di legislazione e di rappresen- 
tanza un Parlamento comune d'Inghilterra, di Scozia e d'Irlanda, 
nel quale essa aveva un proporzionato numero di rappresentanti; 
e se alle leggi aventi vigore in Irlanda partecipavano deputati e 
Pari scozzesi ed inglesi, i suoi partecipavano similmente alla le- 
gislazione per la Inghilterra e la Scozia, e al governo politico di 
tutto l Impero. 

Così il regno d'Irlanda, che per lo innanzi era connesso al- 
l’inghilterra soltanto mediante la prerogativa della Corona, le di- 
venne, e così continua oggi, unito per la legislatura e per alcuni 
rami di amministrazione, quali specialmente la finanziaria e la mi- 
litare. L'incorporazione, per ciò che concerne il potere legislativo, 
è assoluta; tutto è concentrato nel Parlamento del Regno Unito 
a Londra, come può esserlo a Roma per l’Italia. L’'esecutivo in- 
vece, a differenza della Scozia, è rimasto ed è tuttavia separato e 
distinto in alcuni rami, ma soltanto in apparenza. 

La Regina, che si riserva alcuni atti della Corona, quali le 
concessioni di terre e di certi titoli di onore, le nomine dei consi- 
glieri privati, dei giudici, dei governatori dei forti, invia a Du- 
blino, come vicerè, un Pari del Regno, detto ufficialmente Lord 
luogotenente e Governatore generale d’Irlanda. Costui porta la 
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spada dello Stato come simbolo del suo alto ufficio; e rappresen- 
tando il governo, adempie in Irlanda alle funzioni regie della 
custodia della pace, sta a capo della polizia, ha il comando delle 
forze militari, cura la ‘esecuzione delle leggi, fa amministrare la 
giustizia, conferisce il cavalierato civile, cura la difesa del Regno, 
sopprime le insurrezioni, esercita il diritto di grazia e di commu- 
tazione delle pene. Ila intorno a sè una Corte, un Consiglio pri- 
vato, un Lord cancelliere, e altri precipui organi della giustizia e 
deli'amministrazione britannica, e il Chief secreta:y, cioè un mi- 
nistro per l'Irlanda. 

Il Consiglio privato irlandese però è affatto nominale; il 
Chief secretary per l'Irlanda, il capo effettivo del governo e 
dell’amministrazione irlandese, membro della Camera dei Comuni 
e del Consiglio dei ministri della Gran Bretagna, è organo della 
maggioranza parlamentare e del governo britannico. E il Lord luo- 
gotenente in tutta la sua azione non può procedere se non sotto 
l’indirizzo del Gabinetto inglese. Può esserne consultato, non si 
provvede a un ricorso senza interrogarlo, certo non può non usarsi 
a un così alto personaggio un gran riguardo; come Pari può 
difendersi nella Camera dei Lordi, ma alla fin fine la responsabi- 
lità del governo dell’ Irlanda ha luogo davanti al Parlamento del 
Regno Unito a Londra; e chi ne è responsabile non è propriamente 
il Lord luogotenente, ma il Gabinetto inglese, e più in particolare 
il Premier, e il ministro dell'interno, il capo dello 770720 department; 
da cui dipende la sicurezza pubblica, e che continuamente lo informa 
della risoluzione e degl intendimenti del Gabinetto sugli affari più 
importanti, il che vuol dire che gli dà le istruzioni sulla sua con- 
dotta politica. Se il Lord luogotenente volesse seguirne un'altra 
evidentemente dovrebbe dimettersi. 


III. 


I risultati di codesta unione non sono stati gli stessi di quella 
della Scozia. Questa, sebbene fosse presbiteriana, non anglicana, 
era sempre protestante, e il suo suolo non era stato confiscato alle 
tribù, ai signori e alle comunità dei nativi; non vi erano secoli 
di rancore fra i due popoli, i suoi cittadini non erano stati e non 
erano oppressi per diversità di razza, di confessioni religiose, di 
partiti politici. 
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I migliori uomini di Stato inglesi, da un secolo cominciando 
da Pitt, compresero benissimo la necessità e l'utilità, non vogliamo 
dir soltanto la giustizia, di togliere la cagion prima o allora più 
appariscente di quelle scontentezze, l'oppressione dei cattolici. Sgra- 
ziatamente l’opera loro riuscì vana per l’opposizione dei conser- 
vatori inglesi, allora dominanti, e per quella dei due Re Giorgio III 
e Giorgio IV, irremovibili nei loro pregiudizi religiosi e politici, av- 
valorati dal loro giuramento di coronazione. Sicchè la storia o la 
condizione dell’ Irlanda seguitò, sotto diverse forme, ad essere la 
stessa: storia di odii profondi, di sètte, di ribellioni e di violenze 
da una parte, di fiere repressioni dall’altra, alternantisi più tardi 
con grandiose ma tarde e ad ogni modo sinora inefficaci riforme. 
In poche parole la verità è, che l'Irlanda potè fare tutt'uno legis- 
lativamente e parlamentarmente coll’ Inghilterra e la Scozia; alcuni 
dei suoi figli, di sangue inglese però, quali per esempio Wellington, 
Castlereagh e Palmerston, tenere nel governo dell'Impero i più alti 
posti, ma non potè essere retta colla libertà inglese. Rammentiamo 
che la Unione non potè cominciare a mantenersi che colla sospen- 
sione dell’abeas corpus, e con altre leggi marziali del 1800, del 
1802 al 1805, del 1805 al 1810, del 1814 al 1817, del 1822 al 1824. 

E poichè nel 1823 gl'Irlandesi si erano appigliati ai mezzi più 
grandiosi della libertà inglese, istituendo la famosa associazione 
cattolica, i cui membri inviando i loro delegati a Dublino, forma- 
vano un vero Parlamento irlandese, che levava imposte e dirigeva 
gli sforzi di tutti allo scopo comune; il Parlamento inglese potè 
ordinarne la soppressione nel 1825, ma gli Irlandesi elessero a loro 
deputato nel 1828, comunque ineleggibile perchè cattolico, il loro 
eloquente capo O'Connell. Allora finalmente, instando anche il par- 
tito liberale inglese, la paura del peggio persuase prima ai capi, al 
duca di Wellington, poi per suo mezzo al Re, la necessità di ce- 
dere. E il grand'atto di emancipazione dei cattolici venne final- 
mente nel 1829. 

Cominciò allora una nuova èra per l'Irlanda, i suoi cittadini 
potevano inviare liberamente al Parlamento gli uomini della loro 
confessione, ma si era ben lontani dallo averle reso la invocata giu- 
stizia. L'Inghilterra odierna espia ancora le colpe dei padri nei secoli 
scorsi, e anche l'errore moderno di aver proceduto nella grande 
opera della cura delle inveterate sariguinose piaghe dell’ Irlanda con 
soverchia tardanza e riluttanza. 
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I cattolici irlandesi dovevano sempre pagare le decime ai pa- 
stori protestanti, e la proposta di abolirle o commutarle del 1831 
non fu approvata che nel 18::8. Nello stesso anno 1831 si cominciò 
a provvedere alla educazione nazionale irlandese, mediante scuole 
pubbliche nelle quali non s'insegnasse la religione, lasciata alla cura 
delle famiglie e dei ministri delle singole confessioni religiose. Ma 
il sistema che sulle prime parve appagasse, più tardi, oltrechè in- 
completo, non provvedendo all'istruzione media e superiore, è dive- 
nuto argomento di altre querele; i cattolici vogliono le scuole con- 
fessionali a carico o dotate dal pubblico erario. 

Per tempo si cominciò a provvedere alla riforma elettorale, 
ma molto insufficientemente. Al tempo dell’ Unione erano stati aboliti 
molti borghi corrotti, ma in sostanza l'elettorato era rimasto, come 
prima, in mano dei possidenti e delle corporazioni municipali, per 
lo più protestanti. La famosa riforma del 1832 tolse l’elettorato alle 
oligarchie municipali, e lo diè invece nelle contee ai proprietari 
e fittaiuoli di fondi della rendita, rispettivamente, di 5 e di 12 ster- 
line, ridotta poi nel 1850: a 8 e nel 1868 a 4; grande argomento di 
disparità e d’inferiorità coll’ Inghilterra, per cui era sempre escluso 
dall’elettorato in Irlanda il grin corpo della cittadinanza irlandese, 
non possidente. 

A ogni modo si potè presto vedere che tutto ciò non approdava; 
l'Irlanda, che era sempre scontenta e riottosa, domandava ben altro, 
e non aveva potuto essere tenuta a freno che con leggi di sospen- 
sione delle famose guarentigie di libertà della costituzione inglese. 
Nel 1831 e nel 1832 si era avuto l'Atto detto Sfan/ey Ars, dal 
1833 al 1835 si ebbe quello di coercizione di Grey; dal 1835 al 1841 
que!lo sulla pace pubblica, e di nuovo lo Arms Ac! dal 1843 al 
1846; poi con varie modificazioni le successive leggi eccezionali 
dal 1847 al 1849, dal 1850 al 1855, dal 1856 al 1865 e dal 1866 
al 1869. 

Allora, essendo riuscita vilicitrice nelle elezioni generali del- 
l'anno innanzi la parte liberale, il suo capo illustre, il Gladstone, 
imprese a due riforme più gravi. Nel 1869 fece abolire la Chiesa 
anglicana d'Irlanda come Chiesa di Stato, rendendola libera; si tolse 
ai suoi capi il diritto di far parte della Camera dei Lordi, e si applicò 
gran parte vuelle sue entrate all'istruzione e al sollievo delle classi 


povere irlandesi: una delle maggiori riforme pacifiche, più equa- 
mente pensate cd eseguite che il mondo abbia mai visto. 
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Ebbe un ardimento ancor più grande, quello di affrontare il 
gran problema fondiario ed agrario dell'isola. 

Tutti gli uomini più competenti di Europa (ricordiamo, oltre il 
De Baumont, il nostro Conte di Cavour nei suoi scritti giovanili) 
da tempo avevano riconosciuto nulla essere più pernicioso, e valere 
a spiegare il fatto di un paese fertilissimo, e ad un tempo il più mise- 
rabilmente popolato del mondo civile, di quel tristo sistema fon- 
diario; per il quale le terre d'Irlanda per lo più sono proprietà 
di pochi grandi odiati proprietarii, viventi e consumanti fuori del- 
l'isola il prodotto delle terre e del lavoro irlandese. E quelle terre 
stesse, affittate a degl'intermediarii, sono poi da questi ripartite 
in piccoli affitti tra numerosi lavoratori o coloni, amovibili a volontà, 
disputantisi quelle miserabili capanne e il diritto di produrvi e di 
mangiarvi delle patate. Gladstone ardì cominciare a provvedere con 
la legge agraria (Land Act) del 1870, con la quale, mettendo da 
parte, a profitto dei coloni irlandesi, gl’ insegnamenti dei giuristi e 
degli economisti sullo assolutismo del diritto di proprietà e sulla 
libertà dei contratti, si sono frenati i licenziamenti dei fittaiuoli 
qualificati arbitrari; si sono loro concesse delle indennità per i 
miglioramenti che avessero arrecato al fondo; si è facilitato loro 
l'acquisto della proprietà mediante prestiti del pubblico Tesoro. 

Nemmeno questo bastò. Il Butt domandò l’ Home rule, e l'Ir- 
landa, sempre dominata dalla Lega agraria /Land League), seguitò 
ad essere contristata dai rifiuti di pagamento delle rendite, da ucci- 
sioni di agenti dei proprietarii e della legge; e abbisognarono al 
solito le nuove leggi di sospensione delle guareniigie della libertà e 
della giustizia inglese del 1870 e 1871, del 1873 al 1880. 

Lo stesso Gladstone, ritornato al timone dello Stato, stimò 
provvedere mediante l’altra più famosa legge agraria del 1881, che ha 
sancito le tre famose F: la Fix'ty of tenure, cioè la sicurezza degli 
affitti contro l’arbitrio o contro la contraria volontà del proprie- 
tario; la Faîr rent, cioè l’equa rendita fissata da un'autorità giu- 
diziaria; le Fai: sales, cioè la libera vendita, da parte del fittaiuolo, 
del suo diritto. 

Si è aggiunto nel 1884 e 1885 la gran riforma che allargò e 
parificò affatto l'elettorato. (1) Oramai sono elettori nelle due isole, 


(1) Io l'ho esaminata qui stesso, nei fascicoli del 15 maggio 1884 e 
1 aprile 1885. ; 
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e tanto nelle contee quanto ne’ borghi, tutti quelli che pagano la 
tassa dei poveri; e l'Irlanda non ostante le molte obbiezioni ha 
mantenuto i suoi 105 deputati. 

Nemmen questo è giovato. Sempre delitti agrarii, e nuove leggi 
eccezionali, dal 1881 al 1882 e dal 1883 al 1885. Il passaggio del 
potere elettorale, dai proprietarii e dalla borghesia protestante alle 
moltitudini celtiche dei proletarii cattolici, ha avuto per primo ef- 
fetto la elezione di 85 nazionalisti, tutti ai cenni del capo della 
Lega nazionale, il Parnell, il re non coronato d'Irlanda, e che 
reclamano più imperativamente che mai l’Home rude. 

E si noti che la condizione dell'Irlanda, in quanto a unione poli» 
tica coll’ Inghilterra, dovrebbe essere oggi molto più favorevole che 
non per il passato. In un tempo non lontano la maggior parte 
della popolazione dell’isola parlava la sua antica lingua celtica. 
Ora l’uso di essa in gran parte è finito, o accenna a ridursi a 
minimi termini; e ognun sa quanto importi, alla conservazione 
di una propria nazionalità, la lingua particolare, e come agevoli 
il mantenimento dell’unità dello Stato l’unità della lingua e della 
coltura. ; 

Al principio del secolo quelli che parlavano l'irlandese forma- 
vano la maggioranza anche dove ora scarseggia. Nel 1851 esso non 
era estinto che in pochissime contee, ma specialmente dal 1851 al 
1871 è andato molto scemando. (1) 

Per dirne alcun che, nel 1851, di baronie e città ove erano più 
di 25 per cento parlanti irlandese si noveravano 15,714 miglia qua- 
drate, con 2,471,214 abitanti, e fra essi parlavano irlandese 1,348,768. 
Nel 1871 si era avuta una riduzione in estensione a 10,529 mi- 
glia quadrate, popolate da 1,305,977 abitanti, e fra loro parlavano 
irlandese solo 644,678. 

In alcune contee, come quelle di Louth, Armagh e Monaghan, 
su 102,185 abitanti, nel 1851 vi erano che parlavano irlandese 27,952, 
il 27.3 per cento; nel 1871 l 11 per cento. Nel compartimento sud- 
ovest (Cork, Waterford, ecc.) parlavano irlandese, 655,611, il 52 per 
cento; nel 1871 solo 253,458, il 43 per cento. 

In complesso nel 1851, in un’area totale di 32,531 metri qua- 


(1) Traggo i numeri che riporto in proposito dallo scritto di Angeli 
negli Annali di Statistica del 1880 (serie II, volume II, pag. 56 e seguenti), 
sullo studio di Ravenstein, On the celtic languages in the British Isles nel 
Journal of the statistical Society del settembre 1879. 
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drati, popolata di 6,574,278, la lingua irlandese era parlata da 
1,524,286 abitanti (il 23.3 per cento, meno del quarto della popo- 
lazione); ma si noti che di essi 1,204,684 parlavano anche l'inglese, 
319,601 (136,063 maschi, 183,538 femmine) non lo sapevano e par- 
lavano soltanto l'irlandese. Nel 1861 l'irlandese era parlato da soli 
1,105,536 (19.1 per cento, meno del quinto); nel 1871, nella stessa 
area, in una popolazione di 5,412,377 era parlato da 817,875 (il 
15.3 per cento). E quelli fra essi che parlavano solo irlandese erano 
ridotti a 103,562 (43,047 maschi e 60,515 femmine). I comparti- 
menti ove più del 15 per cento degli abitanti non sapevano l’in- 
glese erano nel 1871 quattro, e tutti insieme annoveravano soltanto 
160,325 abitanti. Nella maggior parte dell'Irlanda il viaggiatore si 
accorgerebbe a fatica che vi si parla un’altra lingua tranne l’in- 
glese, e solo nelle parti occidentali più remote si rivelerebbe la 
esistenza di un popolo parlante il celtico. Otto contee soltanto 
hanno di abitanti che non possono parlare inglese più dell’l per 
cento; non vi è forse nemmeno un villaggio in cui l’inglese non 
sia inteso dalla maggioranza. Non ostante la Società per la con- 
servazione della lingua irlandese, hanno arrecato questa progres- 
siva grande diminuzione la superiore coltura e forza dell'inglese, 
le scuole inglesi, l’esercito, la marina, la vita pubblica e parla- 
mentare, il movimento della popolazione per ragioni industriali e 
commerciali. A nessuno viene in mente che adunandosi un Parla- 
mente a Dublino, vi si parli altra lingua che la inglese. 


IV. 


L'Irlanda insomma ha ottenuto la piena emancipazione dei 
cattolici, l'abolizione della Chiesa anglicana come Chiesa privilegiata 
di Stato; i suoi figli, alle identiche condizioni economiche, alla pari 
degl’'Inglesi e degli Scozzesi, e indipendentemente da ogni confes- 
sione religiosa, eleggono e sono eletti alla Camera dei Comuni, e 
cooperano alla legislazione ed al governo del Regno Unito e del 
suo immenso impero comune; parlano oramai per lo più la stessa 
lingua; l'Irlanda ha avuto persino un regime di legislazione fon- 
diaria od agraria eccezionalmente favorevole ai fittaiuoli e coloni 
irlandesi, a grande scapito dei diritti dei proprietarii inglesi; diritti 
riconosciuti e fatti rispettare, secondo le leggi, in Inghilterra, in 
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Scozia, e potremmo dire in tutto il mondo civile. Pure non se ne 
contenta, e più che mai vuole ciò che oggi dicono Home rude. 

Che cosa precisamente debba intendersi per codeste due famose, 
magiche parole, non è facile il dirlo; perchè il concetto che vi è 
implicito, di un governo dell’Irlanda per parte degl’ Irlandesi nella 
Irlanda stessa, è inteso in varii e diversi sensi e limiti. 

I conservatori inglesi e i loro aderenti in Irlanda, specialmente 
nell'antica e florida colonia anglo-scozzese nell’ Ulster, han visto 
anch'essi doversi far qualche cosa di nuovo per l'Irlanda. Ma (qualche 
cosa, in parte, di simile aveva alcuni mesi fa proposto lo stesso 
capo dei radicali inglesi, Chamberlain) avrebbero voluto testè re- 
stringere codesto Home rule a un sel/government amministrativo, 
istituendo nelle contee dell’isola dei Consigli elettivi più o meno 
autonomi. 

Ricordiamo che il loro illustre capo, lord Salisbury, nell’aper- 
tura del Parlamento nello seorso gennaio; dopo aver fatto notare 
dalla Regina le tristi condizioni della sicurezza pubblica in Irlanda, 
ed il fermo intendimento di tornarvi a provvedere con leggi e 
poteri necessarii (si preludeva alle proposte di soppressione della 
Lega nazionale irlandese e di altre leggi eccezionali) le fece an- 
nunciare « un provvedimento tendente a riformare l' amministra- 
zione delle contee in Irlanda ». 

La vittoria dell’Opposizione, capitanata da Gladstone, d'accordo, 
sì è detto, col Parne!l, ha presto impedito che codesto progranîtna di 
vigorosa repressione da un lato e di riforma amministrativa dal- 
l’altro, fosse, non diciamo applicato, presentato in tutti i suoi par- 
ticolari. Siccome però quel concetto, opera di un grande partito, 
non può esser morto, è sempre degno di considerazione. 

Si sa che nella stessa Inghilterra più non risponde alle condi- 
dizioni sociali odierne il suo vecchio se//gorernment, così cele- 
brato e idealizzato da Gneist, poggiante sull’amministrazione locale 
e sullo adempimento di certi servizi pubblici, specialmente la si- 
curezza pubblica e certe parti dell'amministrazione della giustizia, 
mediante giudici di pace, ossia gentiluomini che ricevono quel- 
l'autorità dallo Stato, e che la esercitano gratuitamente el ono- 
rariamente. Difatti han dovuto da circa mezzo secolo sempre più 
istituirsi degli altri organi elettivi, alla guisa del liberalismo con- 
tinentale; guardiani dei poveri, Consigli municipali per le città, 
comitati scolastici e così via. Si tratterebbe ora di procedere ulte- 
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riormente in questa via, istituendo anche nelle contee, cicè nelle pro- 
vincie, dei Coun/y boards più o meno elettivi, qualche cosa di si- 
mile ai nostri Consigli provinciali, per l'amministrazione più o meno 
autonoma delie provincie. Qualcuno ha proposto, a coronamento, 
un effettivo nuovo Consiglio privato per l'Irlanda, intorno al se- 
gretario di Stato per l'Irlanda stessa, con membri eletti dai detti 
Consigli provinciali; ed anche una Corte di appello sopra essi Con- 
sigli, con particolari guarentigie o diritti di ricorso, pei cattolici 
contro i protestanti e dei protestanti contro i cattolici. 

Diciamolo subito e schietto. La riforma potrà, io non ne di- 
sputo ora, accogliersi ed anche applaudirsi, per. ciò che concerne 
l'amministrazione delle contee, sia inglesi sia irlandesi; sebbene 
noi Italiani sappiamo oramai abbastanza i difetti dei Consigli am- 
ministrativi locali elettivi, più o meno autonomi, così prodighi e par- 
tigiani, e cittadelle di clientele; a ogni modo in Irlanda non potreb- 
bero affatto, per sè soli, risolvere tollerabilmente la questione. An- 
che in questo ristretto campo sorgerebbe la grave questione del 
servizio di polizia e del potere di tassazione, che pure oggi hanno 
i giudici di pace inglesi. Se non si danno ai comitati elettivi delle 
provincie irlandesi, in che consiste la loro autonomia, o per lo meno 
come si potrebbe appagarle? E se si dà la polizia ai detti comitati 
irlandesi, come porre in armonia codesto potere con un opposto 
governo risponsabile inglese, e coi suoi doveri verso il manteni- 
mento della sicurezza pubblica in Irlanda, e coi diritti dei proprie- 
tarii consacrati nelle leggi? E come impedire, senza annullare l’au- 
tonomia stessa, che il diritto di tassazione nelle contee irlandesi 
non si risolva in una confisca della proprietà, col facile strumento 
delle imposte per motivo di pubblico interesse? 

Ma oltracciò noi potremmo assomigliare codesti Consigli o co- 
mitati provinciali elettivi irlandesi alle Congregazioni, ai Consigli 
provinciali e alle Consulte di Stato nel Lombardo-Veneto, in Roma 
ed in altre parti d’Italia, concessi o che si voleva concedere ai po- 
poli in luogo dei Parlamenti La qu stione in Irlanda pur troppo 
non è amministrativa, ma altamente politica. Gl' Irlandesi potranno 
aver torto, ma il fatto si è che nella loro gran maggioranza non 
vi è la menoma razionevole probabilità che vi si acquietino; essi 

mente e irremovibilmente ben altro. 

La questione perciò resta intera. È possibile, e può soppor- 
tarsi dall'Inghilterra che l'Irlanda sia sempre così scontenta e riot- 
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tosa, tenuta soltanto colla pura forza? E poichè codesto modo di 
limitare o d'intendere la sua autonomia non l’acqueta, come in- 
tenderla invece ? 









































V. 


Non vi è dubbio, gl'Irlandesi implicano nell’07m2e rue l'indi- 
pendenza legislativa della loro isola; e se si vuole una formola 
più scientifica del liberalismo inglese, prendiamo quella del Bryce: 
« un sistema che gitti la responsabilità legislativa ed amministra- 
tiva dell'Irlanda sugl’Irlandesi. » 

Io non disputo l’ipotesi di un distacco assoluto dell’ Irlanda, 
e della sua costituzione come regno o repubblica affatto indipen- 
dente. Si può concepire che l'Inghilterra consenta, quando che sia, 
alla separazione del Canadà o delle colonie dell’Australasia; si tratta 
di paesi lontani, la cui indipendenza alla fin fine l’affrancherebbe 
da molti fastidii e pericoli, punto o poco compensati dai soliti van- 
taggi delle dipendenze coloniali, non le creerebbe dei nuovi Stati 
essenzialmente nemici o amici dei nemici. L'indipendenza invece 
dell'Irlanda vorrebbe dire la creazione al suo fianco di uno Stato 
ostile, separato da lei per poche ore di navigazione, con un eser- 
cito e una flotta, da cui incessantemente guardarsi, e grave punto 
di appoggio per i suoi eventuali nemici, gli Stati Uniti per esem- 
pio, la Francia o la Germania. Si capisce che le nazioni possono 
subire tali smembramenti dopo guerre straniere o civili disgrazia- 
tissime, non già sottoscrivere pacificamente alla propria decapita- 
tor zione. Quanto sangue inglese e irlandese dovrebbe scorrere per 
rinunciare all'opera secolare dei baroni normanni di Enrico II, di 
Elisabetta, di Cromwell, di Guglielmo III, di Pitt! Ecome dovrebbe 
restarne esangue l'Inghilterra per potersi venire a tale estremità! 

Non ne parliamo. Non può perciò trattarsi se non di un Z/0me 
rule, che accordando agli Irlandesi un'autonomia legislativa man- 
tenga sempre la connessione coll’ Inghilterra e la Scozia. 

Ma anche qui le tenebre si addensano, perchè l’idea, certo non 
nuova, è passata per molte fasi, e oggi è proposta da troppi in 
troppo varii termini; e il capo del movimento, il Parnell, finora ha 
stimato di guardarsi bene dal dare alle domande dei suoi compa- 
trioti una forma concreta e precisa. E Gladstome, che si crede vo- 
glia soddisfarli, parla sempre in proposito circonfuso di nebbia. Più 
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volte ha accennato allo intendimento di sperimentare una nuova 
politica di soddisfazione degl’ Irlandesi, concedendo « all’ Irlanda la 
più ampia possibile misura di se//goverrment, conciliabile colla 
integrità e sicurezza dell’ Impero, e colla supremazia della Corona ; » 
ma finora non ha stimato di spiegare il come. Ultimamente nella 
lettera ai suoi elettori dello scorso febbraio, dopo esser tornato a 
capo del Governo, si è contentato di dire che è « animato dal desi- 
derio e dalla speranza d’indagare se non fosse più pratico, per far 
fronte alla situazione attuale in Irlanda, e sovvenire ai suoi bisogni 
politici e sociali, di ricorrere a un nuovo sistema, più sicuro ed 
efficace, che vedesse da vicino la sorgente e la sede del male, e 
dal quale ci si potesse promettere assai più bene, che non dal 
sistema di una legislazione criminale, speciale e restrittiva. » 

Ma quale? Buio! 

Ritenuto che non potrebbe trattarsi di un Parlamento irlan- 
dese subordinato al Parlamento, al Consiglio privato e al Mini- 
stero inglese, come nell'Irlanda fino al 1782, quando era a un tempo 
un paese di conquista ed una colonia di protestanti inglesi e scoz- 
zesi ; ciò che oggi si dice Zome rule si affacciò dapprima nel suo 
concetto più semplice, la rivocazione dell’ Unione del 1801, il ritorno 
al Parlamento di Grattan dal 1783 al 1800; cioè come un’Irlanda 
col Re comune, rappresentato a Dublino dal vicerè, ma coi Lordi e 
Comuni irlandesi, intitolati al potere legislativo affatto indipendente 
dall’ Inghilterra. Ma questa, che pare fosse anche l’idea del tempo di 
O'Connell, oggi non sappiamo nemmeno se sia positivamente propo- 
sta da alcuno, certo non potrebbe essere accolta. Oltre al non prov- 
vedere per nulla al rammentato difetto della necessaria connessione 
e coordinazione coll’Inghilterra, quella costituzione corrispondeva 
alle condizioni di allora, di un’Irlanda politicamente nelle mani di 
un'aristocrazia e di una borghesia di protestanti anglo-irlandesi, 
strettissimi alla madre patria; non di un’ Irlanda come la odierna, 
in cui maggioreggiano politicamente come numericamente i catto- 
lici e i proletari di sangue celtico. E poi come fare accettare e ri- 
vivere i Lordi di allora? 

Vi sono molti però oggi che intendono l’Home rule come la 
costituzione politica dell’ Irlanda in una specie di colonia parlamen- 
tare, come per esempio quella di Vittoria in Australia, che si regge 
da sè con proprio Parlamento (inIrlanda si vorrebbe di una sola 
Camera); altri dicono come una dipendenza protetta, senza parte- 
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cipazione al governo dell'Impero, ma con pieno diritto nell’ Inghil- 
terra di tenervi guarnigione. 

Tale Home rule, che in sostanza sarebbe l'Irlanda di Grattan 
in forma moderna, è aperta alle più gravi. obbiezioni, e a parer 
mio non potrebbe essere affatto accolta. Viziosa come costituzione 
propria dell'Irlanda, perchè porrebbe gli elementi conservatori, i 
protestanti, gli Anglo-Scozzesi e gli abbienti nell’assoluta balia 
delle moltitudini cattoliche e nullatenenti, sarebbe affatto man- 
chevole come Regno Unito della Gran Bretagna ed Irlanda. Toglie 
rebbe ogni legittima azione nel governo dell'Impero all’ Irlanda, non 
darebbe all’ Inghilterra alcuna guarentigia che siano rispettati i 
diritti e i legittimi interessi dello Impero. D' altra parte, lo ha bene 
avvertito il Dicey, il paragone colle colonie parlamentari inglesi 
non regge. Quivi si ha bensì dei Parlamenti che fanno leggi a loro 
posta, e che pongono perfino dei dazi protezionisti contro i pro- 
dotti inglesi, ma, si badi bene, sono colonie lontane che non pos- 
sono porre a pericolo l'Inghilterra; e poi, in diritto non solo ma 
anche in fatto, la connessione è mantenuta dalla in ‘ontestata so- 
vranità della Corona e del Parlamento britannico, manifestantesi 
nella prerogativa di sanzione delia Corona delle leggi locali, nel- 
l'appello dalle Corti coloniali al Consiglio privato inglese, nella 
riconosciuta e finora bene accolta subordinazione al governo bri- 
tannico, che tutela i suoi interessi nelle colonie mediante i regi 
governatori ed i molteplici diritti nel governo della colonia. (1) Un 
tal regime evidentemente non può applicarsi all’ Irlanda. 

Due o più popoli, in certe condizioni peculiari, geografiche, 
etnografiche o storiche, che non occorre qui particolareggiare, 
possono benissimo stare insieme uniti, ciascuno con proprio po- 
tere legislativo, esecutivo e giudiziario, ma abbisognano parecchie 
istituzioni atte a mantenere la unione istessa. La comunanza sol- 
tanto del Re, in proposito, è affatto insufficiente. Bisogna che sì 
riconosca una certa somma d'interessi comuni, che si abbia un di- 
ritto pubblico superiore alla volontà delle parti, adatti orzani co- 
muni di volontà'e di azione. 


(1) Ne ho traltalo qui stesso, nello studio sulle Colonie pariamentari 
inglesi, del fascicolo 1° luglio 1882. 
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È verissimo, L'idea dell’indipendenza legislativa delle parti di 
uno Stato, conciliata coll’unione anche strettissima e colla gran forza 
del tutto, non è nè nuova, nè fantastica. Per lo meno esiste da 
circa un secolo negli Stati Uniti di America, dal 1848 in Isvizzera, 
dal 1867 nell’ Austria-Ungheria, dal 1867 e 1871 in Germania. (1) 

Negli Stati Uniti si è conseguito tutto ciò in modo, relativa» 
mente, abbastanza semplice. Non ostante quello che molti dotti 
tedeschi si compiacciono d’insegnare sull’ indivisibilità della sovra- 
nità o dei poteri dello Stato, si son distinti i varii compiti dello 
Stato secondo la loro natura; e alcune parti, che si sono stimate 
d'interesse generale, come le naturalizzazioni, ie relazioni estere, 
la guerra, la marina, il commercio, la moneta, le dogane, i mezzi 
finanziari occorrenti alla Unione, l'esecuzione e l’interpretazione 
della Costituzione e delle leggi federali, si sono dati all’ Unione, e 
ai suoi organi, il Congresso, il Presidente, la Corte suprema; gli altri 
obbietti, come la legislazione civile, la penale, l’amministrativa, la 
scolastica, la sicurezza pubblica, sono stati mantenuti dagli Stati 
particolari e dai loro speciali organi legislativi, esecutivi e giudi- 
ziari. Si è dato però alla Federazione, nella cerchia della sua com- 
petenza, un potere superiore e diretto, legislativo, esecutivo e giu- 
diziario, sui cittadini dei singoli Stati. i 

In questi termini, non ostante la grande perturbazione della 
guerra civile per causa della schiavitù dal 1861 al 1865, la con- 
ciliazione delle due esigenze è riuscita maravigliosa. Gli Stati Uniti 
sono da un secolo, come si espresse il Tocqueville, « una specie 
di società, nella quale più popoli si fondono realmente in un solo, 
quanto a certi interessi comuni, e rimangono separati per tutti gli 
altri; » o come disse Webster: « il governo di una gran nazione... 
mediante istituzioni locali pei fini locali, ed istituzioni generali per 
i fini generali. » Gli Stati Uniti sono così l'Unione di più Stati, ognuno 
reggentesi da sè, ma formanti ancora un tutto, che ha alcuni prin- 
cipii e fini comuni, ai quali adempie con organi comuni. 


(1) Ne ho discorso particolarmente qui stesso nei miei studi sulla co- 
stituzione degli Stati Uniti (fascicoli del 15 settembre e 15 novembre 1880); 
delia Svizzera (15 novembre e 1° dicembre 1882); dell'Austria-Ungheria (1° e 
15 ottobre 1883); dell'Impero germanico (15 ottobre e 15 novembre 1884). 
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Qualche cosa di simile, nonimportando a noi orale differenze, ha 
luogo nella Svizzera. E si noti che qui si ha tre nazionalità diverse, 
Tedeschi, Francesi e Italiani, divisi da diverse lingue e confessioni re- 
ligiose. Eppure vi è un diritto pubblico, un potere legislativo, esecu- 
tivo e giudiziario federale, imperante, nella cerchia della sua compe- 
tenza, direttamente su tutti gli Svizzeri, per il conseguimento dei 
loro fini comuni; e venticinque Assemblee legislative e governi nei 
singoli Cantoni o mezzi Cantoni, per la loro legislazione e per i loro 
affari particolari. 

Alcunchè, nella sostanza, di simigliante ha luogo, monarchi- 
camente, nell'Impero germanico. Vi ha parecchi Regni, di Prus- 
sia, di Baviera, di Sassonia, molti Principati e città libere, cioè, 
in ognuno de'suoi venticinque corpi politici delle Camere legisla- 
tive, dei re, dei principi, dei ministri, dei collegi, per la loro par- 
ticolare legislazione ed amministrazione, fra cui il regime delle 
scuole, delle Chiese, la polizia; ma vi ha ancora per tutta la Ger- 
mania un Refchstag, un Consiglio federale, un Imperatore, un can- 
celliere, un tribunale dell'Impero, per la legislazione ed il governo 
degl’interessi generali: la difesa dell'Impero, le relazioni estere, 
il regime doganale, le monete, e così via. 

Nella monarchia Austro-Ungarica vi ha poi due Stati, i paesi 
propriamente austriaci e quelli della Corona di Santo Stefano (in 
questi ultimi ha una condizione e una costituzione spèciale la Croa- 
zia), amendue costituiti come due Stati, con propri speciali Parla- 
menti, Ministeri e tribunali; eppure, per la comunanza di interessi 
e di fini che professano di avere, hanno diversi poteri ed organi 
di questi comuni interessi: l'Imperatore e Re, le Delegazioni dei 
due Parlamenti di Vienna e di Pesth, il Ministero comune per gli 

affari comuni, quali specialmente le relazioni estere, la guerra e 
la pace, il Tesoro comune, l'amministrazione del comune acquisto, 
la Bosnia e l’Erzegovina. Per verità, secondo questa complicatis- 
sima costituzione, le Delegazioni non hanno una vera autorità 
legislativa superiore; l'Impero, come tale, non comanda diretta- 
mente ai cittadini delle due parti, come si fa negli Stati Uniti, in 
Svizzera, in Germania (carattere proprio dello Stato federativo, 
del Bundesstaat dei Tedeschi); nell’Austria-Ungheria si tratta in- 
vece di un’unione reale, cioè di una società indissolubile giuridi- 
camente di due Stati, anzichè della costituzione di uno Stato. Ma 
si ha sempre un’Austria da una parte, un regno ungarico dall'altra, 
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che hanno proprie legislature e governi pei loro affari particolari, 
e comune Sovrano e rappresentanza, e comuni ministri, esercito 
e flotta, pei loro comuni interessi. E accetta com'è riuscita, almeno 
ai Tedeschi e specialmente ai Magiari, colla pacificazione dell’ Un- 
gheria, ha rialzato le sorti dell'Impero austriaco di gran lunga 
meglio che non la precedente forzata unità di una monarchia as- 
soluta e di un accentramento costituzionale. 

Sorge perciò qui la gran questione: può applicarsi qualche 
cosa di simile all’ Irlanda, e in qual modo? 

Ripetiamolo: la risposta, oltrechè per la difficoltà intrinseca 
del problema, è resa più ardua da ciò che, cautissimamente, nè i 
capi riconosciuti del partito irlandese dell’ 770722 ru/e, nè Glad- 
stone, hanno presentato un progetto concreto, nè certamente è il 
caso di presentarlo di pianta noi. A ogni modo, siccome parecchi 
progetti sono stati messi innanzi, vediamoli un po’ in faccia. 

Si è attribuito al Gladstone di voler conciliare l’Home rule ir- 
landese coll’ unità dell'Impero, su queste basi: un Parlamento legis- 
lativo e un ministero irlandese a Dublino per gli affari irlandesi, 
compresa la polizia, salvo la protezione della minoranza orangista 
e dei Landlords, e salvo il diritto di veto della Corona, da eser- 
citarsi col parere del ministero irlandese; intervento dei rappresen- 
tanti irlandesi a Westminster per gli affari imperiali. Progetto 
evidentemente così sommario da non lasciare neppure intravve- 
dere la soluzione delle vere difficoltà: come proteggere la minoranza, 
quali sarebbero gli affari imperiali e come trattarli e risolverli in 
comune? 

Il radicale inglese Labouchéère, che si è supposto d'accordo col 
Parnell, ha presentato dapprima questo progetto più particolareg- 
giato : 

1° Un Parlamento, un Ministero, un Vicerè @lella famiglia 
reale) a Dublino, assistito da un Consiglio privato per l'Irlanda; 

2° Una rappresentanza irlandese a Westminster, per gli af- 
fari comuni; 

3° L'esercito, la flotta, le relazioni politiche e commerciali 
eoll’estero, considerati come affari comuni; 

4° Contributo delle due isole alle spese comuni, in propor- 
zione della rispettiva popolazione e ricchezza; - 

5° Diritto del Vicerè di sciogliere il Parlamento irlandese; 

6° Diritto ancora di veto del Vicerè, sentito il Consiglio privato; 
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7° I presidii militari d'Irlanda dipendenti dal governatore 
imperiale; 

8° Guarentigie per la protezione delle minoranze e della pro- 
prietà: punto quest’ultimo così sostanziale, così oscuro, e gli av- 
versarii aggiungono, così inconciliabile con un Parlamento irlandese. 

Qualcun altro, come l'irlandese Berry O'Brien, che si professa 
favorevole all'unità dell'Impero, in un articolo Federal Union 
with Ireland, della Nineteenth Century dello scorso gennaio, ha 
esposto un disegno che egli dice riuscirebbe accetto ai cinque mag- 
giori capi odierni dell’isola, il Parnell, il Dawitt, fondatore della 
Land League, V Healy e gli arcivescovi Croke e Walsh. 

Secondo lui l’Home rule dovrebbe intendersi così: Parlamento 
irlandese a Dublino per gli affari puramente irlandesi, un Parla- 
mento imperiale a Londra per gli imperiali. Si può supporre che 
i radicali capitanati dal Dawitt vogliano a Dublino una sola as- 
semblea legislativa, a suffragio universale, ma si acconcierebbero 
ad averne due. Alla fin fine, potrei aggiungere io, le hanno gli 
Stati Uniti e le altre repubbliche odierne. Vi è senza dubbio in Ir- 
landa una parte che non vorrebbe neppure una rappresentanza 
irlandese a Londra ; e anche accettandosene il concetto vorrebbe 
invece una Delegazione come in Austria-Ungheria; ma si finirebbe 
coll’accettare una rappresentanza comune dei tre antichi regni 
britannici per gli affari del Regno Unito, come del resto a Wash- 
ington, a Berna, a Berlino. 

Quanto alle attribuzioni rispettive di questo Parlamento im- 
periale e dello irlandese, l’ O' Brien crede che si accetterebbero per 
la competenza esclusiva dello imperiale, fuori affatto del sindacato 
irlandese, la politica estera, la guerra e la pace, l’esercito, la flotta, 
le fortificazioni, le guarnigioni, gli arsenali, il comando militare 
superiore, la monetazione, le poste. Si vorrebbero per l'Irlanda il 
regime industriale e commerciale e i dazi, ma si crede che su ciò 
si potrebbe intendersi; l’ Irlanda però non potrebbe non compren- 
dere nell’Home rule, conditio sine qua non, la piena libertà di aver 
nelle sue mani il regime fondiario e agrario /Land/, e la polizia. 
La gran questione sarebbe sempre come guarentire rispetto a un 
tal Parlamento irlandese i protestanti e i diritti degli odierni pro- 
prietarii, ma di ciò più innanzi. 
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VII. 


Sono questi i progetti che accendono le ire, e che sono re- 
spinti non solo dai conservatori, ma anche da una buona parte 
dei liberali e degli stessi radicali. Somers aveva detto nel 1707: 
«Il vero argomento per l'unione (della Scozia) è il pericolo per 
ambedue i Regni di uno Stato diviso.» Oggi gli oppositori dell'Home 
rule irlandese dicono che sarebbe lo smembramento dell’ Impero, 
l’organizzazione della separazione dell’ Irlanda, armata a danno del- 
l’Inghilterra, e della decadenza di questa. Qualsiasi Parlamento, 
annullato come è in Irlanda l’antico partito liberale, ed impotente 
il conservatore, farebbe, dicono, una Chiesa cattolica Chiesa di Stato, 
concitando contro di sè l'opinione pubblica della Gran Bretagna 
ed anche di buona parte dell’Irlanda; probabilmente metterebbe 
dazii contro l'Inghilterra; senza dubbio spoglierebbe i proprietarii, 
e la sua polizia sarebbe in servizio degli anarchici. Senza gli ac- 
cennati poteri un Parlamento irlandese non sarebbe accolto; e colle 
dette attribuzioni renderebbe l'Inghilterra e l'Irlanda come due 
osti in campo; non sarebbe come quello di Grattan, ma come quello 
di Giacomo II del 1689, foriero e apparecchiatore di un’altra guerra 
di separazione, conducente diritto diritto alla necessità di una san- 
guinosa riconquista, come nel 1641, 1621, 1798. 

Gravissime obbiezioni! E ce ne sono più altre. Si è opposto 
che il Sovrano inglese dovrebbe controllare due governi opposti. 
E lo storico Freeman osserva che sì muterebbe la costituzione in- 
glese, da non iscritta in costituzione scritta, dî carta; si renderebbe 
necessaria una Corte suprema all'americana, e si annienterebbe il 
gran pregio secolare inglese, della piena sovranità del Parlamento, 
e della sua gran facilità di provvedere liberamente ai bisogni pub- 
blici. Sono obbiezioni sottili che io non credo qui opportuno di di- 
scutere, tanto più che l'illustre autore non propone nulla per prov- 
vedere in qualche modo alla questione odierna. 

Certamente sarebbe, se potesse mantenersi, di gran lunga 
preferibile un Regno unito che più Regni più o meno collegati, 
un Parlamento e un governo nazionale unitario come in Italia 0 
colla Scozia, che un complicato Parlamento e governo federale, 
o peggio dualistico come in Austria-Ungheria. Ma la questione non 
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sta in questo, è tutt'altra: è egli ciò possibile oggi, e può corri- 
spondere ai suoi fini ? 

Dicono che tutta la politica dei liberali e di Gladstone verso 
l'Irlanda è stata un enorme insuccesso. Dapprima si è detto: eman- 
cipiamo i cattolici, e sarà fatta la pace. I cattolici sono stati eman- 
eipati, ma la pace non si è vista nemmeno spuntare. Si è segui- 
tato: aboliamo l'ingiustizia della Chiesa ufficiale d’ Irlanda; poi, pro- 
teggiamo, contro i proprietari, i fittaiuoli irlandesi, diamo loro dei 
favori speciali; e si è gravemente attentato al diritto di proprietà, 
ma non perciò gli animi degl’ Irlandesi si sono mutati contro l' In- 
ghilterra. Si è detto: parifichiamo gl’Irlandesi agl’ Inglesi nel diritto 
elettorale, fia? justitia ed avremo la pace; il diritto elettorale è 
stato parificato, ma il risultato è stato, non la pace, bensì il tra- 
sferimento del potere politico dai cittadini leali e dagli abbienti 
ai proletari più riottosi e sediziosi. 

Verissimo pur troppo. Ma se non si fossero sanciti codesti 
atti di giustizia, le cose sarebbero andate forse meglio, non sa- 
rebbe stata l'Irlanda più ingovernabile? Soprattutto è riuscita me- 
glio la politica della mano di ferro? Sono molti secoli che questa 
è stata praticata, potremmo dire che, tranne l'intervallo del Par- 
lamento di Grattan, lo è stata assolutamente dal principio al 1829; 
non sì è mancato di ricorrere a essa anche dopo, fino a oggi. Con 
qual frutto per l'impero della legge? Non siamo forse sempre allo 
stesso punto? Continuando nella odierna politiea delle mezze mi- 
sure e delle leggi di coercizione, quale probabilità vi è che si ot- 
tenga la bramata pacificazione? Ahi! Pur troppo nessuna. 

Si noti che ai mali antichi dei pericoli, per l’ Inghilterra, di 
una Irlanda riottosa e non possibile a tenere che colla forza, si è 
aggiunto il male odierno della perturbazione e quasi della impos- 
sibilità del suo proprio governo parlamentare. Esso era finora in- 
widiato per la divisione dell’ Inghilterra in due grandi partiti, ognuno 
dei quali si avvicendava al timone dello Stato secondo il preva- 
lere della opinione pubblica, lasciando all’ Opposizione la più ampia 
Abertà di discussione. Gl’Irlandesi si sono oramai cacciati fra questi 
due grandi partiti; e col loro numero (oggi sono 86, tutti ai cenni 


di un solo, come la più disciplinata falange), se sono impotenti a 
governare direttamente essi, impediscono il governo degli altri. 
Contro le loro ostruzioni si è dovuto già violare la vecchia li- 
bertà di discussione, e quel che è peggio senza conseguire lo scopo: 

















IN IRLANDA 149 






col loro gittarsi di qua e di là rendono instabile ogni maggioranza, 
e si rendono in realtà arbitri del goverro dell’ Inghilterra. In po- 
che parole a voler durare nell'odierna Unione, che non può man- 
tenersi se non coi continui Coercion Acts, si va diritto alla 
alterazione ed alla impotenza della libertà inglese, alla dipen- 
denza del suo Parlamento dalla minoranza irlandese, e alla fin 
fine a reggere di nuovo l'Irlanda come un’assoluta dipendenza 
della Corona. Ora si può concepire una Polonia così retta dalla 
Russia, ma è possibile tornare a reggere definitivamente l’ Irlanda, 
dopo tanti secoli, come paese di conquista? Specialmente col pre- 
sente governo inglese poggiato sul voto delle moltitudini? Bisogne- 
rebbe, osserva bene il Bryce, « l'abbandono delle tradizioni del go- 
verno rappresentativo, non solamente da un Ministero inglese ma 
da una successione di Ministeri; non solamente da un Parlamento, 
ma da una successione di Parlamenti; non solo da Ministeri e Par- 
lamenti, ma dalla gran maggioranza del popolo inglese: » cosa im- 
possibile ad aspettarsi. 

Qual rimedio dunque? 
Formidabile problema! 


VIII. 


Tutto considerato la soluzione più desiderabile non potrebbe 
non essere quella di venire a qualche termine di conciliazione. E 
probabilmente ha ragione il Mac Carthy a dire che la questione 
oramai è, non se un Home rule abbia ad esserci, ma qual forma 
abbia a esserci di ome rule. 

In verità l'esempio dei molti Stati citati mostra che è possibile, 
e in certe condizioni giovevole a tutti, lasciare alle singole parti 
un’autorità legislativa nelle cose locali; e concedendo, se non po- 
tesse farsi altrimenti, l'indipendenza legislativa negli affari proprii 
all’Irianda, non"si farebbe niente di nuovo o di raro nel diritto 
pubblico odierno; si aggiungerebbe soltanto un altro esempio, 0 
un’altra forma di Stato e di governi composti. 

A una prima gran condizione però: che ci sia negli animi degli 
Irlandesi la disposizione a mantenere l'unione britannica. La que- 
stione potrebbe porsi così: Gl’Irlandesi vogliono l’Home rule per 
reggersi da sè nelle cose esclusivamente proprie, ovvero per se- 
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pararsi dall'Isola maggiore? Se intendono a questo secondo fine, 
è ben naturale che si neghi; ma se no, qual danno all'Inghilterra 
che gl’Irlandesi si reggano a modo loro nelle scuole, nelle Chiese, 
nei contratti, e così via, più o meno come i Canadesi, gli Unghe- 
resi, i Croati, i Bavaresi, i Pensilvaniani, i Ginevrini e i Ticinesi? 
Tutto dipende principalmente da ciò. 

Io certamente non posso stimarmi giudice competente in una 
tale questione di fatto. Tuttavia si può osservare che i capi irlan- 
desi non parlano di volersi separare, e l'Irlanda non può ignorare 
che l'Inghilterra, per il diritto di propria conservazione, il primo 
e il più assoluto di tutti i diritti delle nazioni, non può lasciar 
creare un esercito, una marina, uno Stato irlandese a lei ostile, 
e segnare col suo smembramento la propria decapitazione. Ha forse 
riconosciuto la Confederazione svizzera la volontà di separarsi dei 
Cantoni cattolici del Sonderbund? Ha concesso forse il Nord degli 
Stati Uniti la separazione di quelli del Sud? A simili pretese le 
nazioni rispondono coll’aeferna ratio poputorum, e vince sempre 
il più forte; tanto più che gl’Inglesi e gli Scozzesi, oltre a essere 
sette od otto volte più numerosi degl’Irlandesi, e all’avere in mano 
tutte le forze dell'Impero, hanno anche in Irlanda una forte mi. 
noranza di Anglo-scozzesi e di protestanti, anello potentissimo di 
unione, e in Irlanda si parla oggi inglese. D'altra parte gl’interessi 
economici e politici dell'Irlanda oggi non possono non essere per 
l'Unione. Quale interesse potrebbe avere oramai l'Irlanda, così 
connessa come è all’ Inghilterra, dalla storia, potremmo dire dalla 
geografia, dalla lingua, dalla coltura, a perdere la sua posizione 
di membro del Regno Unito, signore di un Impero mondiale, con 
così ampio campo di attività ai suoi figli nel governo politico, 
militare e navale, nel commercio di questo Impero? Non potreb- 
bero ostare che i rancori del passato, ma i rancori dovrebbero 
cessare davanti all’impossibilità materiale della separazione, ai più 
chiari e permanenti interessi. 

Un’unione rea/e come quella dell’Austria-Ungheria, cioè come 
due Stati eguali, che riconoscono di avere interessi comuni e co- 
muni organi di volere e di azione, ma in cui non si ha una vera 
comune rappresentanza legislativa, e tranne la prerogativa della 
Corona, un vero potere sovrano del tutto sulle parti, non sarebbe 
sufficiente nel Regno Unito, che ha tutt’altre condizioni etnogra- 
fiche, storiche e politiche. Ma posto che gl’'Irlandesi siano irremo- 
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vibili nelle loro domande di autonomia legislativa, quando essi 
accettino di avere interessi comuni e comuni organi sovrani, non 
solo il Re, ma le due Camere di Westminster e il Gabinetto per 
gli affari comuni, l’unità e la grandezza dell'Impero pare a molti po- 
tersi mantenere meglio che coll’effettiva disunione presente e futura. 
S’intende che, in tal caso, bisognerebbe sottrarre alla legislazione 
irlandese e lasciarli a quella del Regno Unito, come del resto negli 
Stati Uniti e in Svizzera, principalmente l’esercito, la marina, le 
fortezze, le guarnigioni, gli arsenali, le relazioni estere, la circola- 
zione monetaria, le tariffe doganali. Le difficoltà di procedimento ‘di 
questo Parlamento a Westminster, che in alcuni casi, e supponiamo 
in certi giorni, proceda in adunanze ristrette di membri inglesi e 
scozzesi alla trattazione degli affari dell'Inghilterra e della Scozia; 
in altri casi, e poniamo in altri giorni, in adunanze plenarie, cioè 
unitamente ai membri dell’ Irlanda, tratta gli affari del Regno Unito 
e dell'Impero, dovrebbero essere secondarie. Vero è che altri molti, 
oltre alla grande perpetua obbiezione, che un Parlamento irlandese 
qualsiasi rovescierebbe senza alcun riguardo tutti i limiti posti alla 
sua autorità, hanno opposto al progetto della rappresentanza co- 
mune per gli affari imperiali: che i membri irlandesi avrebbero 
sempre a Westminster il formidabile potere d’ostruzione, e farebbero 
sorgere una gravissima difficoltà nuova, un Ministero che, poniamo 
ipotesi, abbia la maggioranza nel Parlamento anglo-scozzese e non 
l'abbia nell’imperiale. A questa obbiezione, che io sappia, non è 
stato risposto: ma nemmeno è stato risposto alle altre opposte, 
concernenti il mantenimento del sistema odierno, sia in Irlanda, 
sia a Londra stessa, già accennate. 

Il più grande argomento in contrario sarebbe sempre il peri- 
colo che le moltitudini irlandesi, celtiche, cattoliche e proletarie 
abusino del loro gran numero per opprimere alla loro volta i pro- 
testanti, l'Ulster, gli orangisti, e specialmente per ispogliare i pro- 
prietarii fondiarii. Sul che osserva uno dei più illustri uomini di 
Stato inglesi, il Forster: « Come liberale e come credente nel 
Selfgovernment, io darei l’Home rule; ma come inglese e membro 
di una gran nazione, io subordinerei la concessione di questa ri- 
forma amministrativa (la chiama così) interamente ai doveri più 
alti e di gran lunga più importanti che noi abbiamo verso noi 
stessi e tutti quelli che*hanno fidato in noi ». 

Ed ha ogni ragione. Antico vanto e gran forza dell’ Inghilterra 
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è stata sempre la protezione di ogni suo cittadino, il cîvîs romanus 
dell'età moderna, in tutto il mondo. Come abbandonare al mal vo- 
lere, alle cupidigie ed all’oltrepotenza delle moltitudini celtiche, 
gl’Irlandesi leali verso la Corona e l'Inghilterra, i discendenti degli 
Anglo-scozzesi che sulla fede del Re e dei Parlamenti, degli atti 
più solenni della nazione inglese, hanno versato il loro sangue in 
Irlanda, vi hanno ricevuto delle terre, ve ne hanno acquistate, vi 
hanno versato i loro capitali, vi si sono stanziati e perpetuati? 
Sarebbe impossibile. L'Inghilterra che così facesse, lasciando da 
parte ogni considerazione di giustizia, sarebbe disonorata, non sa- 
rebbe più l'Inghilterra. 

Forse il pericolo, quanto alla minoranza protestante e all’ Ul- 
ster, non sarebbe quello che si dice. Non siamo più ai tempi delle 
persecuzioni, delle intolleranze e delle reazioni religiose, che si 
potevano intendere prima dei grandi e per questa parte pacifi- 
canti atti del 1829, 1838 e 1869. Si ricordi che il capo dell'odierno 
movimento nazionale irlandese, Carlo Stewart Parnell, non è più 
un Mac, un O’ e simili, civè un rampollo degli antichi capi o nativi 
irlandesi: è protestante e di nobile origine inglese. Occorrerebbe, 
come negli Stati Uniti, sancire nella legge dell'Home rule (la quale 
dovrebbe essere non una semplice legge irlandese, ma unà legge del 
Regno Unito, il cui rispetto sarebbe affidato a tutto il potere so- 
vrano del Regno Unito) che il Parlamento irlandese non potrebbe 
costituire Chiese di Stato, nè accordare privilegi agli uni o agli 
altri per causa di religione o di razza. 

La vera gran questione è sui /and/ords, perchè la lotta per 
l'Home rule è più per la proprietà fondiaria che per l'autonomia 
legislativa in sè, ossia questa si vuole appunto per quella. Sta fitto, 
sgraziatamente, nel cuore del popolo irlandese che le terre d’Ir- 
landa sono delle moltitudini irlandesi che prima le possedevano 
sotto l'autorità e il regime degli antichi capi di tribù; e che la loro 
attribuzione agli antenati degli odierni grandi proprietarii è stata 
una spogliazione, contro cui non vi è prescrizione secolare che 
tenga; sentimento perpetuatosi di generazione in generazione, e 
che ha reso inefficaci alla pacificazione dell'Irlanda tanto le mani 
di ferro del passato, quanto i grandi atti di riparazione del 1829, 
1838, 1869, 1870, 1881, non che tutti gli atti di coercizione dal 1800 
al 1885. Si son potuti assicurare ai coloni irlandesi i miglioramenti 
da loro arrecati ai fondi, persino la stabilità dei loro affitti, e as- 
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soggettare le rendite dei proprietarii a eque riduzioni giudiziarie, 
sperando che venissero pagate, ma tutto è stato vano. Non si vuole 
pagar rendite affatto; e si è seguito e segue invece a prendere a 
fucilate i proprietarii, i loro agenti, e gli agenti della legge, e anche 
ad inveire contro quei confratelli che stessero alla legge. D'altra 
parte i proprietari hanno acquistato le loro terre da secoli, in 
virtù degli atti più solenni, ossia sulla fede della nazione inglese. 
Co.ue abbandonarili ? 

Come uscire da una tal triste condizione che, perdurandosi nel 
sistema odierno, nulla può farci sperare che cessi? 

È duro, si capisce, ma non c’è rimedio. L’unica soluzione, nel- 
l'interesse della pace e grandezza dell'Inghilterra e degli stessi pro- 
prietarii, che oggi, non ostante tutte le più rigorose leggi eccezionali, 
non si è riuscito a tutelare dall'Inghilterra nè nelle persone, nè 
nelle rendite, pare oramai a molti, che finora vi ripugnavano o non 
vi pensavano, sia di compiere tutta l’opera di espiazione delle ingiu- 
stizie e delle colpe dei secoli scorsi, espropriando per utilità pub- 
blica gli odierni grandi proprietarii, a carico pubblico. 

È divenuto famoso, in proposito, il progetto attribuito al Giffen, 
del Board of trade, consistente in questo: 1° Comperare le terre 
dei /andtords irlandesi, dando loro in compenso, in consolidato 3 per 
cento, 20 lire per ogni lira di Faîr rent, cioè di stabilita rendita 
giudiziaria; 2° Concedere le terre disponibili ai presenti occupanti 
irlandesi, coll’obbligo di pagare la metà o al più i due terzi (altri 
dicono la metà o un terzo) della detta odierna rendita giudiziaria 
alle nuove autorità locali irlandesi; 3° Rilevare lo Scacchiere in- 
glese da ogni sua contribuzione alle spese per l'Irlanda. 

L'autore ha calcolato che l'interesse del debito nazionale per 
l'espropriazione dei proprietarii, dovendo ammontare a circa cinque 
milioni di sterline, 4,200,000 sarebbero prese da ciò che oggi l'In- 
ghilterra spendé in Irlanda, alle rimanenti 800,000 non potrebbe 
esser difficile provvedere. Forster, quando si accettasse il concetto 
del Giffen, vorrebbe applicare all'indennità dei proprietarii i prodotti 
delle dogane irlandesi, indipendenti dal sindacato del Parlamento di 
Dublino. Per me ricordo soltanto che l'Inghilterra, quando risolse di 
abolire la schiavitù nelle sue colonie, indennizzò con ben venti 
milioni di sterline (500 milioni delle nostre lire) i suoi proprietarii 
di schiavi, appunto perchè li possedevano in virtù delle leggi della 
nazione inglese. 
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154 LA QUESTIONE DELL’HOME RULE 


Questo ingegnoso progetto, di cui io non posso discutere i 
particolari tecnici, ha potuto esser criticato in alcuni di questi par- 
ticolari, per esempio nella indennità dei proprietarii e nel com- 
puto delle spese inglesi per l'Irlanda; ma nella sostanza è stato 
bene accolto, ossia giudicato, relativamente, di facile attuazione 
ed efficacissimo. L'Inghilterra proteggerebbe i suoi cittadini e il di- 
ritto di proprietà, che oggi è fonte di grandi pericoli, e in realtà 
riesce vano, perchè le rendite non si pagano; e l'Irlanda sarebbe 
soddisfatta, senza aggravare di troppo nè l’una nè l’altra. 

Forse l'Irlanda, ottenuto questo punto, il vero punto sostan- 
ziale oggidì, vedrebbe di non avere alcun reale interesse all’ /70me 
rule; e prendendovi maggior vigore gli amanti della grandezza 
comune del Regno Unito e del suo governo più equo e più liberale, 
si contenterebbe di una larga autonomia amministrativa! Si è ci- 
tato, in proposito, il detto di uno degli ultimi Vicerè d'Irlanda, lord 
Cowper, che per 100 i quali domandano l’Home rule, 1 lo fa per 
avere un Parlamento irlandese a Dublino, e 99 per ottenere le terre. 

L'inchiesta sulle difficoltà irlandesi, cui ora si è appigliato il 
Gladstone, più che ad averne nuovi lumi, parrebbe abbia a scopo, 
concetto veramente da grande uomo di Stato, di condurre a risol- 
vere prima la questione della proprietà fondiaria; sia perchè la 
risoluzione di essa per parte del Regno Unito riesca più equa, e 
meglio s’imponga al rispetto dell'eventuale futuro Parlamento irlan- 
dese, sia per togliere a questo i veri motivi per i quali è invocato, 
e così evitarlo;-.in ogni caso per dar tempo di calmarsi alle appren- 
sioni inglesi. 


Concludiamo. 

La questione dell’/072e rule in Irlanda è delle più difficili che 
mai si sieno presentate ad alcun grand’uomo di Stato, ad alcun 
Parlamento. Mantenere la condizione presente non par possibile, 
richiede la continuazione di un regime di forza che da secoli non 
ha approdato; e che, oltre al recare il più gran danno anche all’In- 
ghilterra, non presenta alcuna ragionevole probabilità di condurre 
in seguito alla pacificazione dell’isola. Accordarle l’ indipendenza 
legislativa sicuramente non è facile, è fecondo di pericoli per l’Im- 
pero e per la stessa Irlanda, specialmente per la parte più intitolata 
alla protezione inglese, e incontra sempre l'opposizione dei conser- 
vatori, non che le gravi apprensioni di molti liberali e di parecchi 
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radicali. Il modo di scongiurarla potrebbe essere la previa equa 
espropriazione dei grandi proprietarii irlandesi a carico pubblico, 
tenendo conto dei diritti ed interessi di tutte le parti: problema 
non insolubile, e in sè meno difficile della conciliazione dell’ isti- 
tuzione di un Parlamento irlandese, come in altri parecchi Stati 
contemporanei, coll’unità e colla potenza dell'Impero britannico. 
Gladstone potrà avere troppe opposizioni oggi, anche non riuscire, 
ma la politica da lui adombrata rispetto all’Irlanda è la sola con- 
forme a giustizia e alla sana politica; se non trionfa oggi, possiamo 
credere che trionferà domani. 

Possa l’illustre vegliardo coronare la sua lunga e ricca vita 
politica, riuscendo nell’assunta ardua impresa di pacificare l'Irlanda 
senza smembrare od indebolire l'Impero. I voti dei liberali del 
mondo civile, e in particolare di noi Italiani, non possono non ac- 
compagnarlo in questo aspro e glorioso cammino. 


LUIGI PALMA. 
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RASSEGNA POLITICA 


Discussioni parlamentari — Impossibilità di far previsioni — I partiti — 
La questione finanziaria e la questione politica — La politica italiana 
all'estero — Speranze di pace — La dimostrazione navale — L'Italia 
e la -Colonbia — La crisi economica in Francia — Il manifesto del 
principe Napoleone. 


Scriviamo la presente rassegna, mentre nella nostra (amera dei 
deputati ferve la discussione finanziaria. Le sorti del Ministero non sa- 
ranno decise che fra qualche giorno e noi dobbiamo rinviare al prossimo 
fascicolo gli apprezzamenti e i giudizi che oggi, non conoscendosi ancora 
il voto della Camera, sarebbero prematuri. Però non parrà inopportuna 
qualche considerazione sulla condotta, non diremo dei diversi partiti, 
(poichè di veri partiti parlamentari non ne esistono più nel nostro paese) 
ma dei numerosi gruppi che sono impegnati nella lotta. Queste divisioni 
e suddivisioni degli antichi partiti sono, ormai, la piaga di tutti i Par- 
lamenti e la cancrena che rode il regime parlamentare nella maggior 
parte dei paesi europei. Altrove corrispondono ad una grande varietà di 
opinioni, in Italia non rappresentano che la molteplicità delle ambizioni 0 
degli interessi che si contendono il governo della cosa pubblica. Qui 
appunto è l’inferiorità nostra; nella stessa Francia, dove il parlamen- 
tarismo non ha mai fatto buona prova ed ora è caduto molto basso, esso 
conserva tuttavia un certo qual carattere di grandiosità, che non ha più 
da noi. E perciò nel nostro paese la confusione pare maggiore perchè meno 
facilmente si spiega, con alte e nobili ragioni, il frazionamento o lo smi- 
nuzzamento che dir si voglia, dei due partiti storici che si trovarono 
di fronte fino al 1876. Un ardito tentativo fu quello dell'onorevole De- 
pretis di riunire in un sol fascio le migliori forze, i più sani e saldi 





RASSEGNA POLITICA 157 


elementi di tutti i partiti schiettamente costituzionali, formandone una 
maggioranza sulla quale sperava di poter fare assegnamento. Tale fu 
l'origine del così detto trasformismo — parola vuota di senso, perchè 
nessuno si trasformò, e, per dire il vero, una perfetta fusione di questi 
elementi non si potè ottenere. Noi salutammo con sincera gioia l'accordo 
stretto il 19 maggio fra uomini insigni che per lungo tempo erano stati 
avversari. Ma la nostra soddisfazione fu di breve durata; il trasfor- 
mismo, checchè se ne dica, è andato anch'esso a raggiungere i partiti 
storici e la presente discussione, cada o vinca il Ministero, segna in- 
dubbiamente la fine della maggioranza che si era raccolta sul programma 
di Stradella. L'onorevole Depretis, se conserverà il potere, sarà costretto 
a governare con una maggioranza alquanto diversa da quella che lo ha 
appoggiato, o, quanto meno, ha detto di appoggiarlo in questi ultimi 
anni. 

Di chi è la colpa se il tentativo non è riuscito come noi, per i 
primi, desideravamo? È ingiusta l'accusa mossa all’onorevole presidente del 
Consiglio di non aver trattato in modo uguale tutti quelli che avevano 
aderito all'indirizzo politico da lui proclamato. Le successive modifica- 
zioni da lui recate al suo Ministero e che qualche bello spirito ha de- 
nominato le 2ncarnazioni dell'onorevole Depretis, rispondevano tutte al 
concetto che nel Ministero stesso dovessero essere in equa misura rap- 
presentati i diversi gruppi che concorrevano a formare la maggioranza. 
A persuadercene basta osservare come il Ministero è presentemente com- 
posto. Accanto al Depretis, al Coppine, al Tajani, al Grimaldi che mili- 
tarono nelle fila dell'antica Sinistra vediamo il Ricotti che tenne il por- 
tafoglio della guerra nell'ultimo Ministero di Destra, il Di Robilant fedele 
ad austeri principii di governo, il Genala che fu posto sugli altari dal 
centro, il Magliani e il Brin ministri tecnici assai più che uomini politici 
nello stretto significato parlamentare. 

Affinchè la maggioranza desiderata dall'onorevole presidente del 
Consiglio diventasse un complesso di forze salde, ordinate e disciplinate, 
era indispensabile che da tutti venisse accettato lealmente e senza re- 
eriminazioni questo amalgama alquanto strano di nomi nel Gabinetto. 
A questo solo patto, cancellando cioè interamente i risentimenti e i ri- 
cordi delle lotte passate, era lecito sperare che un nuovo partito di go- 
verno si costituisse. Questo, sventuratamente, non è avvenuto, nè giova 
ormai il tacerlo. I primi ad impedire che il tentativo felicemente rie- 
scisse, furono quelli stessi che più ardentemente avevano spinto l’ono- 
revole Depretis a prenderne l'iniziativa. Il principal gruppo trasformi 
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sta del Centro, non fu sempre il più paziente, il più tollerante, il più 
rassegnato (ci si permetta la parola) a lasciare che l'onorevole Depretis 
adoperasse a raggiungere lo scopo comune i mezzi che reputava mi- 
gliori. Da quel gruppo, dai giornali ch’erano in fama di interpretarne 
le idee, partirono frequentemente domande d’ostracismo che più di una 
volta vennero esaudite. 

Nè, ci affrettiamo a dirlo, ci pare che sia stato più corretto il con- 
tegno di parecchi uomini dell’antica destra, o quello di una frazione 
della sinistra ch'era rimasta fedele all’onorevole Depretis. 

Ciascuno di questi gruppi tirava, come suol dirsi, l’acqua al proprio 
mulino, ciascuno pretendeva di prevalere, di dominare nel governo esclu- 
dendo gli altri elementi del trasformismo. Doveva sorgere un partito 
compatto ed invece non si ebbe che un’accozzaglia d’uomini nati e cre- 
sciuti in fedi diverse, punto disposti a spogliarsi delle antiche e reciproche 
antipatie, malcontenti per conseguenza di un ministero che non potevano 
pienamente e schiettamente appoggiare se non rinunziando a una parte 
delle loro idee, delle loro tradizioni, dei loro pregiudizi, dei loro rancori 
e, diciamo pure la parola vera, delle loro ambizioni. 

L'onorevole Depretis si deve essere accorto fin da principio delle 
difficoltà che attraversavano l’effettuazione del suo disegno. Ma egli aveva 


pure provato quanto era duro e molesto il convivere esclusivamente col 
suo antico partito che nel 1876 lo aveva portato al potere. E per quanto 
fossero esigenti e mal fidi i nuovi amici, pure è da credere ci si tro- 


vasse meno a disagio che non con gli uomini statigli, in altri tempi, com- 
pagni nell’opposizione e nel Governo. Dal giorno in cui ha incominciato 
l'evoluzione, l'onorevole Depretis ha compiuto prodigi di abilità per 
navigare in mezzo agli scogli. E forse per qualche tempo ancora non 
sarebbe andato incontro a gravi pericoli se ad inasprire la battaglia non 
fosse sopraggiunta la perequazione fondiaria. Fu dessa che determinò 
lo sfacelo della maggioranza che già con tanta fatica era tenuta unita. 
Non rifaremo la storia di quella discussione nella Camera dei deputati. 
È noto che allora ciascuno votò tenendo conto quasi unicamente dell’ in- 
teresse immediato degli elettori dai quali aveva ricevuto il mandato. 
Votato ed approvato il progetto di legge per la perequazione, è avvenuto 
un altro fatto meritevole di osservazione: i deputati dell'opposizione di si- 
nistra e di estrema sinistra che avevano dato il voto favorevole al ministero 
in quella questione, si affrettarono a ritornare all’ovile non appena la pe- 
requazione fu in salvo e ripresero il loro posto nelle file dell'opposizione; 
ma i deputati della maggioranza ministeriale che avevano votato allora 
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contro la perequazione, che val quanto dire contro il ministero, quando 
videro perduta la causa ritornarono nella maggioranza dalla quale si 
erano allontanati? No, la maggior parte rimasero nell’Opposizione e con 
essa lavorarono e lavorano tuttora alacremente a rovesciare il Gabinetto. 
Non si può in alcuna guisa scusare la condotta di costoro. Fino alla pe- 
requazione essi avevano giudicato buono l’ indirizzo politico, amministra- 
tivo e finanziario del Ministero. Dopo la perequazione, che pure fu un 
atto di giustizia, questo indirizzo sembra loro diventato pessimo per 
ogni riguardo. Essi non perdoneranno mai all’onorevole Depretis quella 
riforma. 

Occorreva un pretesto per riunire decentemente uomini di dispa- 
rate opinioni, l'onorevole Spaventa e l'onorevole Zanardelli a cagion 
d'esempio, in una coalizione che congiurasse ai danni del ministero. 
E il pretesto fu la questione finanziaria. Se si è ecceduto in alcune spese, 
ne ha una gran parte di colpa anche la Camera che spinse il ministero 
ad intraprendere un gran numero di lavori pubblici e a provvedere più 
efficacemente alla difesa nazionale. Ma tutto ciò che ora accade era stato 
preveduto e calcolato dall'onorevole Magliani e d’altronde ciò che ac- 
cade non giustifica in aleun modo lo sgomento che taluno vorrebbe spar- 
gere nel paese. Le condizioni delle nostre tinanze richiedono che alle 
spese si metta un freno e il ministro Magliani è il primo a convenirne, 
anzi domanda che questo impegno lo assuma dal canto suo la Camera 
come l’assume di buon grado il ministero. Fuori d’Italia nessuno ha pre- 
stato fede alle voci inquietanti che venivano sparse sullo stato del 
nostro bilancio; in Italia si capisce da tutti che il disavanzo non è altro, 
nella presente occasione, che un’ arma politica, adoperata per aprire il 
fuoco. La qual cosa è tanto vera che oggi, avviate ed inoltrate le osti- 
lità, la questione finanziaria, nella discussione della Camera, passa in 
seconda linea e le subentra la questione politica. Non si mira più al 


Magliani ma al Depretis ed essenzialmente politico sarà l'ordine del giorno 


sul quale si voterà, 

Le considerazioni che siamo venuti esponendo, si riferiscono, come 
abbiamo dichiarato da principio, allo stato presente dell’ Assemblea elet- 
tiva e non entrano nel campo delle previsioni. I più vecchi ed esperti 
deputati sono oggi muti intorno ai risultati del voto, e non si arri- 
schiano a fare alcun pronostico. Molto dipenderà dai termini nei quali 
verrà compilato l'ordine del giorno che il Ministero risolverà di ac- 
cettare. E neanche ci faremo a ricercare per ora, che cosa potrebbe 
succedere se il Ministero fosse sconfitto. La coalizione si scinderebbe 
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tosto e un Ministero che la rappresentasse sarebbe impossibile. Se l’ere- 
dità del Depretis venisse offerta al Cairoli o al Zanardelli, questi non 
potrebbero fare assegnamento su alcuna delle frazioni della Destra e del 
Centro; mentre un Gabinetto tratto esclusivamente dal Centro e dalla 
Destra, avrebbe contro di sè tutta la Sinistra, compreso l’ onorevole De- 
pretis. Non sarebbe adunque impossibile che dopo qualche vano tenta- 
tivo per formare un Gabinetto, si ritornasse ancora una volta all’ono- 
revole Depretis, e che questi, modificato in parte il presente Ministero, ri- 
solvesse il problema di trarre innanzi fino al giorno in cui la Camera dovrà 
morire di morte naturale. Solo in caso disperato si avvererebbe l'ipotesi 
dello scioglimento della Camera stessa, saltando nel buio delle elezioni 
generali. Ma tutto ciò, ripetiamo, dipenderà dagl’incidenti della discus- 
sione, e dalla qualità del voto ed anche dalle proporzioni nelle quali si 
troveranno i partiti. 

L’opinione pubblica, checchè se ne dica, è assolutamente contraria 
a una crisi ministeriale. Fuori della Camera l’ambiente è assai più tran- 
quillo e sereno. L’inopportunità di una crisi è fatta ancor più palese 
dalle condizioni della politica estera. Si vede da tutti che il conte Di 
Robilant ha idee giuste e savie e le mette in pratica con grande fer- 
mezza e tiene alto all’estero il nome italiano, ed è ascoltato anche con 
deferenza nei Consigli europei. È fuor di dubbio che se la questione bal- 
canica potrà venir composta in un modo sodisfacente, evitando una 
guerra, l’Italia ci avrà una grandissima parte di merito. A molti spia- 
cerebbe che s’avesse a sacrificare questo notevole miglioramento delle 
nostre relazioni, e del nostro credito all’estero, e che i puntigli e gli 


antagonismi parlamentari compromettessero i più alti interessi della pa- 
tria. Con l’uscita del conte Di Robilant dal Ministero degli affari esteri 
si correrebbe pericolo di perdere i copiosi frutti raccolti in questi ultimi 


tempi. 

Al Ministero, e in ispecie all’on. presidente del Consiglio, va dato inol- 
tre il dovuto encomio per aver affrettato la discussione del progetto di 
legge sulla perequazione fondiaria in Senato. Anche questa volta la Ca- 
mera vitalizia ha manifestato il più alto patriottismo, posponendo per 
così dire, i propri diritti e le proprie prerogative alla necessità di far 
sì che quel progetto diventasse immediatamente legge dello Stato, e, per 
tal guisa, una crisi ministeriale non potesse più metterne in dubbio le 
sorti, Ora, qualunque cosa accada, la perequazione è assicurata. Così è 
tolto anche un grave intoppo pel caso, sia pur lontano, che dall’onore- 
vole Depretis o da'suoi successori si dovesse ricorrere alle elezioni generali. 
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Sarebbe stato pericoloso l’interrogare gli elettori mentre era aperta an- 
cora quella controversia. Le elezioni si sarebbero fatte sopra una questione 
alla quale gl’ interessati avrebbero dato un carattere regiouale. Sgom- 
brato da questi ostacoli il terreno, qualunque ministero avrà le mani più 
libere e maggiore sarà pure la libertà di cui potrà giovarsi nelle sue 
risoluzioni la Corona. 


Abbiamo più sopra fatto cenno dell’azione del nostro Governo nelle 
questioni balcaniche. Gli sforzi delle potenze che vogliono sinceramente 
la pace, sembrano prossimi a conseguire il desiderato intento. Tre sono 
le questioni che conviene comporre, e possono essere considerate se- 


paratamente, quantunque fra esse esista, com'è naturale, una grande 
connessione. Viene in primo luogo l'accordo tra la Porta e il principe 
Alessandro di Bulgaria. L'unione della Rumelia orientale con la Bulgaria 
è un fatto compiuto, quantunque ne restino da determinare la forma uf- 
ficiale, e gli effetti. Su questi due punti muove obbiezioni la Russia, la 
quale non vuole che la grande Bulgaria dipenda troppo direttamente dalla 
Porta, e tanto meno è disposta a tollerare che, in caso di guerra le truppe 
bulgare siano ubbligate ad accorrere in aiuto della Turchia. In altre 
parole la Russia vorrebbe riacquistare presso la Bulgaria l’autorità che 
gli ultimi avvenimenti e sopratutto il malcontento da lei dimostrato pel 
movimento della Romelia orientale, le hanno fatto perdere. Secondo un 
telegramma, che ritiensi meritevole di fede, l’Italia, d'accordo con la Ger- 
mania avrebbe trovato una formola per consacrare l’unione della Bulgaria 
senza incontrare opposizione da parte della Russia. Mancano a questo pro- 
posito le notizie positive; però è fuor di dubbio che l'accordo turco-bulgaro 
sarà sancito in un modo o nell’altro, e per quanto la Russia lo circondi di 
cautele, è chiaro oramai che la costituzione di un forte Stato bulgaro non 
può tornar gradito a Pietroburgo. 

La seconda questione è quella fra la Bulgaria e la Serbia. Anche 
per questa è palese che postesi d'accordo le Potenze sul miglior modo 
di sancire l'unione della Rumelia orientale alla Bulgaria, costringeranno 
pure la Serbia ad acquietarsi. Già a Belgrado le resistenze sono minori e 
tutto fa credere che la pace verrà conchiusa tra breve, E ci pare che si 
avvii verso una soluzione pacifica anche la vertenza tra la Grecia e la 
Turchia, 

Riguardo a quest’ultima questione sono concordi le grandi Po- 
tenze e i fatti dimostrano che l’ Italia ha avuto ragione di partecipare 
alla dimostrazione navale per impedire che la Grecia si compromettesse 
in una impresa pericolosa dalla quale sarebbe uscita certamente colla 
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peggio. Il Governo greco sperava che caduto in Inghilterra il Gabinetto 
Salisbury, il signor Gladstone del quale erano note le simpatie per la 
causa ellenica, pur facendo udire in Atene consigli di moderazione, non 
si unisse alle Potenze che erano disposte a intromettersi colla forza tra 
la Grecia e la Turchia, Ma il Gladstone si è affrettato a dissipare le il. 
lusioni del Gabinetto di Atene, dichiarando che intendeva seguire in 
questa vertenza la politica del suo predecessore. E non solamente mandò 
le navi inglesi a raggiungere quelle delle altre Potenze, ma volle quasi 
assumere la direzione della dimostrazione navale. Questa fu una elo- 


quente risposta ai nostri giornali di opposizione che dicevano illiberale, 


reazionaria e contraria al principio della nazionalità la politica del conte 
di Robilant, il quale, senza esitare, si era unito agli Stati che vole 
vano frenare ad ogni costo, gli ardori bellicosi de] popolo greco. 

Il conte di Robilant e il signor Gladstone furono mossi dallo stesso 
desiderio di giovare agl’interessi della Grecia trattenendola da un passo 
imprudente che avrebbe potuto condurla ad un disastro. La sola Fran- 
cia, quantunque la sua azione diplomatica sia stata eguale a quella delle 
altre Potenze, si è astenuta dall’inviare le proprie navi; ma nessuno pre- 
tenderà che l’Italia fra le vie che poteva sciegliere, dovesse per l’ap- 
punto prender quella che le veniva additata dal governo francese, anzi- 
chè esercitare un’azione comune con l'Inghilterra e con gli altri Stati ve- 
ramente interessati a tutelare la pace. Sebbene la Grecia non abbia 
ancora ceduto, è però certo che finirà per cedere, poichè sarebbe follia 
da parte sua il resistere alla volontà di tutta l'Europa. Aggiungasi, che 
secondo alcune voci grandemente accreditate, le Potenze, pure impe- 
dendo con tutti i mezzi che sono a loro disposizione la guerra, avreb- 
bero lasciato intendere alla Grecia ch’esse sarebbero pronte a cercare 
il modo, in via pacifica, di dar qualche soddisfazione ai suoi voti, rima- 
nendo, ben inteso, nei limiti segnati dal trattato di Berlino, Alla Grecia 
pertanto convien di porgere docilmente ascolto a queste amorevoli esor- 
tazioni, e di far rientrare la questione nel campo incruento dei negoziati 
diplomatici, confidando nel benevolo appoggio delle Potenze. 

Da quanto abbiamo esposto si raccoglie che le inquietudini destate 
qualche tempo fa dalle questioni internazionali vengono scemando. Senza 
dubbio lo stato delle cose è ancora grave, ma il pericolo imminente di guerra 
pare scomparso. Dobbiamo augurare che nessun incidente impreveduto 
sorga a turbare la quiete relativa nella quale, da alcuni giorni, ritor- 
niamo a vivere. Se la questione di Oriente cesserà di preoccupare in 
così alto grado gli animi, l’Italia potrà agire più energicamente in qual- 
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che altra questione, che direttamente la riguarda: per esempio nella nota 
vertenza con la Colombia, vertenza che non ha progredito gran fatto 
verso una soddisfacente soluzione, anzi pare essersene alquanto allonta- 
nata in seguito alle inopportune e irritanti pubblicazioni fatte nel gior- 
nale Le Matin dal signor Holguin, ministro della Colombia a Madrid. 
Le quali pubblicazioni erano contrarie non solamente alla verità, ma 
benanche alle buone consuetudini diplomatiche, dopo che il Governo 
italiano aveva dichiarato di accettare l'arbitrato della Spagna, limitan- 
dolo ai fatti relativi al Cerruti, ed escludendone, com’ era naturale, 
qualsivoglia apprezzamento intorno alla condotta tenuta dal comandante 
del Flavio Gioia a Buenaventura, Comunquesia, la vertenza tra l’Italia e 
la Colombia è entratain un periodo acuto e non può durare più a lungo. Se 
la Colombia acconsentirà ad eliminare l'incidente del F/avio Gioja essa 
e noi potremo decorosamente sottoporci all’arbitrato della Spagna. Ma 
il contegno del signor Holguin suscita in noi il fondato sospetto che la 
Colombia non sia punto desiderosa di un equo componimento e non re- 
puti l’Italia in grado di rivendicare, a tanta distanza, i propri diritti. 
Nel che potrebbe ingannarsi. 

Come abbiamo assicurato più sopra, la Francia continua a tenere, 
almeno apparentemente, un contegno molto prudente e riservato nelle 
questioni estere. Il ministero Freycinet procede con grande cautela anche 
nelle questioni interne, ed evita tutto ciò che potrebbe maggiormente 
dividere il partito repubblicano. Sventuratamente la crisi economica e 
commerciale si aggrava per i continui scioperi, alcuni dei quali sono 
accompagnati da feroci misfatti. Il peggio si è che perfino l'assassinio 
dell’infelice ingegnere Watrain ha trovato difensori nella Camera dei de- 
putati. Grande è il malessere in Francia e ci sembrano poco adatti i mezzi 
immaginati per farlo cessare. Qualcuno di essi va addirittura contro lo 
scopo. Si giunge a tal grado di demenza che per proteggere il lavoro 
nazionale si vorrebbe rendere difficile agli stranieri il soggiorno in Fran- 
cia. Ma quandoi francesi saranno riusciti ad allontanare dal loro paese, 
e segnatamente da Parigi, da Lione e da Marsiglia, gli stranieri, qual 
giovamento ne riceveranno le loro condizioni economiche? Quale popolo 
si è mai arricchito chiudendo i proprii confini agli altri popoli? 

Del resto i fautori di questi provvedimenti dovrebbero considerare 
che uno dei mali della Francia è la diminuita esportazione, il che di- 
mostra che gli altri popoli, progrediti nelle industrie, tendono ad essere 
sempre meno suoi tributari. Questa naturale inclinazione non potrà che 
aumentare per l’ostracismo degli stranieri dal territorio francese. Certo 
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non avremmo creduto che si potessero rimettere in luce sifatte dottrine 
in pieno secolo dicimonono. 

Un altro grave errore commetterebbe, a parer nostro, il governo 
francese se porgesse ascolto a coloro che domandano con insistenza il 
bando degli Orleans e dei Bonaparte. Finora il Ministero ha resistito e 
probabilmente continuerà a resistere, per le ragioni che altre volte fu- 
rono da noi esposte. Il principe Napoleone ha pubblicato a tale propo- 
sito, una specie di manifesto o circolare che dir si voglia, per sepa- 
rare la causa dei Bonaparte da quella degli Orleans. Infatti non si può 
dimenticare che, sotto l'impero di Napoleone III gli Orleans e i Bor- 
boni furono banditi dalla Francia. Ma i tempi sono mutati, e d'altro 
canto è chiaro che il principe Napoleone pregiudica se stesso e il pro- 


prio partito domandando che il governo della Repubblica adoperi due 


pesi e due misure. È notevole, ad ogni modo, che questo manifesto non 
ha prodotto in Francia alcuna impressione. Ciò prova che l'autorità del 
Principe si è fatta anche più scarsa che in passato, e che nulla ha da 
temere da lui la Repubblica. 


Roma, 28 febbraio 1886. 
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La Banca Nazionale italiana e la sua opera nello scorso anno — Una nota 
sulla situazione — Mercato monetario — Cronaca monetaria, con spe- 
ciali accenni all'Inghilterra — Rassegna delle borse — Situazione delle 
principali Banche (Appendice). 


Secondo il nostro costume, che è conforme al nostro programma, 
diamo ai lettori una notizia della relazione del direttore generale della 
Banca nazionale sulla gestione dell’Istituto durante l’anno 1885. La re- 
lazione è stata letta all’adunanza generale degli azionisti che ebbe effetto 
a Firenze nel giorno 24 febbraio. 

Cureremo, in parlandone, di conciliare insieme, per quanto possi- 
bile, la brevità e la chiarezza. Intanto sentiamo il dovere di ringraziare 
l’ Amministrazione della cortesia usataci prestandosi a farcela cono- 
scere. 

La relazione può essere distribuita in tre parti: nella parte gene- 
rale, la quale comprende i principali fatti dell’anno che determinarono 
una speciale azione della Banca; nella parte che riguarda alle opera- 
zioni ordinarie dell’anno e a quelle nuove del credito fondiario, e final- 
mente in quella che tocca alcune questioni, le quali interessano al cre- 
dito e alla circolazione monetaria. 


Nella parte generale la relazione ricorda con molta opportunità i 
prodromi e gli effetti della crisi indimenticabile dello scorso anno, e l’a- 
zione della Banca intenta a farvi argine e ad attenuarla. Lasciamo la 
parola all'egregio direttore generale; egli ne discorre presso a poco in 
questi termini: « Il movimento dei vari mercati, allora nel maggior 
fervore per una operosità fuor di misura, fu arrestato di un tratto, e 
l’urto che ne derivò venne a ripercuotersi violentemente sull'Italia nostra, 
la quale si ritrovò per un momento come se fosse stata chiamata alla li- 
quidazione de’ suoi debiti verso l’estero. Infatti fu una vera corsa da 
ogni parte nel ritornarci i titoli di rendita dello Stato, i valori privati e 
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le cambiali sull'Italia che in grande quantità e per somme rilevantis- 
sime si trovavano nei portafogli stranieri, tanto che il cambio con la 
Francia e colla Svizzera venne a sorpassare il 101 a vista, e quello su 
Londra il 25.40 a tre mesi. » 

Quale poteva essere in questo frangente la condotta del nostro mag- 
giore Istituto? La condotta della Banca, risponde il direttore generale, 
era tracciata. « Essa venne innanzi senza esitazione a fare argine alla 
fiumana comprando titoli di rendita sul mercato di Parigi per frenare il 
ribasso, emettendo chèques o tratte sui diversi paesi per modificare la 
elevatezza del cambio e accettando allo sconto la carta sull'Italia anche 
direttamente dagli Istituti e dalle case estere per raffermarne il cre- 
dito. E tutto Questo fu fatto senza che la Banca venisse meno agli aiuti 
che i mercati interni reclamavano da essa anche in modo più largo del 
consueto, e tenendo la misura, i modi e le forme che le straordinarie 
contingenze del momento esigevano. » E subito dopo soggiunge: « Qua- 
lunque indugio nel prendere questi partiti avrebbe esposto indubbiamente 
il paese e la Banca a nuovi e più gravi imbarazzi, e il danno sarebbe 
stato certo e irrimediabile. » 

Il Direttore generale ricorla tutto questo, non per vana jattanza, 
ma per render consci gli azionisti che l’ Amministrazione della Banca 
adempì con prontezza a quello che credette suo principalissimo dovere, 
ed eziandio per far toccar con mano a quali pericoli verrebbe esposto il 
paese quando potessero prevalere gli ideali di quelli che, prendendo so- 
spetto di un grande Istituto, sembrano inclinati perfino a preferire la 
eguaglianza nella comune debolezza. 

Segue poi determinando più precisamente il carattere della crisi 
dell'aprile, affinchè non si dimentichi che vi contribuirono pure le con- 
dizioni generali monetarie dell’Italia, rese ancora più difficili da un re- 
pentino aggravamento delle nostre condizioni economiche, E qui, toc- 
cato come i fatti abbiano dimostrato quanto le disposizioni dei due 
decreti del 12 agosto 1883 e 30 novembre 1884 sieno state provvide, 
avverte che appunto in grazia di questi provvedimenti, la Banca, memore 
dell'ufficio suo, non solamente potè raccogliere in tempo una eccedenza 
di riserva metallica, atta a risarcire i vuoti sopraggiunti in quella affe- 
rente alla tripla circolazione dei biglietti, ma n’ebbe agio ad estenderla 
anche al di là di questi bisogni, per farla valere a necessità maggiori, 
come quelle che sopravvennero. 

La efficacia di questi decreti, che noi stessi abbiamo difeso più 
volte e anche promosso in parte, si era fatta manifesta eziandio nella 
crisi del 1884, la quale costò già un sensibile depauperamento di ri- 
serve metalliche, come venne dimostrato e nelle pubblicazioni del Go- 
verno e in quelle della Banca; ma è fuor di dubbio che nella crisi ul- 
tima fu eccezionale e grande. Basta ricordare, per quel che riguarda 
soltanto alla Banca, che la relazione della quale ci occupiamo, discor- 
rendo degli introiti e degli esiti, fa vedere che nelle valute metalliche 
l'esito è stato maggiore di lire 41,149,205 dell’introito, e che le importa- 
zioni di numerario dall'estero entrano negli introiti per la cospicua 
somma di lire 50,378,000; laonde si ha un totale nell’anno di lire 
91,527,205, che è la espressione delle difficoltà monetarie colle quali 
la Banca ebbe a lottare nello scorso esercizio. 
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Venendo a parlare delle operazioni, ci restringeremo soltanto alle 
principali e a quelle nelle quali si rivela maggiormente la provvida azione 
dell' Istituto. 

Gli sconti, che prendono naturalmente il primo posto, ammontarono 
a lire 2,385,967,359 contro lire 1,705,316,343, nel 1884; le anticipa- 
zioni ascesero a lire 82,955,731 e nell’anno 84 a lire 78,294,271. Quindi 
si ebbe per l’ultimo esercizio un totale di operazioni che ragguaglia a 
lire 2,468,923,090, mentre nell'anno antecedente esso ammontò a lire 
1,783,610,614. L'aumento per l’anno 1884 rimpetto al 1883 fu di lire 
79,008,795; quello dell'anno 1885, in confronto con l’altro anno, salì a 
lire 685,312,476. Ma mentre nel 1884 le operazioni di anticipazione eb- 
bero gran parte nell'aumento, nell'anno ultimo gli sconti prevalsero fino 
al punto da prenderne quasi la totalità. 

AI considerevole aumento negli sconti ha contribuito in buona parte 
il servizio dei corrispondenti, il quale ha avuto nuovo sviluppo. Infatti, 
alla chiusura dell'esercizio, i corrispondenti erano saliti a 176 e le piazze 
servite da essi ammontavano a 292. In questo modo i 79 stabilimenti 
della Banca, comprendendo in essi le succursali di Spezia e Terni, aperte 
nell’anno, poterono scontare su 371 piazze. Il contingente dato agli sconti 
dai recapiti pagabili sulle piazze rese bancabili è salito a oltre 173 mi- 
lioni di lire. 

I progressi fatti in breve tempo da questo servizio risultano ancor 
meglio dai dati che seguono: 


Anni Sconti fatti sulle piazze aggregate 


1885 recapiti +. + + + N. 159,899 per L. 173,296,152 
1884 » 0 +0. >» 96,563 > >» 99,425,155 
1883 » + + + + >» 60,718 » » 55,123,694 
1882 (1° anno) » e. + + >» 10,835 » »  8,666,529 


Il movimento ascendente degli sconti sulle piazze aggregate è reso 
manifesto con questi dati fino alla evidenza. Esso basta a far intendere 
quale vantaggio abbia potuto arrecare ai commercianti ed industriali, ai 
quali fu dato di valersene. 

La parte avuta dagli Istituti minori nelle operazioni dell'Istituto 
maggiore è stata cospicua. I risconti fatti da questo a quelli sono ascesi 
a oltre 817 milioni di lire; le anticipazioni, a oltre 6 milioni. Ma qui 
torna la opportunità di addentrarci ancora più nella cosa per vedere più 
specialmente quale sia stata la entità dei sussidi porti alle Banche po- 
polari, quale quella degli aiuti alle Banche agricole. La relazione offre 
su questo punto interessantissimo i dati seguenti: per le Banche popo- 
lari un complesso di sconti che ragguaglia a lire 187,243,621, e un com- 
plesso di anticipazioni che ammonta a lire 1,471,922; per le agricole, 
lire 14,711,601 in sconti e lire 1,237,600 in anticipazioni. Da ciò un 
insieme di sussidi che sale a lire 204,664,744. Il di più che manca ad 
integrare la suddetta somma di oltre 817 milioni di lire è stato preso 
dalle Banche di sconto e dalle Casse di risparmio. 

Pertanto, riportando qui uno stato che vile già la luce in questo 
periodico nella prima parte del discorso poderoso di un illustre scrittore 
sull’alto tema della emulazione e dei progressi delle nostre Banche di 
emissione, possiamo dire, a compimento, quali sono stati gli aiuti dati 
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dalla Banca alle fratellanze di credito popolare negli ultimi sette anni. 
Ecco lo Stato. 


1879 Ia. 


Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id, 
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1880 
1881 
1882 
1883 
1884 


1885 n 
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Sconti 


Banche popolari L. 90,129,121 


3,117,997 
104,186,219 
3,294,566 
- 198,000 
,727.600 
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8,368,951 
155,400,571 
6,287,632 
150,521,550 
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6,003,421 
192,600 


1,056,700 9 
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1,023,696 
1,317,644 
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Totale 
97,046,867 
113,676,806 
137,982,300 
165,565,104 
162,853,122 
161,703,129 


204,664,744 


14,711,601 1,237,600 


In sette anni L. 1,043,492,072 

Ripetiamo con lo stesso egregio scrittore dell'articolo che questo 
stato è più eloquente di ogni discorso; perciò omettiamo qualunque co- 
mento. 

Un’altra operazione che merita di essere ricordata è quelia della 
emissione dei vaglia cambiari gratuiti, la quale è stata accolta dal pub- 
blico con molto favore. Sebbene questo servizio sia stato inaugurato sol- 
tanto nel gennaio 1885, pure ha avuto subito uno sviluppo considerevole; 
surroga già in grandissima parte quello dei giro-conti, quantunque ancor 
questi sieno gratuiti per i clienti abituali della Banca, e l’altro dei vaglia 
cambiari con diritto. I vaglia cambiari gratuiti sono ammontati a 39,813 per 
lire 1,927,432,360, con una esistenza media, nell’anno, di lire 24,330,441. 
L’Amministrazione della Banca ha proceduto, come si sa, per gradi: 
stabilì dapprima un minimum, che fu di lire 1000; poi lo ridusse a 
lire 500; poi ancora lo ribassò a lire 100, e finalmente, volendo che 
del nuovo servizio potesse usufruire il maggior numero, deliberò che la 
emissione fosse fatta pure per somme al disotto di lire 100. Veduta la 
non piccola utilità del vaglia gratuito e la convenienza grande di abi- 
tuare il pubblico all’uso dei congegni che surrogano la moneta, facciamo 
nostra una domanda e un’osservazione molto a proposito che abbiamo 
letto fra le tante altre che si trovano nell'articolo citato. La domanda 
è questa: « perchè dunque il vaglia della Banca Nazionale non è ancora 
accolto dai ricevitori e dalle tesorerie governative a somiglianza delle 
fedi di credito dei Banchi? » E la osservazione giusta è la seguente: « co- 
tale disparità di trattamento, sebbene trovi la sua spiegazione nel si- 
lenzio della legge, non ci sembra conforme agli interessi della popola- 
zione. » Ma il Gioberti, con la sua altissima mente, e la esperienza con 
i fatti ci insegnano che il trionfo del giusto vien sempre più tardi di 
quello del vero. 

La media della circolazione dei biglietti è ammontata a lire 526,261,896 
rimpetto a quella di lire 494,731,335 nell’anno antecèdente. Da ciò una 
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differenza in più, per il 1885, di 31 milioni di lire in cifra tonda. Per 
contro abbiamo che la esistenza media degl’impieghi nell’anno passato 
ha sorpassato di oltre 80 milioni quella del 1884. Ciò fa intendere che 
ad una parte delle operazioni dev'essere stato provveduto con altri mezzi 
fuorchè con quello ordinario dei biglietti di banca. E difatti la relazione 
ci apprende che il di più è stato dato dalla circolazione dei vaglia cam- 
biari, dalla vendita di una parte dei titoli di proprietà delia Banca, che 
vennero convertiti in portafoglio, e dai crediti che le furono aperti con 
molta spontaneità dai Corrispondenti esteri. 

Le altre emissioni dell'Istituto, che comprendono i vaglia cambiari 
gratuiti e con diritto, i giro-conti, gli assegni bancari sui corrispondenti 
e i mandati in servizio del Tesoro ammontarono complessivamente a lire 
2,675,419,828, con un aumento sull’anno antecedente di lire 786,102,467. 

I crediti della Banca per effetti in sofferenza sono stati discussi con 
maggior rigore del solito e messi al riparo da qualunque futura delu- 
sione. Essi rimangono in bilancio nella somma di lire 3,445,000. 

L'utile netto conseguito nell’anno è ammontato a lire 19,354,000, 
Passiamo sopra la distribuzione che ne è stata fatta perchè ormai è nota: 
segneremo solamente per memoria che il dividendo agli azionisti fu di 
lire 88 per azione, e che il fondo di riserva, arricchito dell’ ultima asse- 
gnazione, somma al presente lire 36,452,000, 

Ora una parola sul credito fondiario esercitato dalla Banca. Le do- 
mande di mutuo raccolte in poco più di sei mesi sono ammontate a 1717 
per lire 112,099,900; quelle ammesse, a 380 per lire 28,573,000. Le do- 
mande presentate per apertura di conto corrente ipotecario sono state 65 
per lire 4,246,500; quelle accolte, 16 per lire 1,134,500, Quindi la Banca 
ha potuto ben presto radunare crediti ipotecari per un importo di oltre 
12 e mezzo milioni e chiedere a termini di legge la facoltà di emettere 
cartelle fondiarie. Questa facoltà le è stata data con regio decreto del 
18 febbraio; perciò incomincia per la Banca il tempo della stipulazione 
dei contratti con la emissione delle cartelle, che potrà essere spinta fino 
a 250 milioni di lire. Ma la relazione dice che la stessa Banca farà per 
ora l'acquisto delle cartelle emittende, perchè vuole esser giudice del mo- 
mento opportuno per metterle alla pubblica sottoscrizione e aprirvi un 
largo mercato all’interno. Frattanto le cartelle saranno acquistate al prezzo 
di lire 475 l'una, che è quello al quale furono conteggiati i mutui fatti in 
contanti; e così verrà evitata qualunque disparità di trattamento fra i 
vecchi mutuatari e i nuovi. 


Le questioni toccate nella relazione sono quella della libertà dello 
sconto e quella della facoltà data agli Istituti di emissione dalla legge 
di proroga del corso legale per lo sconto a saggio ridotto alle Banche 
popolari e agli Istituti che fanno ufficio di corrispondenti, Segue poi, 
come abbiamo avvertito in sul principio, un accenno alla convenzione 
monetaria e agli effetti che se ne possono sperare. 

Sulle due questioni accennate, la relazione del direttore generale è 
molto esplicita. Essa esprime nettamente che la facoltà di regolare il sag- 
gio dello sconto e l'interesse delle anticipazioni, data dalla legge al Go- 
verno finchè durerà il corso legale dei biglietti bancari, è giustificata dalla 
ragione che la determina, ed è consigliata anche dalle condizioni mone- 
tarie del nostro paese, che disgraziatamente non son liete, e dallo stato 
dell'ordinamento degli Istituti. « Negare al Governo — essa dice — la fa- 
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coltà di ingerirsi nella espansione della circolazione bancaria, quando la 
legge dà ai biglietti di banca il potere liberativo, come alla moneta, 
non si può nè in diritto nè in equità; poi considera che nella scarsità 
delle riserve metalliche del paese, congiunta con la pluralità degli Isti- 
tuti, la quale fa che alcuni possano rimanere poco sensibili al flusso e 
riflusso delle correnti metalliche, la libertà dello sconto non è nè op- 
portuna nè desiderabile. » E su ciò, salvo il principio della non inge- 
renza del Governo a cose normali, sottoscriviamo, 

Intorno alla facoltà di scontare a saggio ridotto, la relazione con- 
tiene osservazioni che ci sembrano di molto conto. L' Amministrazione 
della Banca pensa che « nell'ordinamento del credito il nostro paese sia 
ancora ben lontano da una determinazione di lavoro e d'intenti, nel senso 
di ottenere che a ciascun filo della vasta rete di Istituti che si è venuta 
formando, specialmente negli ultimi anni, corrisponda una categoria di essi 
intenta ad una data specialità di affari, » Anzi osserva « che rare volte 
il nome onde s'intitola l’Istituto consuona coi programma di operazioni 
che si propone di svolgere; laonde accade spesso che Banche popolari 
e Banche agricole vengono nel medesimo campo nel quale operano gli 
Istituti di credito ordinario e gli stessi banchieri, cui la legge non con- 
sente il benefizio dello sconto a saggio ridotto. » 

Quindi prosegue: « Da questo stato di fatto deriva che l’uso in- 
condizionato della facoltà data dalla legge è atto a produrre nella di- 
stribuzione del credito anomalie, le quali possono farne smarrire a poco 
a poco-i sani criteri, non contando i danni che potrebbe arrecare alla 
numerosa e benemerita categoria degli Istituti di credito ordinario. » 

Per queste considerazioni e altre che ne discendono, la Banca ha 
creduto di valersi della suddetta facoltà soltanto a favore de’ suoi cor- 
rispondenti, in ricambio del servizio che questi le rendono. 

In riguardo alla Convenzione monetaria, la relazione del direttore 
generale dimostra che l’Amministrazione della Banca la giudica in un 
senso favorevolissimo, e che essa ha secondato del suo meglio il Go- 
verno nell'opera data da questo alla remozione delle difficoltà sorte sul 
punto del corso legale degli scudi d’argento. Non pretermette che la 
nuova convenzione comprende per la prima volta la clausola della li- 
quidazione degli scudi; ma crede che « ciò non pregiudica punto agli 
interessi del paese, anzi può giovarvi, specialmente dacchè per opera dei 
delegati del nostro Governo alla conferenza monetaria, i quali non hanno 
trascurato nulla di tutto quello che poteva riuscire a vantaggiarli nei 
termini della equità, venne assicurato all'Italia, con la clausola della 
nazione più favorita, un trattamento analogo a quello che la Francia 
dovrà usare al Belgio in virtù dell'atto addizionale che lo ha ritornato 
nell'Unione Jatina. » 

Frattanto si augura che questa possa sopravvivere anche alla nuova 
proroga, e che il tempo renda possibile un compromesso, il quale, ac- 
cordandosi con i fatti reali, consenta agli scudi di argento di continuare 
la funzione che hanno esercitato per secoli con vantaggio degli Stati e 
dei commerci. 


Le cose riferite e i dati esposti fin qui attestano un movimento di 
operazioni che fa onore a quegli che lo ha promosso e diretto e all’am- 
ministrazione che lo ha secondato e inteso. Pur troppo siamo ancora 
ben lontani dalla potenza del credito che si rivela nell'ordinamento e 
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nell'azione delie Banche del Regno Unito; ma il poter dire che le ope- 
razioni del nostro maggiore Istituto dimostrano un aumento considere- 
vole quando la potente Banca di Francia è costretta a segnare una di- 
minuzione di operazioni di 1,266 milioni e quando gli sconti della Banca 
nazionale del Belgio sono ammontati a 1666 milioni con soli 6 milioni 
di aumento sul 1884, non è un piccolo benefizio. Però ci è gradito di 
augurarne de’ maggiori nell’avvenire, e siamo convinti che questi pre- 
sagi non si sperderanno, perchè, salvo casi eccezionali e straordinari, 
contro i quali non è nel nostro potere di resistere, questo stesso ordi- 
namento che la Banca e le altre forze vive del paese hanno saputo dare 
a sè stesse, rimpetto ai tanti e vani conati che furon fatti sin qui per 
isperperarle o per indebolirle, è arra che, non ostacolato, potrà produrre 
nuovi e più copiosi frutti. 


Sotto il titolo Troppo zelo abbiamo letto nella Perserveranza una 
breve nota al nostro ultimo articolo sulla situazione, nella quale dice che 
il Bollettino « eccede la misura nella difesa e nella lode del ministro delle 
finanze », e soggiunge che se fra i critici abbiamo alluso a essa, non 
ha « niente da disdire di quello che da cinque anni è venuta scrivendo 
sulle finanze e sulla circolazione ». 

Rispondiamo brevemente col sommario: abbiamo alluso senza dubbio 
anche alla Perseveranza, ma l’allusione nostra cade nella seconda parte 
dell'articolo, ossia negli appunti fuori di proposito; e per verità non 
poteva essere diversamente. 

In quanto al merito, confermiamo alla nostra volta le cose dette; 
al momento opportuno, poichè la questione per noi è appunto di oppor- 
tunità, esamineremo e discuteremo l'argomento in tutti i suoi aspetti 
ricordando anche l’invito che ce ne è stato fatto da altri. E se la Perse- 
reranza vorrà discorrerne con noi, niente di meglio. La Perseveranza 
sa che con essa, anche discordi, ci troviamo sempre a tutto nostro agio. 

Tornando alla questione finanziaria, poichè la opposizione ha dovuto 
venire ai ferri, siamo dinanzi ad una situazione che è abbastanza singo- 
lare. Alcuni, dopo che hanno demolito il ministro, o hanno fatto tutto 
quello che era possibile per riuscire a questo intento, hanno concluso 
semplicemente col dire che il ministro resti, poichè non si trova di me- 
glio: fra questi, a scanso di ambiguità, ma salvo una notevole diffe- 
renza nel modo, è anche la Perseveranza. Alcuni altri hanno concluso 
che tutti i ministri, o poco meno, se ne dovrebbero andare, e che il solo 
Depretis dovrebbe restare. Finalmente (e diciamo così per esser brevi) 
l'onorevole Giolitti, rispondendo all'onorevole Maurogonato il quale rac- 
comandò che la discussione rimanesse entro tali confini da non dimi- 
nuire il nostro credito all’estero, ha creduto invece che il veder sorgere 
un'opposizione da tutte le parti della Camera contro il ministro delle 
finanze che non mantenne il pareggio, gioverà meglio di ogni altra cosa 
ai fini desiderati dall'onorevole deputato di Venezia, e che l'accusare la 
Camera per difendere il ministro «è opera che torna a danno del pre- 
stigio delle istituzioni parlamentari, assai più importanti per l'avvenire 
del paese che il corso della rendita alla borsa. » 

Demolire un ministro per mantenerlo, è cosa che in verità eccede 
ogni umano sforzo; perciò rinunziamo a parteciparvi. E quel che di- 
ciamo pel ministro delle finanze in parlicolare vale anche pel presidente 
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del Consiglio, poichè non s'intende come possa avvenire che atterrata 
la base di una piramide, il vertice di questa resti campato nell’aria; — 
nè si può pretendere. 

In riguardo alle osservazioni dell’ on. Giolitti, che sono speciose, 
siamo convinti che, per quanto egli dica e faccia, non riescirà mai, 
dinanzi alla coscienza del paese, a scagionare la Camera da qualunque 
responsabilità nella corsa alle spese, e che una crisi in questo momento, 
dati i furori che l'hanno anteceduta e le contingenze visibili dalle quali 
sarebbe accompagnata, non potrebbe passare senza grave danno nel pre- 
sente e nell’avvenire. Che l’on. Giolitti non si curi del corso della ren- 
dita alla Borsa, non vale; se ne curano certamente il tesoro pubblico 
e il paese. Intanto la sua politica dell’ultim’ora avrebbe questi effetti: 
produrrebbe un danno immediato, e il paese e gli uomini di finanza non 
troverebbero probabilmente nessuna consolazione pensando che l’on. de- 
putato di Cuneo e i suoi seguaci multicolori sarebbero pronti a ripararlo, 

Quindi la nostra conclusione è la seguente: tenuto conto delle ac- 
cuse fatte, delle discussioni avvenute e delle spiegazioni date dall’ono- 
revole Magliani, « la Camera afferma la necessità di una finanza severa 
e passa alla discussione degli articoli. » 

E speriamo che questa sarà la risoluzione, la quale raccoglierà i 
maggiori suffragi, giacchè l'interesse del paese e quello delle istituzioni 
parlamentari non possono prestarsi al giuoco di coloro che si sono ser- 
viti e si servono del pretesto della finanza per una questione politica, 


Nel mercato di New-York è continuata la fermezza dei cambi, e 
nuove spedizioni d'oro hanno avuto effetto per la Francia e per l'In- 
ghilterra. Perciò sono sorte nuove apprensioni, e le discussioni della 
stampa sono divenute più vive che mai. Peraltro, a tagliar corto, il con- 
trollore della circolazione ha diretto una lettera al N. Y. H., nella quale 
pure ammettendo che queste esportazioni riescono sempre dannose al 
mercato, dice che, dopo tutto, le apprensioni del mondo finanziario ame- 
ricano sono esagerate, e dimostra con dati statistici che il Tesoro e le 
Banche sono ora meglio preparate a far fronte ad una perdita d’oro, che 
non lo fossero nel 1885 e nel 1884. 

Ecco le cifre che egli riferisce: 


31 gennaio 1886 1885 1884 


Oro nelle Banche nazionali dollari 148. 1 133, 1 130, 5 
» nel Tesoro » 156. 4 163, 5 117.2 
» nelle Banche dello Stato, » 29.0 31,3 25.9 


dollari 333,5 327,9 73, 6 


Da questi dati risulta che lo stock aureo al 31 gennaio 1886 era 
maggiore, in confronto alla stessa data del 1885, di 5.5 milioni di dol- 
lari, e di 59,7 milioni, in confronto all'anno 1884. Egli ammette che 
questo aumento è dovuto in parte alla depressione degli affari; ma sog- 
giunge che, data questa condizione di cose, le esportazioni dovrebbero 
prendere molto maggiori proporzioni, prima di dar luogo ad imbarazzi 
seri pel mercato monetario, 
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In rigaardo ad una possibile modificazione in tempo più o meno 
prossimo dei cambi fra l'America e l’estero, i giornali americani e quelli 
inglesi sono assai discordi di opinioni. Il Chronicle afferma che fin 
verso il principio della primavera ventura la bilancia commerciale fra 
l'Europa e l'America non tornerà in favore di quest’ultima: lo Statist 
e l’Economist, per contro, ritengono che il rialzo nelle sicurtà ameri- 
cane riprenderà il suo corso appena il Congresso avrà deciso sulle sorti 
del Bland-bill, e che probabilmente i cambi torneranno in favore di 
New-York colla stessa rapidità colla quale nel mese di dicembre scorso 
le si erano voltati contro, promovendo un ritorno d’oro dall'Europa. 

Presentemente la carta commerciale di primo ordine è negoziata 
da 3!4a3% °o, i prestiti giornalieri ottengono da 1! a 1 % %, 

Il cambio della sterlina a vista, nonostante il ribasso dello sconto 
ufficiale a Londra, si mantiene a 4.89 #8; quello dei franchi, a 515. 

Le situazioni delle Banche associate di New-York, dal 7 al 21 feb- 
braio, presentano la diminuzione di 10.5 milioni nel fondo metallico, e 
quella di 15.6 milioni nell’eccedenza della riserva; e, per contro, of- 
frono l'aumento di 99 milioni negli sconti e nelle anticipazioni e quello 
di 22 milioni nei depositi. Il confronto della situazione al 21 con quella 
al 22 dell'anno passato fa vedere che la prima è maggiore di 305.0 
milioni negli sconti e nelle anticipazioni, e di 214.5 milioni nei depo- 
siti; e che, all'opposto, è minore di 23 milioni nel fondo metallico e 
di 89.0 milioni nella eccedenza della riserva. 


Nel bollettino antecedente avvertimmo come la stampa inglese co- 


minciasse a discutere sulla maggiore o minore probabilità di una nuova 
riduzione del saggio ufficiale dal 3 al 2 '/,, e concludemmo col dire 
che ai più la cosa non pareva guari probabile. Il fatto ha dimostrato che 
queste previsioni erano erronee. Nel corso della quindicina, e precisa- 
mente nel giorno 14, inopinatamente, i direttori della Banca d’ Inghilterra 
hanno ribassato il saggio dal 3 al 2 per cento. Il provvedimento ha 
sorpreso tutti, perchè nessuno s’attendeva un ribasso così forte, nè in 
tempo così prossimo. Il Times, l’Economist, lo Statist ed altri autore- 
voli giornali hanno avuto parole di biasimo assai sentito verso i direttori 
della Banca d’ Inghilterra, che accusano di cambiare il minimum offi- 
ciale troppo di frequente e con sbalzi troppo forti. Già da parecchio tempo 
essi si mostravano poco ben disposti verso la politica del grande Istituto, 
ma non le diressero mai censure così gravi come nel caso presente, 
nel quale non hanno esitato a qualificarla come poco corretta e ancor 
meno saggia. 

In meno di 3 mesi la Banca d’ Inghilterra ha cambiato il proprio 
saggio per ben 4 volte. Ora non sembra improbabile che fra poche set- 
timane debba tornare da capo con un nuovo mutamento. 

Peraltro occorre riconoscere che i direttori della Banca non sono a 
corto di argomenti per giustificare il provvedimento preso. Dal principio 
dell’anno sino a questi giorni, in conseguenza del gran divario esistito 
tra il saggio di sconto della Banca e quello del mercato libero, gli affari 
di essa sono riusciti assai deficienti; il commercio, più che mai depresso, 
ha mostrato forte bisogno di incoraggiamento; la offerta dei capitali 
disponibili, di fronte alla domanda esistente, è stata sempre eccessiva ; 
la riserva della Banca si aggira intorno ai 15 milioni, la proporzione tra 
questa e gli impegni tocca quasi il 50 per cento, e il cambio americano 
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rimane oscillante sul punto dell’importazione dei metalli preziosi da 
New-York, 

Questi certamente sono argomenti che non vanno posti in non cale; 
ma gli oppositori della presente politica della Banca, fatto un esame 
accurato delle sue situazioni, osservano che da sette od otto mesi a 
questa parte essa ha dovuto subire una perdita d'oro la quale è cessata 
solo da poco, e che in conseguenza di essa, non ostante che la riserva 
sia assai forte, lo stock metallico è debole, tanto che non sorpassa i 22 
milioni. In questa condizione di. cose, si crede che se i cambi tornassero 
a volgersi contro Londra, il paese, nonostante l’abbondanza dei capitali 
nel mercato libero, potrebbe col saggio al 2 per cento trovarsi esposto 
assai facilmente a dure prove. 

Oltre a ciò occorre tener conto che non si può fare a fidanza che gli 
invii d’oro dall'America abbiano a continuare od a prendere proporzioni 
maggiori, perchè dal 15 dicembre in qua, sebbene il cambio della sterlina 
sia rimasto sempre tra 5 e 6 per mille in favore di Londra, tutto l'oro 
entrato alla Banca da quella parte si riduce a non più di 500,000 lire, 
E non basta; la Repubblica Argentina ha sempre un credito di oltre un 
milione di sterline presso la Banca, del quale può chiedere il saldo quando 
meglio le aggrada, e, pericolo anche maggiore, sono ora rinati i timori 
che da un momento all’altro possa scoppiare una crisi commerciale in 
Russia, la quale non mancherebbe di far sentire la sua influenza sul 
mercato di Berlino; e Londra, alla sua volta, dovrebbe sopportarne il 
contraccolpo. 

Queste sono le ragioni pro e contra che si invocano dall’una e 
dall'altra parte. Noi abbiamo voluto riferirle &on qualche ampiezza, af- 
finchè i nostri lettori possano formarsi un giudizio per quanto possibile 
esatto della situazione, ed in pari tempo veggano quanto sia scabroso, 
in mezzo a tanta disparità di opinioni, di pronunziarsi in un senso piut- 
tosto che in un altro. Per noi, l'abilità non ismentita dei direttori della 
Banca sta a rassicurarci che non possano esser prese risoluzioni preci» 
pitate ed erronee; ma dobbiamo soggiungere che l'opinione prevalente 
in inghilterra è che, nel caso presente, lo sconto avrebbe dovuto essere 
mantenuto al 3 per cento, nonostante la differenza esistente fra esso e 
quello del mercato libero, o che, per lo meno, prima di scendere al 
punto odierno, si sarebbe dovuto attendere ancora. 

Venendo al mercato libero, segniamo il saggio di 1 *4 per cento 
per la carta a tre mesi, quello di 1 7 per la stessa a 6 mesi, e quelli 
di 34 e *.| per i prestiti brevi. Il danaro in liquidazione è variato dal 2 
al3% 

Il prezzo dell'argento in verghe è stato un po'più fermo che nella 
quindicina scorsa, ma senza tendenza stabile; nè potrà essere altrimenti 
finchè il Congresso americano non avrà preso una deliberazione sul 
Bland-bill. Esso è segnato a 46 !, per oncia standard. 

La situazione della Banca d’Inghilterra al 24 febbraio, confrontata 
con quella al 10, presenta un aumento di 14,8 milioni nel fondo me- 
tallico e di 25.7 milioni nella riserva. All’opposto, il portafoglio, i de- 
positi e la circolazione, segnano diminuzione: la quale, per il primo ca- 
pitolo, è di 5.5 milioni; pel secondo, di 19.5 milioni, e pel terzo di 
10.9 milioni, 

Da anno ad anno il fondo metallico offre la diminuzione di 30.7 
milioni; la riserva, dà quella di 31.2 milioni. 
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La proporzione fra quest'ultima e gli impegni, già a 47,46 per cento, 
è salita a 49.60 per cento, 


La riduzione dell’interesse sui boni del "Tesoro. avvenuta come av- 
vertimmo verso gli ultimi giorni della quindicina scorsa, non è passata 
senza influenza sui saggi di sconto del mercato di Parigi. Infatti questi 
sono scesi a 2 3 e 21 per cento e hanno chiuso a 2! e 2 3 per cento. 
Pertanto tutti i cambi rimangono favorevoli a quelfa piazza; e così essa 
continua ad importare oro da ogni parte. In queste due settimane en- 
trarono alla Banca per 8 milioni di franchi in napoleoni da Vienna, e 
per 6 milioni dalla Spagna, dal Belgio e dall'Inghilterra. La Banca ne 
ha avuto, come abbiamo avvertito, anche da New-York. Le esporta- 
zioni invece sono nulle. La Banca di Francia va così aumentando sempre 
più il proprio fondo metallico, mentre assiste ad una diminuzione co- 
stante delle operazioni di sconto. 

Il ribasso dello sconto alla Banca d'Inghilterra ha fatto scendere 
nuovamente lo chéque su Londra che ha chiuso debole 25.16 '/,; il Ber- 
lino breve rimane a 122 4; il lungo, a 122,. La lira italiana breve 
è a 99"; la lunga alla pari. 

L'argento resta debole a 219 per mille di perdita con domanda; 
l'oro è negoziato senza premio e offerto, ma non trova compratori. 

L'esame delle situazioni della Banca di Francia dal dì 11 al 25 
febbraio, ci fa vedere l'aumento di 29.9 milioni nel fondo in oro; quello 
di 7.5 nel fondo in argento e quello di 15,1 milioni nei depositi. Da anno 
ad anno, il fondo in oro, a 1191,5 milioni, è maggiore di 188.4 milioni; 
il fondo in argento, 1092.9 milioni, presenta l'aumento di 54.8 milioni, 


Le condizioni del mercato di Bruxelles si mantengono quali le ab- 
biamo riferite nella rivista antecedente; cioè sconto facile e abbondanza 
di denaro, Il cambio su Londra rimane fra 25.16 !4 e 25.I7; quello 
su Parigi è segnato a 100.021. 

Le situazioni della Banca Nazionale non offrono nulla di notevole; 


perciò vi sorpassiamo. 


Erano appena quattro settimane che la Banca dell’ Impero germa- 
nico aveva ridotto il saggio dello sconto dal 4 al 3*/ per cento, por- 
tandolo in questo modo all'ultimo limite cui era scesa dacchè aveva 
cominciato le sue operazioni, quando, il giorno 20, lo ha ribassato nuo- 
vamente, portandolo al 3 per cento, saggio ufficiale non più veduto in 
Germania. 

È fuori di dubbio che l'abbondanza enorme dei capitali nel mercato 
libero e la situazione della Banca, la quale ha un fondo metallico colos- 
sale, giustificano ampiamente la deliberazione presa dai direttori di essa, 
i quali, checchè ne pensasse la opinione pubblica, dovettero persuadersi 
che le condizioni presenti, tanto mutate da quelle che avevano perdu- 
rato per molti anni addietro, esigevano un cambiamento anche nella 
politica di sconto della Banca. Del resto, data la condizione di cose accen- 
nata, dopo il ribasso dello sconto sul mercato londinese, un provvedi. 
mento analogo in Germania diveniva inevitabile: la coincidenza dell’uno 
con l’altro ne è la riprova. 

Oltre a ciò non siamo lontano dal credere che alcune delle cause 
le quali poterono vincere la resistenza della Banca a discendere al 3'/, 
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per cento, abbiano determinato pure il ribasso al 3. Fra le Banche mi- 
nori e la maggiore ha presieduto per molto tempo una convenzione tacita, 
la quale ha fatto sì che la Banca dell'Impero restasse sovrana e arbitra 
del saggio dello sconto; ma pare che questo tempo sia cessato, o, per 
lo meno, che anche le tradizioni più inveterate abbiano dovuto cedere 
alle contingenze. 

Frattanto il ribasso dello sconto ufficiale non ha avuto alcun effetto 
alla borsa; lo sconto privato è rimasto al saggio di 1'/, per cento, e si 
è fatto per partite di qualche entità eziandio 1% per cento, 

L’abbondanza dei capitali che è oramai una frase d’uso di tutte le 
riviste monetarie, ha invaso tutti i mercati, e non si saprebbe dire su 
quale di essi appacisca maggiore, specialmente rispetto a Londra e Ber- 
lino. Intanto, anche in Germania, come già in Francia, in Inghilterra 
e negli Stati Uniti, si è venuto formando un sindacato con lo scopo di 
accaparrare un centinaio di chilometri di strade ferrate che devono 
essere costruite nella China; ma rimpetto a questi quattro sindacati, i 
cento chilometri di ferrovia risicano di trovarsi in qualehe imbarazzo. 

Questa condizione di cose ha avuto l’effetto di far salire i principali 
fondi germanici a corsi che fino ad ora non erano sembrati possibili; 
quello più favorito dalla massa dei capitali che non possono trovare im- 
piego è il 3%, per cento. 

La liquidazione è avvenuta nel modo più tranquillo e più facile; il 
danaro per i riporti è stato offerto in copia a 2 per cento, e siccome i 
titoli fanno difetto e la domanda di essi è stata continua, si è avuto per 
conseguenza lo stabilimento di déports piuttosto elevati. 


I principali movimenti nelle situazioni della Banca dell'Impero fra 
il 7eil 23 febbraio, furono l'aumento di 11.9 milioni nel fondo metal- 
lico, e la diminuzione di 23.3 milioni nel portafoglio. Da anno ad anno, 
il primo capitolo è maggiore di 157.3 milioni; il secondo, è minore di 
29.0 milioni, 


Anche il mercato di Vienna abbonda sempre più di capitali : il rialzo 
delle rendite non cede; il danaro affluisce alle casse pubbliche, e nulla- 
dimeno la Banca Austro-Ungarica esita a seguire l'esempio che le vien 
dato da Londra e da Berlino, Anzi il segretario della Banca, nel suo 
rapporto, propone di mantenere immutato il saggio dello sconto al 4 per 
cento e lascia per di più comprendere che si dovrebbe portarlo al 5 per 
cento. Sembra che il movente del provvedimento proposto sia la ristret- 
tezza della circolazione imposta alla Banca; ad ogni modo le conseguenze 
di esso, mentre le Banche private ed i banchieri scontano al 3 e per- 
fino al 2' per cento, non potrebbero non tornare a danno delle opera- 
zioni dell'Istituto. 

In liquidazione i riporti furono facili, e gli sconti a buon mercato; 
ma il danaro per essi fu meno offerto, perchè in vista dei bisogni della 
fine del mese i datori si tennero alquanto riservati. La prima carta è 
stata segnata nella chiusura a 2%, per cento; la carta commerciale, a 
3 per cento. 

Le situazioni della Banca non offrono alcun mutamento degno di nota. 


Per il mercato di Amsterdam dobbiamo ripetere le cose solite: ab- 
bondanza di denaro e saggi per prestiti da 2 a 2'/ per cento. Il cam- 
bio della sterlina, dopo il ribasso nello sconto ufficiale a Londra, è sceso 
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da 12.07 a 12.05; ciò ha dato occasione ad una importazione dalla 
piazza inglese di 200,000 sterline. 


Lo sconto del mercato libero di Pietroburgo rimane al 414 per 
cento; il cambio su Londra è a 23 !9/,; quello su Berlino, a 20154; 
quello su Parigi, a 24814. 


Per i mercati italiani possiamo dire che neppur’essi sono a corto 
di danaro, sebbene qui la situazione, sotto questo rispetto, sia molto di- 
versa da quella dei mercati stranieri. Il danaro è rimasto abbondante 
tanto per liquidazione, quanto per lo sconto; in prova di che si ha che 
i riporti sono variati da 30 a 35 centesimi per la rendita e da 5 per 
cento a 5 1/2 per i valori, e che lo sconto è restato facile tra 4 per cento 
e 41/, secondo le firme e le scadenze. 

Nei cambi è sopravvenuta un poco di sostenutezza; ma nulla ac- 
cenna che i buoni auspicii sotto i quali è incominciato l’anro abbiano 
a cessare. I portafogli stranieri continuano a raccogliere la nostra carta, 
e ciò concorre a tener lontano il pericolo di qualunque esodo di valute 
metalliche. 

Frattanto è da sperare che la prima settimana di marzo non pas- 
serà senza che la Camera venga ai voti sulla questione della finanza. 
Diciamo così, per ripetere una frase convenzionale, giacchè ormai è ab- 
bastanza noto che per alcuni, o per molti, di tutto si tratterà nel voto, 
fuorchè della finanza. Se, come auguriamo, prevarrà nella deliberazione 
il partito più savio, i timori sorti e il turbamento che ne è derivato, 
scompariranno, e il credito potrà godere la quiete e stabilità che gli sono 
necessarie. 

Le situazioni della Banca Italiana fra il 31 gennaio e il 20 febbraio 
dimostrano un nuovo aumento di 1.8 milioni nel fondo metallico, dei quali 
1.1 milione in quello in oro; la diminuzione di 36.8 milioni nel porta- 
foglio; quella di 27.8 nella circolazione e l’altra di 7.9 milioni nei debiti 
a vista. Nel confronto annuale, ristretto alla situazione all'ultima data, 
il fondo in oro riesce minore sempre di 31.8 milioni, quello in argento 
cresce di 1,1 milione; il portafoglio aumenta di 77.5 milioni; le antici- 
pazioni sono maggiori di 41.1 milioni; la circolazione e i depositi a vista 
presentano l'aumento, l'una, di 17.7 milioni, gli altri di 14,5 milioni. 

Le situazioni degli altri Istituti di emissione tra il 10 e il 31 gen- 
naio offrono l'aumento di 1.2 milione nel fondo in oro e quello di 3.1 mi- 
lioni nei biglietti già consorziali e di Stato. Il portafoglio, le anticipazioni, 
la circolazione e i depositi presentano diminuzione. Quella sulle antici- 
pazioni ragguaglia a 9.6 milioni; le altre stanno intorno ai 3 milioni. 


Il Comitato per la coniazione a Washington, secondo la sua pre- 
cedente deliberazione da noi riferita, ha ripreso le proprie sedute il 
giorno 15. Pareva, come i lettori ricorderanno, che la discussione avrebbe 
dovuto continuare sulla proposta Sherman sulla quale non s’era deciso ; 
ma di essa nessuna notizia. Invece un telegramma in data del 16 ci ha 
annunziato che il Comitato, con 7 voti contro 5, ha stabilito di presen- 
tare alla Camera un rapporto sfavorevole al disegno di legge del signor 
Bland. 


Questo disegno, del quale sentiamo parlare ora per la prima volta, 
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in quanto alla paternità, sarebbe intitolato: « Legge per la coniazione 
dell'argento », e comprenderebbe le disposizioni seguenti. Ciascun pos- 
sessore di verghe d’argento potrebbe farle coniare in standard dollars 
alle medesime condizioni che sono imposte ai privati per la coniazione 
delle verghe d’oro. Gli standard dollars d’argento sarebbero l’unità di 
moneta e la misura di valore, precisamente come sono al presente i dol. 
lari d'oro. Essi diverrebbero moneta legale per il pagamento di qua- 
lunque debito pubblico o privato, salvo che nei contratti venissero sti- 
pulate condizioni diverse. Sarebbero emessi dei .S?lver-Certificates per 
l'ammontare dei dollari d’argento depositati; e verrebbe abrogata la legge 
in vigore per le compre mensili di verghe d’argento. 

Se non andiamo errati, questa nuova deliberazione viene a fare an- 
cora più buia la situazione, o piuttosto significa che, nelle condizioni 
presenti, gli Americani ritengono che non convenga loro di gettarsi nè 
da una parte nè da un’altra, e che il meglio per essi sia di non far 
nulla di nulla. 


Abbiamo già accennato come il signor Gibbs, nel meeting, annuale 
tenuto dalla International Monetary Association, avesse parlato degli 
inconvenienti che il mantenimento del monometallismo aureo arreca all’ In- 
ghilterra. 

Ora possiamo aggiungere che è stato tenuto recentemente a Man- 
chester un meetimg della lega bimetallistica, sotto la presidenza del signor 
Sidebottom, Membro della Camera dei Comuni; al quale intervennero 
anche il signor Grenfell, ex governatore della Banca d'Inghilterra, i 
signori Barclay, Hoyle, Hardcastle e Addison, tutti membri del Parla- 
mento e uomini di gran valore nel mondo finanziario inglese, 

Il presidente Sidebottom, disse che fino dal 1878, in conseguenza 
della grande depressione del commercio inglese, egli aveva dovuto per- 
suadersi della necessità per l’ Inghilterra di ammettere il bimetallismo, 
perchè la causa principale di questa depressione deve essere attribuita 
alla sospensione della coniazione dell'argento ed al conseguente ribasso 
avvenuto nel prezzo di questo metallo. 

Il signor Grenfell raccomandò caldamente all’adunanza di richiamare 
l'attenzione del Governo inglese sulla convenienza se non di agire im- 
mediatamente a seconda dei loro intendimenti, almeno di nominare una 
Commissione d’inchiesta all'uopo, poichè erede che soltanto col risolvere 
in modo definitivo la questione monetaria, si possono migliorare le con- 
dizioni del commercio e dell'agricoltura in Inghilterra. 

Infine, sulla proposta del signor Barclay, sostenuta da altri membri 
del Parlamento, si deliberò di stabilire una diramazione della lega in 
Manchester, è di nominare un comitato direttivo. 


La Rivista di Edimburgo nel fascicolo dello scorso gennaio ha 
pubblicato un articolo pregevolissimo intitolato: La scarsità dell’oro. 
L’indole del nostro Bollettino e il freno dello spazio non ci permettono 
di riportare per esteso i molteplici dati e le savie considerazioni del 
periodico inglese, perciò ci restringeremo a riferire per sommi capi sol- 
tanto quello che può maggiormente interessare alla grossa questione. 

La Rivista esordisce col dire che il mondo incivilito attraversa 
oggi un periodo transitorio di un carattere peculiare. La storia si ri- 
pete, essa osserva, ma non colle stesse parole, e se oltre la sostanza si 
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prende in considerazione anche la forma, si può dire che il mondo 
non ha mai assistito ad un cambiamento simile a quello che sta effet- 
tuandosi. 

Chi avrebbe mai creduto pochi anni or sono con l'immenso stock 
di oro e di argento riversato sui mercati del mondo durante l’ultimo 
trentennio, che fossimo alla vigilia di un periodo di rarità dei metalli 
preziosi? In vero sei o sette anni fa l'opinione prevalente era affatto 
opposta. Molti esprimevano allora il timore che non si fossero prodotti 
ancora tutti gli effetti delle nuove miniere aurifere, e che un sistema 
di monometallismo aureo non potesse essere ammesso senza pericolo. 

Premesse queste considerazioni, il periodico inglese colla scorta dei 
calcoli di Sir Ettore Hay e dell’Almarnacco Americano esamina la pro- 
duzione dei metalli preziosi dal 1848 in poi. Secondo questi calcoli si 
avrebbero i dati seguenti espressi in milioni e decimali di sterline: 


Anno Oro Argento Totale Media annuale 
1849-51 St. 43.5 St. 23.3 St. 66.8 St. 22,27 
1852-56 » 147.18 » 45.357 » 192.537 » 38.507 
1857-61 » 122.18 » 46.037 » 168.217 » 33.643 
1862-66 » 113.7 » 48.177 » 161.877 » 32.375 
1876-71 » 112. 482 » 52.507 » 165.039 » 33.008 
1872-76 » 98.4 » (68.45 » 168.85 » S..77 


Totale St. 638.442 St. 284.878 St. 923.32 St. 32.97 


È opinione generale, osserva la Rivista di Edimburgo, che dal 1875 
la produzione delle miniere, specialmente di quelle aurifere, sia venuta 
declinando. Ma per essa questa opinione è erronea. Ragionando invece 
sulla ipotesi che la produzione delle miniere di oro e delle miniere di 
argento sia rimasta quella del 1876, ossia di circa 20 milioni di ster- 
line di oro e 14 milioni di argento, e quindi 180 milioni di oro e 126 
milioni di argento per i 9 anni successivi al 1876, viene alla conclu- 
sione che la produzione totale dei metalli preziosi dal 1848 a tutto il 
1885 adegua la somma di 1229 milioni di sterline con una media an- 
nuale di 33 milioni e mezzo. 

Dopo ciò l'autorevole Rivista prende in esame lo stock di oro e di 
argento esistente nel 1848, ma lo fa osservando che manca una base certa 
di studio e che i dati di Humboldt, Darson, Jacob, Soetbeer, Seyd e di 
altre autorità sulla somma di metalli preziosi esistenti in vari periodi del 
secolo presente, possono essere accolti soltanto come ragionevoli ipotesi. 

Secondo Darson lo stock di oro e di argento nel 1848 agguagliava la 
somma di 1360 milioni di sterline, i quali, stando al parere di Jacob, 
sarebbero oggi ridotti a 1240 pel consumo delle monete dal 1848 al 1885. 
Aggiunti questi 1240 milioni alla produzione di metalli preziosi negli 
anni 1848-85, la quale ammonterebbe soltanto a 816 milioni deducendo 
la parte esportata nell'India e quella assorbita dal consumo delle monete, 
si ottiene la somma di 2056 milioni di sterline di oro e di argento, che 
sarebbe quella esistente al presente in Europa e in America. 

Secondo i computi di Gibbs l’attuale stock di oro e di argento in 
tutto il mondo adeguerebbe la somma di 1750 milioni di sterline; al- 
l’incontro il rapporto del direttore della Zecca degli Stati Uniti per 
l’anno. 1874 dice che la somma esistente dei metalli preziosi in 39 dei 
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principali paesi del mondo, eccettuata la China, ammonta a 1555 milioni 
di lire. 

Esposti questi dati, Ja R;vista si estende a esaminare l’ influenza 
del medium monetario sul prezzo dei prodotti, e dice che l’esperienza 
degli ultimi trent'anni ha confermato la correttezza dell'antica teorica 
conforme al buon senso; la quale suona che se vi è aumento di affari, 
o domanda effettiva di moneta, una addizione allo stock mantiene il valore 
della moneta al suo livello antecedente, e che se la domanda di moneta 
è maggiore dell'aumento dello stock, il valore della moneta rialza e di 
converso il prezzo dei prodotti diminuisce. 

Lo stesso periodico fa successivamente una analisi critica, minuta, 
sul rialzo e sul ribasso dei prodotti dal 1850 in poi in dipendenza dello 
stock monetario, e conclude che siccome la produzione dell'oro e del- 
l'argento nel suo complesso è la stessa che nel passato, v'è buona ra- 
gione per dire che senza l'avvenuta smonetazione dell’argento, il livello 
dei prezzi, in quanto dipende dalla questione monetaria, sarebbe ancora 
all'altezza di dieci o dodici anni fa. Prosegue poi osservando che in 
conseguenza della smonetazione quasi generale dell'argento, quella che 
va considerata in relazione ai bisogni monetari dell’ Europa e della 
America è soltanto la produzione aurea. E di questa riporta alcuni 
dati che meritano di essere ricordati. 

La produzione annuale dell’oro che negli anni 1852-56 adeguò in 
media la somma di 30 milioni di sterline, negli anni 1867-1871 cadde 
a 22 milioni; negli anni successivi, secondo parecchi autorevoli scrit- 
tori, si ridusse a 19,2 milioni. Alla diminuita produzione dell’oro venne 
aggiunta a peggiorare le cose, una maggiore domanda di questo me- 
tallo, la quale si fa ascendere solo per la Germania, l'Italia e gli Stati 
Uniti a 240 milioni di sterline. 

Applicando pel periodo 1876-1882 i dati della produzione aurea 
forniti dal signor Goschen pel periodo 1872-75, la produzione totale del- 
l'oro negli anni 1873-1882 sarebbe salita a 173 milioni di sterline, Ora la 
domanda ordinaria di oro a scopi monetari e industriali ascende a 22 mi- 
lioni di sterline e quindi nel periodo 1873-1882 essa sarebbe ammon- 
tata a 220 milioni, ai quali, aggiunti i 200 milioni assorbiti dalla smo- 
netazione dell'argento, si avrebbe la somma di 420 milioni di sterline, 
che rappresenta la domanda complessiva nel periodo anzidetto, contro 
una produzione di soli 173 milioni. Lo sbilancio sarebbe asceso adunque 
a 247 milioni che corrisponde alla produzione di 12 anni di tutte le mi- 
niere del mondo. Ma non basta, In questi calcoli non è tenuto conto del- 
l'esportazione dell'oro in Asia, che si può calcolare nell'importo di 50 
milioni, per cui il deficit di oro in Europa nel decennio 1873-1882 
avrebbe agguagliato la somma di 300 milioni di sterline. 

In conclusione, scrive la Rivista di Edimburgo, la posizione mone- 
taria del mondo incivilito, secondo le informazioni più attendibili, sa- 
rebbe la seguente: La produzione annuale dei metalli preziosi ammonta in 
media a 41 milioni e mezzo di sterline; la domanda annuale a 64 mi- 
lioni e mezzo, ossia a 45 milioni e mezzo per scopi monetari e a 19 mi- 
lioni per scopi industriali. 

V'è quindi uno sbilancio annuale tra la produzione e la domanda 
dell’oro e dell'argento di 23 milioni di sterline, ed esso è la causa princi 
pale del presente ribasso dei prezzi dei prodotti. 

Prima di chiudere questo studio, il pregevole periodico inglese tocca 
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anche un'altra questione di grave importanza. Come mai, fu detto da 
taluno, vi può essere scarsità di moneta, se i mercati ne sono ingombri 
ed i saggi di sconto sono a bassissimo livello ? La Rivista risponde a questa 
domanda facendo una sottile ed esatta distinzione. La moneta, essa scrive, 
ha un doppio valore: l'uno relativo ai prestiti, l’altro relativo ai cambi 
e agli acquisti. Prezzi alti e saggi alti, prezzi bassi e saggi bassi non sola- 
mente possono andare uniti, ma di regola vanno congiunti, Infatti, quando 
scoppia una crisi ed i prezzi ribassano, si crea un minor numero di reca- 
piti, e quindi si restringono le domande di sconto alle Banche. Ciò pro- 
muove un ribasso nei saggi. Quando invece gli affari prosperano e i 
prezzi rialzano, la domanda del denaro aumenta, e con essa crescono anche 
i saggi. 

Speriamo che i lettori non avranno sgradito di conoscere questo 
sunto. Sappiamo intanto che l’articolo della Rivista è stato assai letto 
a Londra e comentato. 


Dalla Francia, nessuna speciale notizia, se ne togli che il discorso 
del Soubeyran ha avuto fautori e critici anche nella stampa. Dalla Ger- 
mania si sa che il professor Soebeer prepara una nuova edizione dei suoi 
Materiali per lo studio della questione monetaria. 


La seconda metà di febbraio non è stata punto favorevole ad un 
buon andamento delle Borse. Il principio fu lieto e corrispondente alla 
situazione generale che indicammo nella rivista antecedente; ma l’ul- 
tima settimana ne è stata, si può dire, il rovescio. Sorsero in essa di 
nuovo i dubbi di una soluzione pacifica della questione Balcanica; poi 
sopravvennero i timori di un possibile conflitto fra la Camera e il Mini- 
stero francese nella questione del Madagascar; infine si ebbero an- 
che le notizie false, ora della malattia e della dimissione del ministro 
Camacho e della mobilizzazione dell'esercito spagnuolo, ora di una indi- 
sposizione del signor de Lesseps con carattere grave, che scompigliarono 
le file degli operatori sull’esteriore spagnuolo e sulle azioni Suez, le quali 
sono, come si sa, uno dei maggiori titoli di speculazione, 

Tutto questo portò la Borsa di Parigi a reagire tanto sulle ren- 
dite quanto sui valori; e l’effetto fu tale, che se ne ebbe quasi una li- 
quidazione anticipata, giacchè molti compratori, veduto l'andamento non 
buono, corsero ad alleggerirsi e si tennero paghi degli utili già conse- 
guiti. 

L'andamento delle Borse italiane fu presso a poco identico a quello 
della Borsa parigina. L'atteggiamento di quest’ultima vi contribuì per 
buona parte; i timori di una crisi all’interno e il pensiero della liqui- 
dazione ricorrente fecero il resto. Perciò questa, succedendo ad una set- 
timana che si distinse per atonia di affari, trovò molte cose già a posto 
e avvenne dapertutto nelle condizioni più facili. 

Lo Stock-Exchange, all'incontro, e la Borsa di Berlino sono rima- 
sti nella via dell'aumento. Per Berlino in particolare possiamo aggiun- 
gere che i prognostici sul consolidato prussiano 3 %4 per cento sono 
nel senso di vederlo fra non molto a 102, essendo esso preferito al 4 
per cento, non ostante la piccola differenza nei corsi — 100.40 contro 
105.10 — perchè non corre pericolo d'essere convertito in breve tempo. 
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Ecco là un mercato che nella grande abbondanza del denaro, si è abi» 
tuato ben presto ai corsi più bassi. 

Mentre scriviamo, non possiamo dire nulla di preciso sulla liquida- 
zione nella Borsa di Parigi; ma gli indizi e le informazioni che se ne 
hanno, conducono a credere che le forti oscillazioni delle quali essa fu 
teatro nella prima metà del mese, e fino, a un certo punto, anche nella 
seconda, sieno state l’opera degli speculatori e per conseguenza non pos- 
sano indurre la persuasione di un peggioramento del mercato. Perciò si 
può attendere che la liquidazione passerà piana e facile, concorrendo a 
questo i pochi impegni rimasti e l'abbondanza del denaro, attestata an- 
che dall'aumento dei conti correnti presso la Banca di Francia. 

Sull’avvenire non entriamo, Resta la condizione intrinseca della 
Borsa, che non è buona, e resta la questione finanziaria che in Francia, 
e là forse, più che in altra parte, sta per divenire più viva che mai. 
Per non allarmare il mercato è stato detto che il Governo non ricorrerà 
a nuovi prestiti; ma le opinioni su questo punto sono molto diverse, 
e le cose, a liquidazione compita, possono mutare. In riguardo alla 
situazione generale vi è da aggiungere che per quanto al presente sembri 
buona di nuovo, pure non è scevra da incertezze. 

Per le variazioni avvenute fra il 15 e il 28 del mese, rimandiamo 
il lettore alle indicazioni che seguono. 

Per le rendite straniere abbiamo i corsi seguenti. L'ammortizzabile 
francese, da 84.20 a 84,55; il 3 per cento perpetuo, da 81.72 a 82,37; il 
4}, per cento, da 109.42 a 109.80. I consolidati inglesi, da 100 74 


/2 
a 101°, La rendita germanica, da 105.10 a 105.25; quella prussiana, 


da 105.05 a 105.25; la russa, da 100.05 a 100.75. La rendita austriaca, 


in carta, da 84.85 a 86.35; quella in oro, da 113.60 a 114.20; la rendita 
ungherese, da 102,85 a 104.40. La rendita spagnuola, da 56 3, a 57 5A 

Per le rendite nostre, segniamo : a Parigi, da 97.37 a 97.80; a Londra, 
da 96 3, a 97 Val Berlino, da 98.20 a 98. Nelle piazze italiane, i in media, 
da 97 60 a 97.95. ul 3 per cento, da 64,60 a 65.05. 

In riguardo ai prestiti cattolici, abbiamo il Blount, da 99 a 98.80; 
il Rothschild, da 99.35 a 99.25; i certificati del Tesoro, da 99.20 a 99. 

Le cartelle fondiarie di Roma sono aumentate da 47834 a 48314; 
quelle di Napoli, da 455 34, a 507 14; le altre sono stazionarie ai prezzi 
dell'ultima quindicina, e cioè: Cagliari, 478; Siena, 506; Bologna, 495; 
Torino, 512. 

Le obbligazioni della Società Immobiliare, da 499.50 a 500; le azioni 
della stessa Società, da 772 a 77034. 

Le obbligazioni del prestito di Ruma, da 485 a 485.50; l' Unificato 
di Napoli, da 455 1, a 465. 

Il Mobiliare Italiano oscillò da 930 a 927. 

Passando ai valori bancari, troviamo le azioni della Banca Nazionale 
da 2210 a 2215; quelle della Banca Nazionale Toscana, da 1156 a 1153; 
quelle della Banca Toscana di Credito, da 526 a 525. Le azioni della 
Banca Generale, in buona ripresa, da 640 a 646; quelle della Banca di 
Torino, da 838 a 810 ex; quelle della Banca Tiberina, da 698 a 697; 
le azioni del Banco Sconto e Sete, da 458 a 453; quelle della Banca 
Subalpina e di Milano, da 246 a 242; quelle della Banca Lombarda, da 
720 a 710. 

Relativamente ai valori ferroviari, segniamo le obbligazioni Pa- 
lermo-Trapani, prima emissione, da 321 a 320; quelle di seconda emis- 
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sione, da 315a 314!4;le Sarde A, ferme a 311; le Sarde 2, da 30914 
a 310; le nuove, stazionarie a 314. Le Pontebbane, da 478 a 4784; 
le Meridionali austriache, sempre a 316; le Meridionali nostre, da 315 
a 3154; i buoni, senza oscillazioni, a 543. 

Le azioni Meridionali, da 689 a 692; le Mediterramee, da 579 a 
586; le azioni delle ferrovie Sicule, ferme a 554; le Sarde di preferenza, 
da 265 a 270. 

Per i valori negoziati nella Borsa di Milano, registriamo le azioni 
del Cotonificio, da 317 a 308 34; quelle del Lanificio Rossi, da 1205 a 
1192; quelle del Linificio, da 326 a 315; quelle della Raffineria degli 
zuccheri, da 441 a 437. Le azioni della Navigazione Generale, fra 410 
e 411.50. 

Nella Borsa di Roma, le azioni dell'Acqua Marcia hanno variato 
da 1760 a 1775; le Condotte d’acqua, da 544 a 547; le azioni del Gaz, 
da 1772 a 17/6. Le azioni della Banca Provinciale, da 296 a 290; 
quelle della Fondiaria Italiana, da 347 a 346; le Omnibus, da 516 a 536. 
Le azioni del Banco di Roma, da 740 mossero a 742; quelle della Banca 
industriale, da 615 a 634, 

Le azioni della Società Veneta, fra 301 e 303; quelle del Credito 
Meridionale, a 520. 

Il cambio su Francia, a vista, fra 100,25 e 100.20; quello a tre 
mesi, fra 99,40 e 99.45. Il Londra breve, fra 25.05 e 25.07; lo chéque, 
chiude a 25.22. Il Berlino a tre mesi, fra 122.85 e 122.80. 
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LETTERATURA E POESIA. 


La Bibbia volgaro secondo la rara edizione del I di ottobre MCCCCLXXI, 
ristampata per cura di CarLo Negroni. Volume VII. — In Bologna, 
presso Gaetano Romagnoli. 


Il volume che terrà dietro a questo, di cui sappiamo già s'affretta 
la stampa, compirà il Vecchio Testamento: i volumi nono e decimo da- 
ranno il Testamento Nuovo. Così gli studiosi potranno leggere un vol- 
garizzamento il quale quanto era celebrato tanto era difficile a trovarsi, 
anzi presso che irreperibile. Il Negroni, dunque, ha fatto una pubbli- 
cazione veramente utile, e della quale tutti gli studiosi gli debbono esser 
grati: è, certo, l’opera più voluminosa che abbia dato in luce la Regia 
Commissione bolognese per la pubblicazione dei testi di lingua. La 
Nuova Antologia parlò già di questa pubblicazione fin da quando ne 
uscirono i primi volumi: oggi, perciò, non ne diremo altro. Diciamo 
solo, che le cure, le più minuziose cure perchè la presente ristampa 
riuscisse, per quanto possibile, scrupolosamente conforme alla stampa 
originale, il valente editore le continuò sempre: in una breve prefazione 
al sestotvolume scrive, anzi, d'aver avuto in parte per cooperatore il 

dott. Ugo Brilli. Auguriamo, dunque, che l’opera possa essere al più 
presto compiuta: onora la collezione dei testi di lingua, onora i buoni 
studi italiani. 


Sonetti romaneschi ed altre poesie satiriche di Avousro MarIsI. Terza 
edizione accresciuta di novanta nuovi sonetti, con prefazione del prof. 
Raffaello Giovagnoli. — Roma, tipografia frankliniana, 1886. 


Questo volumetto vernacolo diventerà, più di quel che possa essere 
sin d'ora, documento curioso e importante per chi vorrà studiare lo 
spirito popolare di Roma, in certe sue manifestazioni, dal 1859 ai giorni 
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nostri. Considerato come opera d’arte, i giudizi son discordi. Pensa il 
professore Morandi, il critico più dotto e autorevole della poesia ro- 
manesca, che il Belli possa avere, tutt'al più, un successore solo, Luigi 
Ferretti, di cui pubblicò centoventi sonetti con un suo studio di pre- 
fazione, Il Morandi, e altri che accettano i giudizi di lui, rimproverano 
al Marini costruzioni stiracchiate, e talvolta, mancanza di spontaneità: 
ma bene, ci pare, risponde il professore Giovagnoli: « al poeta, perchè 
poeta vernacolo, non volete conceder nulla ?... La spontaneità non potrà 
conseguirsi che serivendo, in versi, proprio, precisamente, letteralmente 

come si parla in prosa? » E, senza indugiarsi a far teoriche e, a di- 

scorrere canoni di critica, dà esempi di iperbati, trasposizioni, dizioni, 

voci usate dal gran maestro della poesia romanesca e che non sono 

« della costruzione regolare, vera, quella parlata dal trasteverino. » Così 

che anche il Belli, dice il Giovagnoli : « pur ricercando sempre la verità, 

la naturalezza, la spontaneità, trovava necessario sostituire, talvolta, alla 
costruzione della prosa romanesea una costruzione un po’ più libera, 
artistica e poetica. » Dimostra poi che nel Ferretti non mancano vo- 
caboli meno che rari, e contorsioni e modi e cacofonie tutt’ altro che 
popolari; che se è felice e garbato dipintore, sovente è freddo e slom- 
bato nelle chiuse de’ suoi sonetti: il Marini invece è incolpato di errori 
sintattici che non sono propriamente errori; e s’egli predilige argo- 

menti di satira politica ad argomenti di satira civile e sociale, ciò è 

perchè il Marini fu sempre ardente e operoso patriota. Il professore 

Giovagnoli non poteva, dunque, raccomandar meglio al pubblico la rac- 

colta di queste poesie: le quali ci paiono meritevoli d’esser lette e con- 

siderate. 

Avvertimenti intorno ai vari generi dello scrivere in poesia e in prosa 
secondo gli ultimi programmi governativi, del doti. GiusePPE FINzIi. — 
Torino, F. Casanova 1856. 

Il prof. Finzi è, tra i giovani insegnanti, uno dei più operosi: egli 
ha già pubblicato poco meno di una mezza biblioteca di libri scolastici. 
Ora manda fuori questi Arvertimenti, e già annunzia un altro volumetto, 
Principii di stilistica e versificazione: così avrà fatto un compiuto trat- 
tato di retorica. Non s'intenda per altro di retorica vieta e vacua: il 
prof. Finzi è venuto nel divisamento di serivere questo compendio per- 
chè gli rineresce quel che pur troppo non è ancor cessato del tutto 
nelle nostre scuole; di vedere, cioè, « insegnare a giovinetti trilustri il 
modo come van fatti i poemi e le tragedie, senza che siasi nemmanco 
pensato di apprender loro ehe cosa poi siano questi poemi e queste tra- 
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gedie, e come nati dall’umano intelletto. » Lo stesso intendimento aveva 
già avuto, molto prima d’ora, il prof. Italo Pizzi: se non che il libro 
del Finzi, per concisione netta e chiara e per sobrietà opportuna di 
trattazione, è forse più adatto, specialmente a una quinta classe di gin» 
nasio. Forse è sproporzionata al disegno del libro l’appendice, — circa 
un terzo di tutta l’opera, — dove si recano gli argomenti dei principali 
poemi d’ogni letteratura, la quale era forse meglio accordarla al capi- 
tolo secondo come storia della poesia epica. Se non che l’autore avrebbe 
poi dovuto mettere una coda storica della medesima lunghezza anche ai ca- 
pitoli della lirica e della drammatica, e questo gli avrebbe sconfinato 
l'operetta da quei limiti che egli s'era prescritti. Forse non è, scolasti- 
camente considerata, del tutto felice la scelte delle liriche che dà nel 
$ 2 del capitolo III. L’ode di Saffo (pag. 27) non è, per lo meno, inop- 
portuna? La canzone Italia mia (pag. 29) non è troppo difficile, qui? 
E del Foscolo non si poteva mettere uno de’ sonetti mirabili, anzi che 
quello Te nudrice alle Muse (pag. 36) tutt'altro che felicissimo, almeno 
nelle terzine? Così qualche cosa sarebbe da dire su le novelle e le let- 
tere scelte per esempi: ma ciò che ci pare di meno felice nel libro non 
toglie il pregio generale e l'opportunità di esso, e l’autore saprà man 
mano perfezionarlo e compierlo nelle future edizioni. 


STORIA. 


La Corsica e Cosimo I de’ Medici. Studio storico di GrovannI Livi. — Fi- 
renze. 


L’autore pone ad epigrafe di questo interessante suo studio le pa- 


role dette da Niccolò Tommaseo nella commemorazione di Salvatore 
Viale. « Fra Toscana e Corsica non è vicinanza di luoghi soltanto, ma 
più intime colleganze. » Il 'Tommaseo riferiva queste sue parole al go- 
verno pisano in Corsica, che lasciò di sè, per la sua mitezza, il più grato 
ricordo. Ora l'autore, rivolgendo il suo studio alle relazioni politiche 
esistite fra la Corsica e la Toscana nel secolo XVI, e particolarmente 
al tempo di Cosimo I, si è proposto per l'appunto di dimostrare, come 
nessuna dominazione fosse mai tanto desiderata dai Corsi, quanto quella 
della Toscana al tempo di Cosimo; come tale sentimento nascesse spon- 
taneo in mezzo a quel popolo isolano, e si serbasse lungamente costante 
a dispetto delle opposizioni venute da tante parti; e come, infine, e per 
quali ragioni rimanesse sempre senza effetto e più non si manifestasse 
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oltre un certo tempo. L'argomento, come si vede, è di un grande inte- 
resse storico. Lo & soprattutto per la sua novità: giacchè gli storici 
italiani, il Filippini stesso, storico corso, non ci hanno dato, sulle re- 
lazioni tra la Corsica e la Toscana, che notizie affatto scarse e di poco 
momento; onde l’autore dovette scavare la sua materia da carte inespli- 
cate, frugando negli archivi e nelle biblioteche di Firenze, Genova, Torino, 
di Bastia e di Ajaccio; e ne trasse fuori tale suppellettile di documenti 
da dover dare lo sviluppo di un volume ad un lavoro che, nel suo di- 
segno primitivo, non avrebbe dovuto eccedere le proporzioni modeste di 
un opuscolo. Il Livi spartì il suo lavoro in dieci capitoli preceduti da 
una lunga introduzione, in cui sono tratteggiate le relazioni dei Corsi 
colla repubblica fiorentina e con Giovanni de’ Medici delle Bande Nere. 

Le relazioni della Corsica con Cosimo I de’ Medici formano argo- 
mento dei primi otto capitoli; nei due capitoli successivi sono accennati 
brevemente gli eventi posteriori della Corsica fino alla caduta dell’isola 
sotto il dominio francese. Fanno sèguito al racconto due appendici di 
documenti, scoverti dall'autore nelle sue ricerche archiviarie. Di parti- 
colare importanza fra questi documenti è il « Memoriale per la Corsica 
al duca Emanuele Filiberto di Savoia ». L'autore rettifica la data attri- 
buita erroneamente al documento, del 1730, dimostrando che esso ap- 
partiene invece al 1559. Fu dettato nell'occasione della pace di Cateau 
Cambresis, ed aveva per iscopo d’impedire il ritorno della Corsica sotto 
la dominazione genovese. Gli autori suoi facevano ricorso al prode vin- 
citora di San Quintino, perchè accettasse egli la signoria dell’isola, e 
la tenesse col titolo di re. Il memoriale, che non ha alcuna sottoscri- 
zione, non rappresentava però, secondo l’autore, se non il pensiero di 
pochi. « Non è del resto, soggiunge egli, a far meraviglia che in Corsica 
alcuno avesse in tale circostanza rivolto il pensiero al glorioso vincitore 
di S. Quintino, del quale la fama correva già senza dubbio in tutta 
Europa. Premeva intanto a noi prender nota anche di questa politica 
manifestazione dei Corsi; tanto più che nulla fin qui si sapeva di 
relazioni fra questo popolo ed Emanuele Filiberto: il quale, tornato 
appunto allora in possesso de’ suoi Stati, e quindi dedito tutto a rior- 
dinarli e a consolidarvisi, non potè o non pensò forse neppure a dare 
ascolto a simile domanda, che, in verità, dovea sembrargli piuttosto la 
espressione di una mente sognatrice, che una seria e ben ponderata pro- 
posta ». Vi fu un altro momento in cni il pensiero dei Corsi ricorse alla 
Casa di Savoia. Quando la Sardegna passò sotto lo scettro di Vittorio 
Amedeo II, parvero i Corsi invidiosi che ai vicini isolani fosse toccato 
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in sorte un tale sovrano. In un processo del 1722 contro il corso An- 
tonio Colonna de’ Bezzi d’Ajaccio, fu prodotta la copia di un lungo me- 
moriale, in cui Vittorio Amedeo era sollecitato da parte delle princi» 
pali famiglie di Corsica alla conquista dell’isola. Il documento, tratto 
dall’Archivio di Stato di Firenze, fu pubblicato dall'autore nella seconda 
appendice del suo libro. «Io non so, dic’egli, se tale scrittura pervenne 
mai alle mani del re; se sì, la risposta non potè essere che negativa. 
Un principe prudente e circospetto quale egli era, non poteva allora 
neppur pensare di turbare la pace d’Italia per accettare quell’invito; 
imprese siffatte non si tentano senza qualche opportunità, e nessuna 
allora si offeriva; sebbene fra Genova e Casa di Savoia regnassero sem- 
pre forti ragioni di scambievole odio. A noi basti intanto l'aver così 
potuto stabilire che durante l’ultimo periodo della dominazione genovese 
in Corsica, la Casa di Savoia fu la prima che i Corsi desiderarono per 
loro dominatrice ». Come il lettore vede, il signor Livi ci ha dato più 
assai di quanto aveva promesso col titolo posto al suo lavoro. Non solo 
ha illustrato l’epigrafe del 'Tommaseo, lumeggiando le relazioni esistite 
fra il popolo corso e il popolo toscano dopo la cessazione della signoria 
pisana sull’isola, ma ha dimostrato ancora come quegl’isolani sentissero 
sempre italianamente ed aspirassero ad una unione la quale, avverandosi, 
avrebbe fatto la loro fortuna e quella d’Italia. 


Corrispondenze di diplomatici della repubblica e del regno d’Italia — 
1796-1814. Compilazione archivistica di Cesare Cantù. — Milano, Ditta 
Giacomo Agnelli. Vol. I 


Lo spirito di parte e i falsi sistemi che fanno della storia più che 
altro un romanzo, non permisero finora che si avesse una conoscenza 
sicura e completa di quella delle repubbliche cisalpina e italiana e del 
regno d’Italia che ad esse susseguì. « Dei non pochi tentativi di storia 
di quel periodo, bene avverte l'illustre raccoglitore a pag. 7, non mi 
pare che alcuno soddisfacesse ai concetti della scienza e della civiltà » 
e ne’ più recenti, giustamente lamenta la trascuranza dei documenti « che 
sono la probità della storia. » S'accinse egli pertanto, il Cantù, la cui 
prodigiosa fecondità letteraria non accenna mai ad arrestarsi, a pubbli- 
care assai opportunamente la grande quantità di quelli contenuti nel- 
l'archivio di Stato lombardo che fornisce una congerie di curiosità, rive- 
lazioni e rettificazioni su quei tempi memorabili, le quali riescono di 
utilità anche all’avvenire « mediante le lezioni d’un vicino passato, che 
non fu privo di gloria e della cui evoluzione sociale sentiamo, senza av- 
vertirli, gli effetti ». (Pag 92). 
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Convien notare che, per lo più, quei diplomatici erano del tutto 
nuovi nell’ardua loro missione, sforniti degli studi e dell'esperienza ne- 


cessaria, avvezzi a giudicare uomini e cose secondo teorie astratte, « senza 
occuparsi del possibile e del reale » (pag. 11); eppure, benchè improv- 
visati, non mancarono quasi mai di prudente oculatezza, spesso dettero 
prova di non facile abilità, talvolta di retto e fino giudizio. Come rap- 
presentanti di governi rivoluzionari, essi erano per lo più agenti provo- 
catori che procuravano d’abbattere gli antichi Stati italiani e propagare, 
ove risiedevano, le nuove idee democratiche: in Piemonte, in Liguria, 
a Parma, in Toscana, a Roma soprattutto. Dopo un largo cenno cor- 
redato di documenti, sui più notabili fra i diplomatici cisalpini e italiani, 
come il Martinengo, il Bossi, il Marescalchi, il Greppi, il Tambroni, 
fratello alla celebre Clotilde, il Cicognara, l'Alberti, 1’ Adelasio, il Tassoni, 
il Melzi d’Eril e altri; questo volume contiene le corrispondenze dei 
residenti ne’ cinque Stati suddetti. 

Le condizioni della corte sabauda e del Piemonte, dal 1797 fino 
all'aggregazione di questo Stato alla Francia, e durante il regime fran- 
cese, sono ritratte minutamente e con quella ricchezza di particolarità, 
oggi tanto desiderata ne'documenti storici. I dispacci de’ ministri repub- 
blicani residenti a Torino riguardano le insurrezioni, le trame, le tur- 
bolenze, le sommosse, le sovversioni, gli eccidi, i supplizi, l’azione del 
rappresentante francese Ginguéné, l'occupazione della cittadella, l’abdi- 
cazione del re, il governo provvisorio. Vi son rappresentati come te- 
nebrosi cospiratori contro i vicini repubblicani il ministro sardo Priocca 
e il povero re Carlo Emanuele IV che, in quei terribili momenti, pur 
«si compiace di andar con la moglie a visitare i presepi cappucineschi » 
(dispaccio Borsieri, pag. 104); come decrepito e insensato si designa il 
famoso cardinale Gerdil (disp. Cicognara, p. 126); anzi il re è chiamato 
Tiberiolo dal Cicognara in altra occasione (pag. 150), e Tiberio della 
Dora lo chiama il Crespi quando quello, già esule, risiedeva a Firenze 
(disp. Crespi, pag. 510). Poche parole d’una corrispondenza da Genova 
(pag. 222) indicano come impedimento colà alla propagazione delle nuove 
idee «l'influenza de'nobili e de’preti e l'egoismo mercantile ». (disp. 
Porro). Ma la parte più notabile dell'importante pubblicazione del Cantù 
ci sembra quella che riguarda Roma, potendosi considerare i documenti 
ivi riportati come un ampio ed esplicativo complemento alle molte opere 
che in Italia e in Francia si divulgarono, anche recentemente, su la 
storia e gli avvenimenti di Roma in quel tempo; e per accennare a una 
delle più conosciute, ci restringiamo a citare quella di David Silvagni: 
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« La corte e la società romana ne’secoli XVIII e XIX ». Roma, For- 
zani e C. 1884, 1885 — vol. 3. 

Le corrispondenze riportate dal Cantù cominciano dall'occupazione 
di Roma per opera del generale Berthier e trattano diffusamente, con 
abbondanza di aneddoti, informazioni e giudizi, della proclamazione della 
repubblica romana, della deportazione di Pio VI, della repubblica Ci- 
spadana delle opere d’arte involate o asportate; poi del nuovo papa 
Piv VII, del concordato, della coronazione di Napoleone, dei dissensi 
ecclesiastici, della seconda occupazione di Roma eseguita dal Miol- 
lis, delle proteste del papa, delle minacce fattegli, della scomunica, della 
cattura e deportazione di Pio VII, del concordato italiano, del governo 
di Roma imperiale, del ritorno dò papa a Roma, a non parlare d’ar- 
gomenti di minor conto. Seguono le corrispondenze sulle relazioni fra 
la repubblica cisalpina e la Toscana sotto il granduca Ferdinando III, 
nel triennio 1798-1800, finchè la Toscana nella pace di Luneville fu 
eretta in regno d’Etruria, poi quelle riferentisi a Lucca, a Massa Car- 
rara, alla Lunigiana e al regno d’Etruria suddetto; da ultimo i docu- 
menti sul governo dei Napoleonidi in Toscana. Concludiamo questi brevi 
cenni, appena sufficienti a far rilevare il grande valore della compila- 
zione del Cantù, con l’osservare che libri siffatti non sono forse presso 
di noi diffusi e apprezzati quanto meritano. Per parte nostra desidere- 
remmo che, oltre ai cultori degli studi storici e diplomatici, vi medi- 
tassero su anche gli uomini di Stato, traendo dalla spassionata consi- 
derazione del passato, ammaestramenti e conforti, affetti e speranze. 


FILOSOFIA. 


Nuovo saggio di Teodicea. Studi sui fondamenti della Morale per Giu. 
sePPE ZancHIi. — Verona. 1886. 


Il signor Zanchi, movendo dal concetto che la scienza morale è il 
coronamento delle discipline filosofiche, ha divisato di scrivere un trat- 
tato sui fondamenti della Morale, il quale dovrà contenere cinque parti 
nell'ordine seguente: 1° Nuovo saggio di Teodicea; 2° Principii di An- 
tropologia secondo l’esigenze della Metafisica e delle scienze naturali 
moderne conciliate fra loro; 3° Della legge morale, studio teorico-sto- 
rico; 4° Della libertà umana nel sistema degli spiritualisti, difesa dalle 
obbiezioni moderne; 5° Dell’immortalità dell'anima. Frattanto l’autore 
ha pubblicato la prima parte, considerando qui la 'Teodicea ne'suoi più 


. 
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stretti rapporti colla scienza morale. Di tre punti essenziali discorre lo 
Zanchi in questo suo lavoro: primo, della libertà umana sotto il riguardo 
speciale della sua conciliazione coll’attività infinita e colla scienza eterna 
di Dio; secondo, del fine della Provvidenza nella distribuzione dei beni 
e dei mali; terzo, dell’ottimismo del mondo. È noto che il Leibnitz nel 
Saggio di Teodicea sostenne che Dio aveva prescelto di creare il presente 
mondo come ottimo fra infiniti mondi possibili; e che Rosmini nella sua 
Teodicea, lasciando da parte l'ottimismo assoluto, si ristrinse ad am- 
mettere che il mondo creato da Dio era ottimo relativamente ai mezzi 
adoperati dalla sapienza divina. Lo Zanchi, invece, non ammette la scelta 
divina nella creazione del mondo (pag. 390) e sostiene che l’attuale 
Universo è ottimo assolutamente. Di qui il titolo del suo lavoro: Nuoro 
saggio di Teodicea. L’'ottimismo assoluto del mondo sembra al nostro 
autore non solo una verità metafisica, ma l’unica tesi che possa razio- 
nalmente ed efficacemente opporsi al pessimismo di alcuni filosofi mo- 
derni, quali Kant, Schopenhauer, Leopardi e Spencer tra i positivisti! 
Lodevolissimo è l’intendimento dell’erudito Zanchi e in quanto ei vor- 
rebbe dare un fondamento solido alla scienza morale e in quanto vorrebbe 
riparare alle funeste conseguenze pratiche del pessimismo. Ma la via 
che intende percorrere e sulla quale si è già incamminato dubitiamo forte 
che lo possa condurre alla meta, O il mondo si vuol considerare come 
ottimo assolutamente in atto, e in ciascun essere finito, o come assoluta- 
mente ottimo in potenza e nel complesso degli enti infiniti. 

Nel primo caso l'ottimismo assoluto non regge nè di fronte all’espe- 
rienza nè di fronte alla ragione; nel secondo caso, quando e come si 
attuerebbe l'assoluto ottimismo e però l’assoluta perfezione della totalità 
degli esseri mondiali? Il pessimismo teorico e pratico va dunque com- 
battuto su altro terreno e con altre armi. In quanto ai fondamenti della 
morale, ci pare che ancor qui debba tenersi altra via. Lo Zanchi segue 
in questo suo lavoro un metodo deduttivo e ontologico, ne separa l’ele- 
mento teologico dall’elemento morale schiettamente filosofico e razionale. 
Si può arrivare fino al concetto di Dio per istabilire la ragione suprema 
della morale: difatti, il Kant stesso concepì Dio quale autore morale 
del mondo. 

Ma nello stabilire i fondamenti della scienza morale conviene usare 
il metodo inquisitivo, che è induttivo e non esclusivamente deduttivo. 
Fatti morali, individuali e sociali; libertà umana relativa; personale o 
interna, e sociale od esterna; leggi morali di natura e leggi positive, 
diverse dalle altre leggi mondiali; ragione ultima della legge morale di 
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natura; e però legge morale divina; esistenza di Dio e sue relazioni 
morale cogli enti ragionevoli; sanzione ultima e adeguata della legge 
morale, o secondo il Kant, armonia della virtù colla felicità: ecco, se- 
condo noi, l’ordine ascensivo da tenersi con metodo induttivo, largamente 
inteso ed applicato, nell’indagare e nello stabilire i fondamenti razionali 
della scienza morale. 


Le leggi del progresso. Volume secondo: Le deduzieni dai fenomeni naturali 
per RomoLo FepERICI. — Roma, Bocca. 

Scoprire e determinare con metodo induttivo, cioè coll’osservazione 
e coll’analisi dei fatti, le leggi del progresso umano, val quanto studiare 
l'umanità in sè e ne’ suoi rapporti col mondo esterno, e indagarne le 
vicende nel tempo per mezzo della storia. Or questo è il processo che 
in fondo ha seguito il chiaro e dotto Federici nello studio e nella ri- 
cerca delle leggi dell'umano progresso. Nel primo volume della sua opera 
egli partì da un dato sicuro, dall'esperienza della storia; in questo che 
ora esaminiamo, studia i fatti e le potenze dell’uomo per dedarne le leggi, 
non come farebbe un psicologo, ma con criterio storico e filosofico, risguar- 
dando l’i0 collettivo nella creazione del mondo intellettuale. 

In senso lato, progresso vuol dire moto e suppone l'essere. Ma quanto 
all'uomo, il progresso vero risguarda l’opera della intelligenza e della 
volontà libera, e suppone per attuarsi, la società civile e morale. Il fine 
dell’uomo, secondo il Federici, va desunto, mercè i fatti osservabili, da 
due elementi essenziali, dalla natura e dall’zo. Due sono le sfere dell’at- 
tività umana, le sensazioni e le idee, colle quali si mette in comunica- 
zione colla Natura e allarga il dominio delle sue cognizioni. Il progresso 
morale è, pertanto, costituito dai successivi passaggi che opera l’ intel- 
letto, per irresistibile tendenza mista in esso, nella conoscenza delle leggi 


della natura, affine di attuare il suo sviluppo e di conformare i proprj 


atti all'ordine universale, del quale fa parte (pag. 152). Ma per avere 
progresso morale fa d’uopo non solo conoscere le leggi della natura, 
ma bisogna conformare i proprj atti all’ordine universale, di cui fa parte 
la legge che governa la volontà morale, ristringere il dominio dei sensi 
e delle passioni ed allargare il dominio della ragione. Nella specie umana 
non vi ha ingenita decadenza, ma le nazioni particolari, violando le leggi 
del mondo intellettuale e morale, possono decadere, come la storia con- 
ferma. Il Fatalismo, che nega la libertà umana, e il Darwinismo, che 
ammette la trasformazione delle stesse specie umane anzichè riconoscere 
le varietà indelebili nell'unità della creazione, sono la negazione del- 
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l'umano progresso, quale viene concepito e stabilito, dietro l'osservazione 
dei fenomeni morali, del dotto Federici. 

In un terzo ed ultimo volume l’autore promette di svolgere ed ap- 
plicare queste deduzioni e leggi del progresso morale alla costituzione 
della società civile, Giudicheremo allora l’intera opera del Federici. 
Frattanto ci par pegno di lode per il metodo induttivo e razionalmente 
positivo da lui seguito, e per la copia eletta di erudizione onde sono 
utilmente arricchiti i due primi volumi del suo trattato. 


PEDAGOGIA. 


Storia d’Italia del medio evo e dei tempi moderni ad uso della quarta 
classe ginnasiale, di Cornapo CorrapIno. — Torino, 1 


I programmi ministeriali del 23 ottobre 1884, lodevoli per l’im- 
portanza attribuita allo insegnamento della storia nelle scuole secondarie 
classiche, non lo sono egualmente pel riparto di quell’insegnamento. Il 
libro presente dimostra, con lo scopo a cui è indirizzato, uno dei difetti 
principali di così fatta partizione. Infatti, non è chi non veda come il 
condensare tutto l'insegnamento della storia italiana medioevale e mo- 


derna in una sola classe ginnasiale, debba portare per frutto una con- 
fusione enorme di nomi, di date, di fatti, senza recare alcun reale gio- 
vamento alla coltura storica dei giovani discenti. Ma lasciando da parte 
lo scopo del libro, dobbiamo riconoscere che questo non manca di pregi, 
e però lo giudichiamo degno di essere raccomandato ai maestri. Due 
qualità deve soprattutto avere un libro scolastico, perchè possa conseguire 
il fine didattico a cui intende. L’una è la chiarezza della esposizione; e 
il libro del signor Corradino possiede questa qualità pienamente. Ciò 
dimostra nell’autore, non solo una larga conoscenza della materia, ma an- 
cora una pratica efficace nell'arte dell’insegnare. L'altra qualità è la 
esattezza storica del racconto; ed anche questa vuol essere riconosciuta 
al libro del Corradino, ad onta di talune mende che qua e là si riscon- 
trano, difficilmente evitabili, del resto, in un compendio storico, Rile- 
veremo qualcuna di coteste mende, acciocchè l’autore ne faccia conto 
in una nuova edizione del suo libro. ll signor Corradino dice che la 
data della caduta dell'Impero d'Occidente passò quasi inavvertita dai con- 
temporanei. Ma il lugubre vaticinio dei poeti del quinto secolo, che sono 
pure gli ultimi poeti romani, Claudiano e Sidonio Apollinare, e l’in- 
terpretazione simbolica dei dodici augelli del mito romuleo, non sembrano 
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all'autore una larga concezione da parte dei contemporanei dell’ evento 
che si maturava? Se il signor Corradino avesse letto la monografia del 
Bertolini intorno Odoacre, avrebbe trovato la ragione per cui si esage- 
rasse piuttosto dai contemporanei l’importanza dell'evento a cui quel re 
barbaro diede il suo nome, anzichè lasciarlo inavvertito. L'autore dice 
in altro luogo che gli Ariani negavano la divinità di Gesù Cristo. Ciò 
non è esatto. Il famoso prete alessandrino, attribuendo alla teogonia 
cristiana le distinzioni dei neo-platonici sul Zogos, impugnò la egualità 
della natura e della sostanza del Figlio col Padre, e sostenne che il 
primo partecipasse alla divinità del secondo solo per servirgli di stru- 
mento nella creazione degli esseri; onde concluse che il Figlio non esi» 
stesse ad eterno come il Padre. Ciò non vuol dire che gli negasse af- 
fatto la divinità. Anche le tavole cronologiche, o illustrative, come l’au- 
tore le chiama, non mancano di qualche menda. Rileviamo la data della 
morte di Carlomanno, fratello del Magno, che l’autore segna al 754, 
in luogo del 771. Non sappiamo poi renderci ragione della nuova data 
che egli pone all’inizio della età moderna della storia italiana. Perchè 
l’anno 1495? Se egli voleva designare la calata di Carlo VIII come punto 
di partenza, non era il 1495, sibbene il 1494 l’anno da scegliere. E perchè 
abbandonare l’anno memorando della scoperta dell'America, accettato 


da tutti, come punto di partenza dell’evo moderno! 


Manuale di Geografia di Domenico GIANNITRAPANI, con 77 incisioni. Parte 
terza. — Milano, Vallardi, 1886. 

Abbiamo parlato recentemente delle due prime parti di questo bel- 
lissimo lavoro scolastico dell’egregio Giannitrapani. La terza parte uscita 
or ora ha un interesse particolare, che la raccomanda allo studio dei 
nostri giovani. Trattando in essa dei paesi extraeuropei, l’autore ha 
esposto cioè con certa diffusione gli ultimi resultamenti delle esplorazioni 
geografiche africane, ed ha allargato il campo descrittivo dei luoghi che 
per la loro ricchezza e civiltà attraggono l’attenzione di tutti gli Stati 
d'Europa, bisognosi di espansione coloniale. Il lavoro del Giannitrapani, 
anche per questa terza parte, segna adunque un rialzamento di livello 
della nostra letteratura scolastica. E noi lo accogliamo come un buon 
augurio per essa. 
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SCIENZE ECONOMICHE. 


Recent American Socialism (Socialismo recente americano), by Pa. D. 
Ricuarp P. ELy. — Baltimore, N. Murray, 1885, pag. 75, in8. 


Questo lavoro fa parte di una serie di pubblicazioni istoriche e po- 
litiche della « John's Hopkins University » di Baltimore, E l’autore, che 
è noto per avere già composto uno scritto sul socialismo tedesco e fran- 
cese, ci descrive ora le ultime fasi del socialismo americano. 

Giova avvertire come la propaganda socialistica in America è dovuta 
principalmente agli emigrati dei vari Stati d'Europa e in ispecie ai te- 
deschi. E quindi non parrà strano di trovare anche lì nomi, opinioni e 
dottrine, che noi conosciamo e che sopratutto risalgono a scrittori e capi- 
setta germanici. In America si riproducono via via le quistioni che si 
sono agitate in Europa, e si formano ed accentuano i partiti socialistici 
in maniera analoga, ricevendo impulso ed eccitamento, non solo dalla 
propaganda europea, ma delle stesse condizioni economiche dell'America, 
dagli incrementi continui della grande industria, dalle crisi sopravvenute 
negli ultimi anni, dalle crescenti difficoltà del vivere sociale, special- 
mente per le classi lavoratrici e così via dicendo. 

L’autore prende le mosse nella sua esposizione storica dal libro 
del George (Progress and poverty, 1879); il quale ottenne un grande 
successo tanto per la viva descrizione della miseria popolare, quale ef- 
fetto dello stesso progresso industriale, quanto per la proposta di una 
specie di confisca generale della rendita fondiaria, come precipuo rime- 
dio ai mali Jamentati. Da ciò presero nuovo alimento e ardire i partiti 
socialistici, i quali appunto comprendono nel loro programma il princi- 
pio della proprietà comune dei terreni, e considerano come transitoria 
la forma attuale di proprietà privata. Il movimento socialistico ha ri- 
cevuto più forte impulso in America dalla comparsa di quel libro, come 
afferma e dimostra perfettamente il nostro autore. Il quale distingue in 
due forme o specie principali il socialismo rivoluzionario americano : 
l'una è la « Socialistic labor Party » più moderata e conservatrice, e 
l’altra la « International Workingmen's (o People's) Associations » o ra- 
dicale, anarchica o rossa. Quantunque esse abbiano uno scopo comune, 
e mirino a un completo rinnovamento dell’ordine economico sociale, pure 
i loro principii pratici differiscono grandemente. Gl’ internazionali od 
anarchici vogliono raggiungere la loro mèta immediatamente e con mezzi 
violenti, mentre i socialisti sperano in uno scioglimento pacifico della 
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quistione e si affidano all’azione lenta del tempo. Entrambi si appog- 
giano sulle dottrine di Carlo Marx. Ma gli uni cercano di ottenere con 
ogni mezzo la distruzione dell'ordine presente, e il riordinamento di una 
società libera mercè la organizzazione cooperativa della produzione, il 
libero scambio di eguali e equivalenti prodotti e l'uguaglianza di diritti 
e di educazione senza differenze di razza e di sesso e l'amministrazione 
pubblica ordinata sovra base federalistica, per mezzo di libere conven. 
zioni stipulate fra le varie associazioni. In sostanza secondo i concetti 
del partito anarchico o internazionale è sempre l’individualismo che 
trionfa ed è portato al suo apogeo. I socialisti, propriamente detti, in- 
vece mirano ad accrescere piuttosto che menomare le attribuzioni dello 
Stato, che vogliono riordinato più fortemente, secondo i loro principi ; 
ed allo Stato affidano il compito di regolare con leggi severe e precise 
la produzione e la distribuzione delle ricchezze. Considerano un tale 
cambiamento come effetto, non di una subitanea rivoluzione, ma di cir- 
costanze naturali molteplici e di una evoluzione storica, e quindi non 
parlano di mezzi violenti e non assumono il tono rivoluzionario degli 
altri. Il socialismo propriamente detto non è che un nuovo riordinamento 
della società per opera dello Stato, e un ingrandimento di questo. 

E così l’autore dopo di avere distinto e descritto accuratamente le 
due parti socialistiche dell'America, entra in alcuni particolari che ri- 
guardano i loro organi, le loro pubblicazioni, le loro forze e simili. Ac- 
cenna alle varie manifestazioni del socialismo americano, e ne dimostra 
i continui progressi; e sebbene egli affermi che esso non ha finora otte- 
nuto notevoli successi nel campo dell’azione politica, pure non manifesta 
la medesima fiducia per l’avvenire. Ad ogni modo l’autore si aspetta un 
miglioramento delle presenti anormali condizioni della società da tre 
parti: dalla scienza, che deve dimostrare agli operai il bene loro e in- 
dicare il rimedio ai mali esistenti; dallo Stato, che ha oramai degli uf- 
fici politici e sociali da adempiere; e dalla Chiesa che deve procedere 
di accordo collo Stato per evitare i pericoli che minacciano l'ordine della 
società. Il libro, come si vede, contiene, non solo molte e interessanti 
notizie di fatto, ma idee economiche giuste e opportune. In ispecie a 


noi pare assai pregevole la illustrazione dei principii, che animano i due 
partiti socialistici dell'America, e può dirsi anche del mondo, 





Ppog- 
"e con 
li una 
ne, il 
diritti 
azione 
Inven- 
nceetti 
> che 
ti, in 
i dello 
cipii ; 
recise 
n tale 
di cir» 
li non 
degli 
mento 


nte le 
ne ri- 
i, Ac- 
nostra 
. otte- 
rifesta 
tta un 
da tre 
e in- 
gli uf- 
cedere 
> della 
ssanti 
cie a 
i due 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 197 


Ein Beltrag zur Beerteilung der ésterreichischen AGRrARFRAGE (Contri- 
buzione allo studio della quistione agraria in Austria), von ALFRED SKENE, 
jun. Wien, 2° Aufl., pag. 27 in8. 

La questione agraria, che oramai ha dato luogo a tante discussioni 
e ricerche in tutti gli Stati dell’ Europa occidentale, è trattata dall’au- 
tore di questo breve scritto con riguardo speciale alla monarchia austro-» 
ungarica. Alcuni punti nondimeno presentano un'importanza generale e 
un’interesse europeo, e vengono illustrati con copioso e pregevole ma- 
teriale statistico. 

E riguardo allo stesso effetto egli attribuisce maggiore influenza e 
importanza al carico aumentato delle imposte esistenti e ai maggiori 
debiti del possesso fondiario: e di tali argomenti tratta partitamente. 
Infine l'autore conclude il suo lavoro invocando leggi speciali, che val- 
gano a tutelare e promuovere la proprietà media e a mantenere e pro- 
teggere la classe degli agricoltori. Facendo qualche riserva sopra alcuni 


punti particolari, possiamo dire che questo libretto, corredato di utili 


notizie e dati statistici e non isfornito di giuste osservazioni e giudizi 
fondati, serve a gettare luce, non solo sulle condizioni agrarie dell'Austria, 
ma sullo stato incerto e complicato della quistione agraria nel resto di 
Europa. 

Da prima l’autore parla della concorrenza americana, specialmente 
per ciò che riguarda i grani; riferisce in proposito i dati relativi alla 
esportazione nei mercati europei; ed afferma ch' essa fra non molto tempo 
deve diminuire natevolmente, soggiungendo però che la medesima con- 
correnza è assai più temibile in Europa nell’avvenire relativamente al 
bestiame. Discorrendo poi degli altri paesi produttori di grano, della 
loro concorrenza e del sistema doganale, inaugurato recentemente in 
Germania,jdichiarasi favorevole ai dazi compensatori, stantechè l' Austria, 
com’ egli dice, è nella condizione fortunata di poter sopperire al bisogno 
interno dei cereali mercè la produzione nazionale. Inoltre l’autore ri- 
tiene che a produrre l'attuale stato poco soddisfacente e precario degli 
agricoltori, abbia certamente contribuito l’anzidetta concorrenza dei paesi 
transatlantici e della Russia, più che la odierna divisibilità delle terre 
e il vigente diritto ereditario. 
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SCIENZE GIURIDICHE. 


L’affratellamento. Studio storico-giuridico di GrovanwrTamassia.'— Torino, 
fratelli Bocca, 1886 


Non è la prima volta che gli scrittori si occupano di questo argo- 
mento; ma è la prima volta ch’esso è svolto con tanta ampiezza e piena 
conoscenza delle fonti. L'autore comincia col dare la definizione del- 
l’affratellamento. Un suo carattere distintivo era questo: che imitava 
la fratellanza naturale; laonde c’era una parità di diritti tra gli af- 
fratellati, e c'erano gli stessi vincoli che tra fratelli carnali. Del resto 
le prime origini possono trovarsi nella necessità, che esisteva per l'in. 
dividuo, di agguerrirsi in tutti i modi. La famiglia era già una difesa; 
un’altra poteva offrirla l'amicizia. Queste amicizie fraterne si trovano 
specialmente nelle Società guerresche. In questo senso, come fratellanza 
d’arme, l’affratellamento è comune a tutte le nazioni; ma questo non 
è che il tipo primordiale. In seguito esso raggiunge una forma più per- 
fetta; e così s'incontra presso i Tedeschi del Nord e presso gli Slavi: 
gli stessi Bizantini l'avrebbero preso dagli Slavi. Così l’autore parla 
della comitiva; ma questa non è la forma più pura. 

Dove l’affratellamento si svolge in tutta la sua pienezza, è presso 
gli antichi Scandinavi; e l’autore ricorda le formalità che erano neces- 
sarie per stringerlo; studia anche le antiche gilde protettive e ne con- 
sidera le attinenze con l’affratellamento nordico; poi discorre dell’affra- 
tellamento in Inghilterra e in Francia : esso vi appare sempre nella figura 
cavalleresca del fratello d'arme, e l’autore non dubita che fosse una im- 
portazione settentrionale, cioè dei Danesi o dei Normanni-Franchi, mentre 
era ignoto ai costumi tedeschi, nè lo avrebbero conosciuto i Romani, 
Un rescritto di Diocleziano, in cui si discorre di cotesti affratellamenti, 
non avrebbe avuto relazione che al jus peregrinorum; e del resto l’im- 
peratore l'avrebbe considerato come un'adoptio e perciò condannato. In- 
fatti l'adozione imita la natura; ma è naturale che un fratello non possa 
nascere da un fratello, e quindi nessuno possa adottare un altro în fra» 
trem. Altre dotte ricerche si riferiscono agli affratellamenti greco-romani e 
slavi. Tale è il libro; ed è un libro fatto bene e che si legge volentieri, 
L'autore ci ha già assuefatti ad aspettarci tutto il meglio da lui; e ci 
piace di vedere che viene via via attenendo le sue promesse. È una mente 
seria, nudrita di buoni studi, paziente nelle ricerche e di un fine criterio. 

Saremo però franchi: noi non vorremmo sottoscrivere tutto ciò che 
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dice in questo libro. E prima avremmo desiderato che distinguesse, più 
che non ha fatto, affratellamento da affratellamento. Egli dice che il vero 
affratellamento è la reciproca difesa degli affratellati; ma crediamo che 
altrettanto vero porre l’affratellamento economico. Certamente esso comin- 
cia da per tutto con la prima forma ed era naturale che cominciasse così: 
l’affratellamento militare corrisponde allo stato della società dedita alla 
guerra e si svolge durante i pericoli di essa; ma la forma economica 
ha anche la sua importanza, Insieme sarebbe stato nostro desiderio che 
l'autore si fosse mantenuto sempre nei limiti del suo lavoro, e forse quà 
e là ha sconfinato. Alcune aggregazioni, ch’egli ci presenta come affra- 
tellamenti, in verità non ci paiono tali; mentre gliene sfuggono altre, 
che pure hanno tutta l'aria di affratellamenti. Noi non possiamo consi- 
derare come affratellamento la comitiva, di cui parla Tacito, e nem- 
meno come forma poco pura, perchè dove c'è devozione al principe per 
cui si combatte e a cui si ascrive la gloria delle ardite imprese, manca 
quella parità dei diritti che è uno dei caratteri dell’affratellamento. Nè le 
relazioni delle gilde coll’affratellamento paiono abbastanza spiccate da le- 
gittimare il lungo discorso che si fa intorno ad esse. Il tipo è addirittura 
diverso, L’affratellamento ha un tipo tutto familiare e la g:/da no: la rigo- 
rosa imitazione della società naturale manca qui completamente; e nep- 
pure si capisce come una istituzione possa lumeggiare l’altra, se appunto 
ciò che vi ha di specifico in una fa all’altra difetto. 

Dall'altro canto non pare che l’autore abbia dato una sufficiente 
importanza ai diplomi della bassa Italia. Egli li considera come impor- 
tanti per la storia delle associazioni; ma non anche per quella dell’affra- 
tellamento. Ciò che v'ha di vero si è, che erano associazioni agrarie, 
aventi per base la proprietà indivisa; ma l’autore stesso concede che vi 
appare il concetto di un vincolo famigliare: che cosa osta, perchè si 
abbiano a considerare come una forma di affratellamento? C'è parità di 
diritti, c'è la imitazione del vincolo naturale, c'è anche il nome: adfra- 
tatio; vorremmo escluderle dagli affratellamenti perchè il loro scopo è 
economico? Anche l’affiliatio non si presenta in questi tempi con un ca» 
rattere diverso. L'autore cita due esempi del Cod. Cav, II 400, IV 675; 
e ne avrebbe potuto citare anche altri (Cod, Cav. II 368, V 866), e risa- 
lire perfino alle adoptiones în hereditatem delle leggi barbariche. Come 
c'era una affiliatio 0 adoptio in hereditatem, così c'era una adfratatio 
in hereditatem; e nondimeno era una vera adfratatio, come l'altra una 
vera affiliatio. 














NOTIZIE 


Abbiamo ricevuto la Storia dell’epopea francese nel medio evo di Cri- 
stoforo Nyrep, tradotta dall'originale danese da Egidio Gorra, co’ tipi 
Carnesecchi di Firenze. Quest'opera, che fu premiata dall'Università di 
Copenaghen, e che per la prima volta è tradotta in italiano, è importan- 
tissima. Coloro che allo studio del libro del Rajna sull’origine dell’epopea 
francese faranno seguire la lettura dell’opera del Nyrop potranno formarsi 
un concetto della copiosa letteratura epica della Francia che esercitò 
tanta influenza su tutte ie letterature europee, massime sull’italiana. 


— Il professore Italo Pizzi della Regia Università di Torino ha ter- 
minata la sua traduzione in versi, dal persiano, dell’intero Libro dei Re, 
poema epico di Firdusi, che nel testo conta 120 mila versi. È la prima 
traduzione italiana, e come versione poetica è anche l’unica in Europa, 
esistendone soltanto una intera francese, ma in prosa, del Mohl, e una 
parziale in versi tedeschi dello Schack. 


— I successori Le Monnier hanno pubblicato una pregevole tradu- 
zione italiana del libro del Du Camp, La carità privata a Parigi, il qual 
libro è una raccolta degli articoli pubblicati dal Du Camp nella Revue 
des Deux Mondes. La versione, condotta con grandissima cura, è opera 
della signora Giulia Marliani, e la precede una breve e succosa prefa- 
zione del Bonghi, il quale ha scritto in essa alcune pagine eloquenti sul- 
l'ufficio della carità. Egli esorta la signora Marliani «a scrivere della 
carità in questa Italia nostra, poichè presso di noi le classi sociali, più 
amiche tuttora vicendevolmente, che non sono in Francia, sono ancora 
più disposte a risentire l'influsso benefico degli esempi salutari. » — E 
noi pure ci auguriamo che il consiglio del Bonghi ottenga sull’animo della 
signora Marliani il desiderato effetto. 


— Nell'ultima seduta dell'Accademia romana di archeologia il profes- 
sore O. Marucchi lesse una dissertazione sopra un papiro egizio della bi- 
blioteca vaticana, ed il commendatore G. B. De Rossi parlò di un’opera 
del padre La Croix sull’ipogéo dei martiri recentemente scoperto a Poitiers. 


— Il museo Borgiano della Propaganda in Roma è stato recentemente 
arricchito di due importanti collezioni: una di oggetti dell’Africa centrale 
donati da monsignor Sogaro, e l’altra di stoffe e pitture cinesi portate 
dal missionario P. Giulianelli. 


— Nelle nuove fabbriche in costruzione presso la Scala Santa in Roma 
si sono trovati gli avanzi del quartiere degli equites singulares, cioè delle 
guardie a cavallo degli imperatori romani. Fino ad ora sono tornati in 





NOTIZIE 201 


luce in quegli scavi circa trenta iscrizioni dedicate da quei militari a di- 
verse divinità peregrine, e specialmente a Giove Dolicheno, 


— Nelle Catacombe di S. Sebastiano, dove si sono intraprese recen- 
temente delle escavazioni, è tornata in luce una grandiosa cripta con 
arcosoli e sono apparse le tracce di una scala che presenta la forma 
delle scale storiche d’ingresso alle cripte dei martiri. 


Il dottor Fabre, allievo della scuola francese archeologica, pubblicherà 
in breve il compimento della sua opera sul libro dei Censi di Cencio Ca- 
merario, documento importantissimo per la storia del medio-evo. 


— Il dottor Schmidt ha pubblicato un pregevole lavoro sul medio- 
evo intitolato: « Précis de l’histoire de Vl Eglise d’Occident pendant le 
moyen-dge. » 


—- Il Petrié ha pubblicato il resoconto delle sue fortunate esplora- 
zioni in Egitto, sulle quali ha riconosciuto le rovine della città di Nau- 
kratis, emporio del commercio straniero nel delta. 


L’Ebers, egittologo di noto valore ha pubblicato una guida scientifica 
dell'Egitto intitolata: « Ciceron durch das alte und das neue Egypten. » 
È il miglior manuale che si possa consultare sulle antichità egiziane e 
sui monumenti di quell’antico paese. 


— L'editore Filippo Reclam, jun., di Lipsia, ha pubblicato testè nella 
sua Universal-Bibliothek il romanzo Sott'acqua (Unter dem Wasser) di 
G. Rovetta. 


— Il professore Gneist di Berlino ha scritto una storia circostanziata 
e seria della costituzione inglese, che ha un valore grandissimo come 
lavoro letterario e politico. 


— Scrivono da Margreid, nel Tirolo meridionale, ai giornali di Vienna, 
che sono stati scoperti degli avanzi di sepolcri romani, tra cui un se- 
polero perfettamente conservato, il quale si trova a circa un metro sotto 
il livello del suolo, in direzione da nord a sud. Esso è murato intorno 
intorno ed ha dalla parte della testa una lastra di pietra lunga più di 
due metri. Questo sepolcro che era coperto con una grossa lapide di pie- 
ira arenaria conteneva due scheletri benissimo conservati di uomini avan- 
zati in età e di straordinaria grandezza, i cui crani der li fanno rite- 
nere appartenenti alla razza germanica. È probabile che questo sepolcro 
di origine romana sia stato vuotato, nel II o IV secolo dell’èra nostra, 
degli scheletri che originariamente conteneva, per opera dei baiuvari, o 
dei marcomanni, i quali vi abbiano poi immesso cadaveri di uomini della 
loro nazione. 


— La famosa Università di Heidelberg nel granducato di Baden fon- 
data nel 1886 celebrerà in breve il quinto centenario della sua istituzione, 
e si preparano grandi feste letterarie per tale ricorrenza, 


— Nella città di Weimar si è stabilito di formare un Museo Goethe, 
che accoglierà tutte le preziose collezioni artistiche raccolte dall’autore 
del Faust, nonchè tutti i manoscritti di Goethe ancora esistenti, e le 
molte lettere ch’egli scrisse a Federico Schiller, e che la granduchessa 
di Sassonia-Weimar comperava di recente. 
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NH Morley ha scritto un lavoro critico intorno afVoltaire e alle sue 
opere drammatiche. 


— Il Seely ha pubblicato una storia di Napoleone I, con l'aiuto di 
nuovi documenti e corrispondenze politiche. 


— Il Sankey, che si occupa assai lodevolmente della storia della Grecia 
antica, ha illustrato i due periodi della preminenza spartana e della ege- 
monia di Sparta. 


— Nella grande pubblicazione edita dal Putnam sulla storia di tutte le 
nazioni del mondo vedranno in breve la luce la storia della Caldea del 
Ragozir, della Spagna dell’ Hale, della Norvegia di Bogesen, dell'impero 
di Alessandro di Mahaffy, e della Turchia di Lane-Pook. 


— L’Hudor Genone ha scritto un libro attraentissimo di viaggi e di 
avventure intitolato « Inquirendo Island. » 





È morto a Napoli l’insigne giureconsulto Giovanni De Falco. Era 
entrato nella magistratura dopo la liberazione e l'unione all'Italia del 
regno di Napoli. Fu ministro di grazia e giustizia due volte: la prima 
nel gabinetto La Marmora dal 31 dicembre 1865 al 20 giugno 1886, e la 
seconda nel Ministero Lanza dal 14 febbraio 1871 al 9 luglio 1873. No- 
minato |senatore del regno l’8 ottobre 1855, tenne pure l’alto ufficio di 
procuratore generale presso la Corte di cassazione di Roma. Sono stima- 
tissimi i suoi lavori relativi ad argomenti giuridici e segnatamente al 
diritto penale. La sua morte è un lutto per la scienza, per l’amministra- 
zione, della giustizia e per la patria. 


A Roma il 26 febbraio è morto il generale Gaetano Sacchi, senatore 
del Regno e presidente del Comitato delle armi di linea. Era nato nel 1825 
a Pavia. Combattè giovanissimo a Montevideo nella Legione italiana sotto 
gli ordini di Garibaldi. Prese parte alla campagna di Lombardia nel 1848 
e alla difesa di Roma nel 1849. Nel 1859 fu maggiore nei Cacciatori delle 
Alpi; nel 1862 entrò col grado di maggior generale nell’esercito regolare. 
Nel 1866 comandò.la terza divisione, e pervenne più tardi alla carica che 
occupò fino alla morte. Fu nominato senatore il 16 novembre 1866. Lascia 
fama di ottimo cittadinoge di valorosissimo soldato. 


È morto a Kénigsberg Luigi Koehler) pianista e compositore di 
bellissima fama. — Le sue opere melodrammatiche hanno a titolo: Prin- 
cipe e Pittore, Maria Dolores, e Gil Blas — Iljcattivo esito di quest’ul- 
tima allontanò il Koeh/er, e per sempre, dal teatro. — Egli scrisse pure 
la musica per l' Elena di Euripide e pel ,Formione di l'erenzio. Lasciò 
opere di ogni genere pel pianoforte e un gran Metodo tenuto in molta 
stima, non che da altri, dal Liszt. — Col Liszt e col Wagner fu uno dei 
fondatori della Società generale tedesca di musica. Era nato a Brunswich 
il 5 settembre 1820, 








Pror. Fr. PROTONOTARI, Direttore. 





Davip Marcmonx, Zesponsabile. 
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(1) Per le Banche che non distinguono l’oro dall'argento nel loro fondo metallico, questo viene indicato con 
cifra complessiva fra le due colonne: oro e argento 

(2) Dove le situazioni non distinguono le operazioni di sconto da quelle di ariprziona, o dove il pate 
foglio comprende operazioni diverse, l'ammontare | impieghi e del portafoglio viene indicato con 

lessiva fra le due colonne: , socati e antici 

2008) Milioni e centinaia di mille lire nostre 

(4) Le differenze cadono fra la i L@ più vecchia e quelia alla data più recente e fra questa e la 
situazione corrispondente annuale. 

(5) La proporzione per cento fra le specie metalliche e la circolazione cade sulla situazione all'ultima data 
corrente. 
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LA FONDIARIA 


COMPAGNIA ITALIANA DI ASSICURAZIONI 





SUITLILA. VITA 


E CONTRO I CASI FORTUITI 


Società anonima per azioni col capitale sociale di L. 25,C00,000 
e versato di L. 12,500,000. 


Le operazioni di questo Istituto nazionale comprendono tutte le 
assicurazioni che hanno per bene la vita dell’uomo e cioè la forma- 
zione di Capitali pel caso di morte o di vita, e la costituzione di ren- 
dite vitalizie. 

La FONDIARIA. assicura anche contro le conseguenze dei 
Casi fortuiti o disgrazie accidentali che possono colpire le persone; 
cos: viene garantito un indennizzo giornaliero quando la disgrazia 
trae seco una infermità temporanea; un capitale determinato quando 
l'infermità è di carattere permanente, o quando il Caso fortuito ca- 
giona la morte. L’assicurazione?segue l’individuo sul lavoro, nei viaggi 
ed occupazioni abituali. 

La FONDIARIA ha la sua Sede in Firenze, Via” Torna- 
buoni, 17, palazzo proprio, ed in ogni Provinciafdel Regno èJrappre- 
sentata da accreditati Istituti e da rispettabili fjpersone e Ditte di 
Commercio; in Roma dal Banco A. Cerasi, Via del Babuino, 51. 


MVengono distribuiti gratuitamente prospetti e tariffe. (2) 
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La New-York (Mutua) 


AUTORIZZATA IN ITALIA PER REGI DECRETI NEL 1878 


con ingenti garanzie, elezione di domicilio e giurisdizione locale 


La New-York non avendo degli azionisti da retribuire, è la sola Compagnia 
di assicurazioni sulla vita tra tutte quelle che operano in Italia, che accordi ai suoi ap 
sicurati la totalità degli utili di assicurazione e di collocamento di fondi, la sola che 
applichi il sistema delle Polizze di accumulazione degli utili, senza dec 
denza, colle quali venne raggiunto l’apice desiderabile dell’assicurazione, cioè la più eco 
nomica ela più sicura nei casi riuniti di morte e di vita. 

Con queste polizze che mantengono assoluto il diritto di riduzione del capitale as 
sicurato dopo il pagamento di tre premi annui, si può stipulare colla combinazione # 
caso di morte per la vita intera, a premio vitalizio ed a premi limitati, il cui tassoè 
molto tenue in confronto dell’ importanza del capitale pagabile alla morte dell’assicuralà 
senza che quest'ultimo faccia un atto di esclusiva abnegazione in favore degli eredi. 

La Polizza di accumulazione degli utili, senza decadenza, riunisce infatti tutti î 
vantaggi delle altre combinazioni, permettendo dopo #0, £5 e 20 anni — da fissarsi per il 
cumulo degli utili — di convertire il contratto vitalizio in una vera risorsa per 
la vecchiaia dell’assicurato stesso, a condizioni che colle altre Compagnie si raggiunge 
rebbero appena, mediante un'assicurazione smista, la quale richiederebbe un premio 
doppio. ; 


Prima di sottoscrivere una proposta con qualsivoglia Compagnia, si confrontinò 


le tariffe, le condizioni generali delle polizze, ed il meccanismo delle combinazioni com 
accumulazione, senza decadenza, della New-York. 


Nessuna Compagnia può far valere un rango più prospero e più accreditato d 
quello che occupa la New-York; nessuna può vaatare maggiore stabilità e sicurezza 
ma:giore sviluppo costante e progressivo di operazioni, e maggior prudenza, vigilanza 
e lealtà amministrativa. 

I fondi di garanzia della New-York si elevavano al 1° gennaio 885 a 307 mi. 
lioni di franchi. Possiede circa ®@ milioni di franchi d'immobili a New-York, Parigi 
Berlino e Vienna, ove sono collocati i suoi uffici. I capitali assicurati in corso sali 
vano ad um miliardo 200 milioni di franchi circa, ripartiti da 78,047 Poliza 
— edaveva già pagati — dalla sua fondazione (£9#£5) ai suoi assicurati, 4®f milioni 
di franchi, compresi 134 milioni per riparti di utili. Queste cifre indicano una Comp@# 
gnia di primo ordine tra le più grandi compagnie del mondo. 


DIREZIONI IN ITALIA 
Roma, Via Condotti, 42 — Torino, Via di Po, 9 
Agenzie nelle principali città del Regno. 
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